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DaT  principio  dello  scisma  d'Inghilterra 
nel  i5:;(  fino^  alla-  e resia  di  Caivino  nel 
i5i4> 


Orìgine  della'  jcitma  d' IngkilterrJi  • 

I.  ISJon  pub^  raìTiraentarsi  che  con  ter- 
rore la  facilità  che  trovò' Enrico  Vili  a 
separare  dall’unità  cattolica  quelle  isole 
famose  in  cui  il  seme  del  Vangelo  aveva 
prodotto  frutti  tanto  felici  , che  si  era 
creduto  di  non  poter  meglio  nominarle 
che  la  terra  de’ san  ti  . Fin  dal  primo  pas* 
so  però  che  gl’  Inglesi  fecero  nella  via 
dello  scisma,  si  dovette  prevedere  fin  do- 
ve giugnerebbe  il  carattere  estremo  di  co- 
desta nazione . Quel  passo  fatale  , dopo 
di  cui  si  passò  sempre  di  precipizio  in 
precipizio , fu  che  il  clero  della  prima  chie- 
sa del  regno,  per  opera  di  alcuni  emissa- 
ri della  corte,  accordò  al  re  senz’  alcuna 
difficoltà  il  titolo  di  capo  supremo  della 
Tom.  XX.  A 
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Chiesa  e degli  ecclesiastici  de’ suoi  Stati. 
’Ma- rìprendiam  le  cose  più- da  lungi,  af- 
’ fine  di  osservarne  tutte  le  gradazioni  non 
' mfeno  istruttive  che  deplorabili.  Da  quat> 
'trn’anni,  che  questo' principe  aveva  im- 
^preSo'di  far  annullare  il  suo  matrimonio 
coita  ^regina  Caterina  d’ Aragona  zia  dell* 
imperadore,  non  aveva  potuto  ottenere  al- 
cuna decisione  che  lo  mettesse  a coperto 
dalla  nota  di  adulterio  Nel  tempo  in  cui 
il  papa  Clemente  VII  aveva  maggior  moti- 
vo di  lagnarsi  di'CatloV  che  tanto  inde- 
gn aliente  Io‘ teneva  prigioniero  in  castel 
' s.  ^‘Angelo, '6  molto  pih'  ancora  dopo'  la 
liberaz'ion  di  Clemente,  che  ne  aveva  l* 
obbligo  al  re  d’Inghilterra,  gli  ambascia- 
dori  di  questo  principe  si  erano  etlicace- 
mente  maneggiati  alla  corte  di  Roma  per 
ottenere  una  bolla 'che  annullasse  quel  fa- 
tale matrimonio ‘j^ma  il  papa , senza  com- 
battere'apertamente!  desideri  del  re, ave- 
va sempre  ■ cercato  --di'  indare  io'  lungo  . 
' Fu  d’uopo  finalmente  venire  aWo  sciogli- 
mento'^dii  un  affare,  »u  cui  Enrico  Vili 
animato  da  una  violenta  passione  verso 
Anna  Bqlena,  insistette  con  tutto  il  ca- 
lore e -^1’ ostinazione  della  incontinenza 
irritata  dalle  contraddizioni . ' ' 

2.  Enrico,  dopo  vent’anni  di  matri- 
monio con  una  principessa  a cui  non  ri- 
cusò mai  la  sua  stima,  era  divenuto  per- 
dutamente innamorato  d’una  damigella 
della  di  lei  corte,  la  quale  non  aveva  al- 
tro merito,  che  la  sua  figura  eù  suoi  in- 
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,;trlghi  (i).  Ben  presto  la  vedremo  accusa- 
. ta  d’adulterio,  d’incesto  , e di  un  così 
mostruoso  libertinaggio , che  non  sarebbe 
stato  vcrisimile.  in  alcun  modo  senza  Ja 
morte  , che  fu  la  pena  giuridica  della  re- 
gina infedele  al  te  suo  sposo.  Il  Cardinal 
di  Wolsey,  arcivesco'vo  di  Yorck,  e pri- 
mo ministro.,  era  allora  nell’apice  del  suo 
credito.  La  grandezza  del  dì  lui  genio 
aveva  riparata  la  bassezza  della  sua  na- 
. scita  che  aveva  ricevuta  da  un  macellaro 
. d’Ipswich  j ma  sarebbe  staro  degnodelia 
i sua  fortuna,  se  a’ costumi  etjuivoci  non 
avesse  accoppiata  un’ aorbìzione  senza  li- 
limiti,- un  fasto  che  moveva  nausea,  e 
qualchecosa  di  quella  durezza  che  accom- 
pagna quasi  sempre  la  grandezza  tratta 
dalla  polvere.  Aveva  costui  un  sommo 
potere  sui  popoli  e sul  re  medesimo.  Des- 
so era  quegli  che  con  tante  leggerezze 
disonorevoli  aveva  girato  Enrico  Vili  , 
ora  contro  a Francesco  1 in  favore  di 
Carlo  V,  ed  ora  contro  a Carlo  in  favo- 
re di  Francesco  . . La  di  lui  ambizio- 
ne non  aveva  in  mira  per  termine  de’ suoi 
voti  niente  meno  che  il  papato;  e Car- 
lo V,  traendo  partito  dalla  di. lui  debo- 
lezza , lo  trastullò  lungo  tempo  con  una 
tale  chimera.  Ma  quando  questo  impe- 
radore  ebbe  fatto  innalzare  ai  pontificato 
l’antico  suo  precettore  Adriano  VI,:e 

A 2 


(i)  Lf  Gran()»  Hitt.  du  Div.  Sander.  'de  Schisme'', 

, A nji,  t«  • lo 
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dop»;lA  morte  di  Adriano  inedewnTO  non’ 
SI  parlò,  neppure  di  Wolsey,-  per  rimpiaz- 
zarlo, allora. -questo  6ero  e vendicativo^ 
cardinale  noaserbò:  piu  che  le  misure  con- 
venienti per  vendicarsi:  con  p;ìi  sicurezza  . . 
Non,  ebbe  poi  più  riguardo  alcuno  , allor- 
ché l’’imperadore  invanitosi  per  le  sue  vit- 
toria.coptro.  ai  Francesi ,,  cambiò  seco  lui- 
distile,,  e che  invece  di  sottoscriversi  co- 
ree  prima  ,,  vostro  figlio,  o vostro  cugino^ 
QatJoy,  più.  noi"  distinse  dalla  folla  delle 
sue  corrispondenze ..  Fece  sulle  prime- 
comprendefe  al  suo  padrone  che  la  poli-- 
tka.-voléva  che  si  unisse  alla  Francia  con- 
tro^ ad' un  principe  che  affettava  la<  mo— 
.nArchia  universale,,  e che  vi  si  avanzava 
a g<.rafidi  passi  j quindi  passando  da.  que-- 
sta^querela  di  stato  ai  disgusti  di  famiglia» 
e personalmente,  offensivi',  gH  consigliò 
di  rtpudiare  la  regina  zia  dell’imperado- 
re,  e gli  suggerì,  i più  spsciosi.mezzi ,, on- 
de farlo  legittiroamente.. 

Wolsty  credevasi  tuttora  F arbitro.» 
del  cuore  del  suo  re Se  aveva  scoperto 
la  di  lui  Inclinazione  per  Anna  Bofena^ 
noD  ne. conosceva  però,  tutta  la  forza,  e 
non  pensava  mai  cha  questo  fiero  princi- 
pe potesse  avvilirsi  fino  a far/  sedere  sul 
suo  trono  ed  a sostituire- alla  regina  una 
delle  sue  cameriere  . Per.  la  qual.  cosa,  gli 
propose  per  nuova  sposa  la  duchessa;  ver 
dova  d’Alsn^on,  principessa;  del  sangue 
di  Francia;  e portò  l’affare  finoi  a passa- 
re in  quel  regno  per  chiederla  iti  mam- 
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fflonio.'Ma  Enrico  che  aveva  Je  sue  mi- 
re per  acconsentire  dapprima  ad  una  tale 
finzione,' non  tardò  a disapprovarla,  chec- 
ché Wolsey  ^potesse  rappresentargli  i- in 
contrario^  La  passione  dèi  re  era|  giunta 
a un  tal  segno  di  stordimento',  che  altro 
ei  più  Bon  poteva  conoscere  che  il  ver- 
gognoso sfogo  della  medesima  . ' Il  mini- 
stro, hno  allora  onnipotente,  non  trasse 
altro  frutto  dal  suo  zelo,  ' a vero'dire 
molto  equivoco  , fuorché  l’odio  della  im- 
»pnra  favorita , ' che  mai  non  gli  perdonò 
dì  esserle  stato  contrario.  ■ 

. • ' t ( ' •>  ! ’ > v*'cv  j*  .J 

'Wolstf  e Campeggi  legati  per  ì'  affare 
■ di  Enrico 

) >■  ; .;3  » , - 

• 4.  Intanto  iì'papa  continuamente  im- 
portunato dal  re  d’Inghilterra,  gli  nomi- 
nò due  commissari  apostolici,  il  primo 
de*  quali  fu  io  stesso ' Wolsey  che  rrova- 
vasi  già  sulla  faccia 'del  luogo  , e l’altro 
il  Cardinal  Campeggi  j dotto  e virtuoso  pre- 
lato , che  dovette  colà  trasferirsi  da  Ro- 
ma. Se  il  pontefice-  per  unà  gratitudine 
ai  servigi  passati , e per  alcune  mire  d’in- 
teresse per  l’avvenire,  aveva  soverchia- 
mente lusingato  fino  allora  le  speranze  di 
>Enrico  Vili,  usò  poi  di  un  contegno 
assai  diverso  allorché  vide  che  le' generali 
. sue  risposte  e tutte  le  sue  lentezze  non 
Io  avevano  tratto  d’imbarazzo.  Tenne  un 
concistoro  in  cui  alla  presenza  degli ’am- 
basciadori  d’  Inghilterra  , il  collegio  in 
^lòrpo  , e i più  valorosi  teologi  «esamina-; 
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rono  con  tutta  la  possibile  maturità  la 
strana  causa  di  cui  il  re  chiedeva  la  sen- 
tenza , e di  cui  ecco  lo  staro  . Enrico 
^ Vili  chiedeva  lo  scioglimento  del  suo 

^ matrimonio  con  Caterina  d’ Aragona  , la 

quale  era  stata  precedentemente  maritata 
, al  principe  Arturo,^  fratei  maggiore  d’En- 

. rico»  e ch’era  rimasta  vedova  poco  dopo 

quel  primo  matrimonio  senz’ averlo  .con- 
sumato . Giulio  II,  dopo  lunghe  e serie 
• deliberazioni  , aveva  accordata  la  conve- 

niente dispensa  , senza  che  alcuno  in  In- 
ghilterra,  nè  altrove  riclamasse,  o mo.- 
. strasse  il  menomo  scrupolo;  ed  Enrico  I 

' aveva  avuto  da  Caterina  molti  figli,  di  cuv 

' restava  una  femmina  denominata  Maria 

;!  COSI  bene  riconosciuta  per  legittima  , che 

il  padre  l’aveva  dichiarata  ptincipessa  di 
Galles,  come  erede  presuntiva  della  coro<- 
‘ na  . Il  re  , dopo  una  unione  cesi  bene 

ratificata  , si  stancò  di  una  sposa  senza 
' rimprovero,  o perchè  la  medesima  avesse 

' cinqu’anni  piò  di  lui,  o perchè  bramoso 

di  aver  figli  maschi  non  ne  sperasse  p'il 
' da  una  donna  di  quarant*  anni , o perchò 

piuttosto  fosse  strascinato  da  un  lungo 
abito  al  libertinaggio,  e singolarmente 
• dal  trasporto  della  sua  passione  per  la 
j nuova  sua  amaute,  la  quale,  malgrado  U 

equivoca  sua  riputazione,  non^  lasciava  di 
1 far  r onesta,  e protestava  di  non  voler 

X dare  il  suo  cuore  che  ad  uno  sposo  iegvt- 
i;  timo.  Tutti  i teologi  consultati,  e ge- 

I neralmente  tutte  le  persone  disinteressate  . 
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presenti  al  concistoro,  decisero  a pieni  voti' 
che  li  matrimonio  di  Enrico  con  Caterina 
non  era  contrario  al  diritto  divino , e che 
per  conseguenza  era  indissolubile  . ^ Anz! 
soggiunsero  che  per  una  causa  cosi  chiara 
non  si  dovevano  neppur  nominare  dei 
commissari  pontifìci,  e singolarmente  per 
giudicarla  sulla  faccia  del  luogo  ove  tue* 
to  sarebbe  sotto  la  potenza  del  re. 

5.  Siccome  però  gli  ambasciadori  d’In- 
ghilterra risposero  , che  se  un  tal  matri- 
monio non  era  contrario  per  se  medesi- 
mo alla  legge  divina,  il  re  per  1’  altra 
parte  poteva  .provarne  la  nullità  coi  vizi 
essenziali,  che  s’incontravano  nella  di- 
spensa dei  papa  Giulio,  e eh’ ei  si  pro- 
metteva di  dimostrare;  Clemente  allora 
fò  partire  il  Cardinal  Campeggi  almeno 
per  un  riguardo  verso  un  principe  che 
si  era  fenduto  benemerito  della  santa  Se- 
de e di  tutta  la  Chiesa  cattolica  ; ma 
proibì  a questo  legato  di  pronunziare  al- 
cuna senteaza  pel  divorzio  senza  un  nuo- 
vo ordine  spedito  da  Roma  in  buona  for- 
ma : a meno  che  trovandosi  realmente  di- 
, fettosa  la  dispensa  di  Giulio  , non  si  fos- 
se di  piò  impegnata  la  regina  a desistere 
da  questa  causa  , ed  a ritirarsi  in  un  mo- 
nastero. Campeggi  era  altresì  latore  di 
una  bolla  di  Clemente  Vll,rch*ei  non 
doveva  mostrare  che  al  re  d’Inghilterra  e al 
Cardinal  diWoIsey,  e che,  dopo  di  aver- 
la loro  mostrata,  doveva  immediatamente 
consegnare  alle  fìamme.  Gir- scrittori  di 
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torri  i partiti  menano  però  molto  Tumo- 
re su  questa  bolla  misteriosa  , cd  ognuno 
la  spiega  al  suo  capriccio;  ma  nulla  pro- 
ducono, per  cui  possa  farsene  un  giudi- 
zio alquanto  sicuro,  a meno  che  il  papa 
non  confermasse  nuovamente  nella  mede- 
sima ia  proibizione  fatta  a’suoi  commis- 
rj  di  proferire  alcuna  sentenza  definitiva 
senza  un  nuovo  ordine  per  partesua  . Ora 
questo  punto  medesimo  proverebbe  , che 
neppure  In  quel  dedalo  inestricabile  il 
capo  .della  .Chiesa  non  si  .trovò  in  con- 
traddizione con  se  medesimo. 

6.  Siccome  non  fu  possibile  di  ricon- 
ciliare i'dne  augusti  sposi,  alche  i com- 
nlissarj  avevano  una  speciale -incombenza' 
di  applicarsi , n^  di  annullar  la  dispensa 
accordata  .pei  loro  matrimonio  dal  papa 
'Giulio,  e molto  meno  ancora  d’ impegnar 
la  regina  ad  abbandonar  la  corona  per 
prendere  ài  velo  ; essendosi  anzi  codesta 
principessa -giuridicamente  appellata  a Ro- 
ma , ed  avendo  ricusati  per  giudici.,  così 
Wolsey  mìoistro  del  re,  come  Campeggi 
provveduto  del  vescovado  di  Salisbury  nel 
regno;  mentre  questi  vedeva  che  le  diffi- 
coltà, invece  di  spianarsi,  rinascevano 
più  forti  e in  maggior  numero  le  une 
delle  altre,  fedele  alle  sue  istruzioni,  e 
Wolsey  seco  lui,  scrissero  al  papa  (i), 
che  era  cosa  superiore  a loro'àl  decidere 

(i)  Burnit.  Réform.  d’A^gl.  t.  f?.  s.e  Grastf 

t.  I, 
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•^ulla  canonicifà  delle  bolle , .o  de’brevi 

■ de’ sommi  pontéfici  ; che  certamente  essi 
^non  potevano  giudicare  che  con  itina 
pena  estrema  in  una  causa,  in  cui  si  met« 

>terebbe  in  questione  se  i papi  abbiano  la 
facollà  di  dispensare  in  certi  casi;  final- 
. mente  che  la  loro  opinione  si  era,  che  sua 
santità  farebbe  molto  bene  di  avocarf  la 
causa  alla  corte  di  Roma . Scongiuravano 
poscia  -il -sommo  pontefice  a rallentare^ 
per  quanto -fosse  possibile,  il  rigor  delle 
* j«gg‘  » -gli  dipingevano  co’  più  forti  colori  i 
pericoli  che  la  religione  correva  in  Inghil- 
terra ,<ove  laperfetta  unione  del  papa  e del 
<re  era  la  sola  cosa  che  potesse  impedire 
1*  innondazione  delle  eretiche  noviià  che 
.avevano  già  infestato  run  infinito  numero 
' di  persóne  ; in  una  parola  , vi  rappresan- 

■ Mvano  l’autorità  della  santa  Sede,  come 
interamente  distrutta  in  Inghilterra,  e il 
regno  non  meno  che  -il  monarca  rapiti 
alla -Chiesa  , qualora  non  st-usasse  della 

-maggiore  indulgenza.  Dopo  questa  lette-i 
ra,  i due  commissaTj  non  cercarono  più 
-che-  di  -guadagnar  tempo  con  moltiplicare 
.dilazioni,  le  quali  dapprima  non  furono 
che  sospette  al  re , ma  di  cui  perfetta- 
mente comprese  il  motivo,  allorché  dall’ 
altra  parte ‘il  papa  vivamente  stretto  dall* 
imperatore,  avocò  la  causa  a Roma ^ e 
sri  citò  il  re  colla  regina. 
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Disgrazia  di  Wolsty  , t sua  morte. 

7,  Tutto  il  peso  della  collera  del  mo- 
narca cadde  quasi  immediatamente  sopra 
Wolsey,  Essendosi  Enrico  ritirato  dap- 
prima a Grafton , per  ingannare  i suoi 
rammarichi  coll’  oggetto  della  dissoluta 
sua  passione;  codesta  furia,  la  quale  non 
aveva  mai  potuto  soffrire  il  cardinale,  e 
che  già  lo  riguardava  come  un  nemico 
degno  della  sua  vendetta  , non  cercò  che 
di  esacerbare  il  principe  , avvelenò  tut^ 
le  aaioni  del  prelato,  e terminò  con  escla- 
mare : Se  il  duca  di  Su  ffolck , se  il  viscon- 
te  di  Rochefort  mio  padre  ne  avesse  -fatto 
altrettanto  y già  non  avrebbe  piu  la  testa 
sulle  spalle.  Temette  però  Enrico,  non 
già  di  prendere  le  impressioni  d' una  don-  • 
na  sdegnata  , ma  bensì  di  parere  di  pren- 
derne. Vide  poscia  una  volta  il  cardina- 
le, e mostrò  desiderio  di  parlargli  anche 
nel  giorno  vegnente  ; ma  allorché  il  fa- 
vorito riprovato  si  presentò,  gli  fu  det- 
to seccamente ,t che  sua  maestà  non  vole- 
va vederlo  . Da  quel  punto  tutti  i corti- 
giani e le  creature  di  Wolsey  per  le  pri- 
me si  allontanarono  sollecitamente  da  una 
testa  già  minacciata  dal  fulmine,  e quei 
medesimi  che  gli  erano  stati  i più  divo- 
ti, invece  d’un  infelice,  altro  in  lui  non 
videro  che  un  reo  . 

8.  Fu  attaccato  giuridicamente,  e il 
procuratore  del  re  lo  denunziò  come  in- 
frattore  di  uno  statuto  emanato  sotta  il 
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regno  di  Riccardo  li,  e che  proibiva  di 
irur  bolle,  o provvisioni  di  benefìzi  da 
Roma ‘sotto  pena  di  perdere  i benefizi, 
e di  decadere  dalla  protezione  del  re. 
Orto  giorni  dopo,  il  re  gli  tolse  il  gran  si- 
gillo che  pure  gii  aveva  conferito  pertut» 
ta  la  sua  vita  . Non  sì  tosto  fu  ciò  ese- 
guito, che  il  procurator  generale  gl’ in- 
tentò altre  accuse,  in  seguito  delie  qua- 
li gli  fu  intimato  di*  uscire  dal  suo  pa- 
lazzo di  Yorck , che  fu  sequestrato  con 
tutti  i ricchi  suoi  mobili  , e si  l’in- 
ventario di  tutti  i suoi  beni  eh’ erano  im- 
mensi. Poco  dopo  emanò  una  prima  senten- 
za che  lo  dichiarava  decaduto  dalla  pro- 
tezione del  re,  ne  confiscava  i beni,  e 
ne  abbandonava  la  persona  al  parlamen- 
to (i).  La  camera  alta  ft  compilare  con.* 
tro  di  lui  quarantaquattro  capi  d’accusa  , 
fra  i quali  si  osserva  che  non  si  parlò 
di  bolle  di  commissioni  ricevute 
da  Roma;  tanto  era  notorio  eh’ ei  ne 
aveva  avuta  la  permissione  dal  re,  di  cut 
si  ebbe  vergogna  di  adottare  la  cavilla- 
z'one,  la  quale  non  era  appoggiata^  che 
sul  vecchio  statuto  di  Riccardo  II.  Ma 
il  cardinale  fu  accusato  ,d* abuso  e di  ti- 
rannia nell’esercizio  delle  facoltà  di  lega- 
to , di  cancelliere di  primo  ministro,  e 
di  favorito  del  re.  L’ aliare  non  lasciò 
di  soggiacere  a dilazioni  assai  lunghe,, 
nel  corso  delie  qua  li  però  ei  soffriva  ogni 

(i)  Bum.  t.  1,  p.  i2(.  Le  Grand  t.  i,  p.  u*. 
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'giorno  nuovi  dispiaceri,  che  fìnalineriTe 
«cagionarono  una  malattia  considerabile. 
‘Non  pot^  il  re  non  restarne  sommamente 
'Commosso,  e sembrò  che  in  a-lcuni  mo- 
menti riprendesse  il  primo  afTetto '^verso 
l’antico  suo  favorito j ma  fu  quello  pre- 
cisamente il  motivo  che  terminò  di  per- 
derlo. Allora  tutti  i di  lui  nemici  , tali 
in  numero  ed  in  atrocità  , ' come  lo  so- 
no quelli  di  un  favorito  caduto  in  disgra- 
zia , lo  dipinsero  al  principe  come  un 
suddito  pericoloso , Teo  di  tradimento,  e 
capace  di  tutto  . 'Enrico  àbban'donossi  to- 
sto a quel  genio  diffidente  e tirannico, 
che  parve  crescere  in  lui  a misura  eh’  ei 
■si  allontanava  dalla  fede  romana,  fece 
immediatamente  arrestare  il  cardinale,  co- 
me reo  di  alto  tradimento,  e diede  ordi- 
ne perché  sotto  buona  custodia  fosse  con- 
dotto alla  torre  di '^Londra . 

p.  Da  Yorck , ove  il  cardinale  era  esi- 
liato e languente,  >ei  recossi  a piccole 
giornate  fino  a Leicester  ,•  ove  una  fel>- 
bre  violenta  lo  costrinse -a  fermarsi ,,  e in 
pochi  giorni  lo  condusse  al  sepolcro  (i% 
Alcune  ore  prima  che  morisse,  il  luogo- 
tenente  della  torre,  Che  lo  conduceva , 
salì  nella  sua  camera  per  consolarlo.,  as- 
sicurandolo che  tire  non  lasciava  di  amar- 
lo , e che  il  primo  suo  abboccamento' con  . 
sua  maestà  confonderebbe  tutti  isuoi  ca-^ 
luùniatori  . Wolsey  poco  sensibile  a que- 
sto Hist.  dn  Otv.  t.  I,  p.  »!•'&  tcq. 
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sta;  vwia  speranza  , rispose  che  aveva 
rimproverarsi  non  già  di  aver  mancato, 
ai  suo  sovrano,,  ma  sibbene  di  aver  tra- 
scuraco-il  servizio  di  Dio  per-queilo  del 
principe.  continuò  egli gettan-- 

do  un  profondo  sospiro,  Dio  non.mi  ab- 
bandonerebbe cosìi  nella  mia  vecchiaia  ^ se 
fossi  stato  a lui  così  fedele  come  alre%  Ma 
il  Signore  è giusto ed  io  non  posso  che  ado- 
rare ’ la  mano  che  mi  pt  rcuote . Faccia  il  cielo 
che  il  re  anch' egli  mi  renda  giustizia'.  Possa 
il  medesimo . almeno  guardarsi  dalla^  eresia  ^ 
la  quale  non  cerca  che  a'*  introdursi  ne' suoi 
Stati  y e che  non  mancherà  di  cagionarvi  le ^ 
■pili  dolenti,  rivoluzioni  ! Poco  dopo  queste, 
ultime  parole  Wolsey  spirò  nel  sessante- 
simo anno  dell;  età  sua.  Alcuni  mesi  pri* 
ma  si  era  ritirato  per  qualche  tempo,  nel* 
la  Certosa  di  Richemont,  e da  quel  tem- 
po in  poi  era  vissuto  in  una  maniera, 
sommamente  edificante. 

IO.- La  morte  di  Wolsey  cagionò  alcu- 
ni-cambiamenti  nella  condotta  dello  Sta- 
to , ed  altri  assai  pHj  grandii  iu  quella  del 
principe,,  il  quale  non  tardò  a mostrare 
il  voto  che  codesto  ministro  lasciava  nel 
consiglio  . Avvegnaché  egli  avesse  i suoi 
difetti  ed  anche  i suoi  vizi,  molto  però' 
esagerati  ,,  non  si  sa  per  qual  capricclq 
d'alPistoric.Q  cattolico  Sandero(i),  men- 
tre P'  anglicano.  Godevin  (2),  gli  rende 

fi)  Sand.  de  Schiim.  I.  i. 

(»}  Cod.  de  Pr??.  Angl.  ia  Arch.  Ebor.  b. -w. 
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Una  miglior  giustizia  , non  pub  aon 
riconoscersi  tutto  ciò  che  gli  dovette 
Enrico  Vili,  allorché  si  confrontano  in- 
sieino  le  due  parti  di  questo  regno  sì  sor- 
prendentemente diversificate  dal’  tempo 
del  favore  , o della  disgrazia  di  questo 
ministro.  Fintantoché  Wolsey- tenne  le 
redini  dello  Stato,  Enrico  fu  rispettato 
e temuto  pur  anche  dai  più  possenti  so- 
vrani dell’Europa  , di  cui  per  lungo  tem- 
po fu  r arbitro  i ma  tostoché  le  medesi- 
me gli  furono  tratte  di  mano  , altro  piti 
non  fecero  che  ondeggiare  a caso  , mo- 
versi a talento  del  capriccio , del  traspor- 
to , , delle  crudeli  bizzarrie  , di  tutte  le 
passioni  e di  tutte  le  inclinazioni  de*  ti- 
ranni. Se  Vifolsey,  colla  vita- e col  mini- 
stero avesse  conservato  il  suo> ^scendente 
sul  principe  feroce  che  aveva  avuta  l’arte 
di  soggiogare,  havvi  ogni  ragion  di  cre- 
dere , che  almeno  Enrico  non  avrebbe 
abiurata  la  reiigion  de’  suoi  padri  ; non 
avrebbe  fatto  morire  due  delle  sue  mu- 
gli ; non  ne  avrebbe  ripudiate  due  al- 
tre ; non  avrebbe  orribilmente  deva- 
stato il  patrimonio  della  chiesa  ; e non 
avrebbe  fatto  montar  sul  palco  a mi- 
gliaia i santi  e gl*  illustri  personaggi 
per  la  sola  causa  di  religione  . 

Enrico  Vili  dichiarato  capo  dilla  ihitsa 
anglicana  . 

II.  Gli  ecclesiastici  per  la  maggior  par- 
te fortemente  opposti  al  famoso  divorzio^ 
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•nell’ Inghilterra  stessa  , furono  i primi  a 
di  viclere  la  disgrazia  di  Wolsey  . Essen- 
do srato  questo  cardinale  accusato  di  eser- 
citar l’ofhzio  di  legato  contro  alte  leggi 
del  regno,  l’accusa  ricadde  sopra  coloro 
che  avevano  fatto  ricorso  a lui,  come  pure 
sopra  quelli  che  semplicemente  ne  ave- 
vano riconosciuta  I’  autorità  . Col  'favore 
di  codesta  cavillazione , dispregiata,  sic- 
come abbiam  veduto  , dallo  stesso  parla- 
mento, tutti  i membri  del  clero  si  tro- 
varono colpevoli ,' furono  vessati  in  ogni 
maniera  per  obòligar/i  ad  aver  ricorso  al- 
ia protezione  dei  re,  e per  cambiare  dn 
avversione  k loro  divozione  alia  Chiosa 
romana.  Allora  .fu  che  il  clero  della  pri- 
ma chiesa  d’  Inghilterra  , cioè  di  Cantot- 
berì  , si  congregò  per  deliberare  sopra  uira 
soluzione  di  tanta  inquietudine  . L’ 'as- 
semblea fu  numerosai:  vi  si  trovarono  nove 
vescovi,  einquantadue  abati  , e la  mag- 
gior tparre  de’  deputati  che’ componevano 
ia  camera  bassa  ^ Si  credette  di  riacqui- 
stare l’ aderto  del  re  coi  mezzi  pecunta- 
rj , che  in  simili  occasioni  sono- comune- 
mente i più  efficaci,  e si  compilò  un  atto 
in  buona  forma  , con  cui  se  gli  offriva 
un  dònativo  di  centomila  lire  sterline  . 
Ma  quelli  che  lo  compilarono,  erano  d’in- 
trilWgenza  colla  corte  , la  quale  portava 
assai  più  lungi  le  sue  mire.  V’  inseriro- 
no il  titolo  di  C4ipo  suprtmo  della  chiesa  e 
degli  ecclesiastici  d' Inghilterra  , il  quale 
iti  tal  foggia  fu  accordato  al  re  Eorico, 
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Vili  l’ anno  1551  : epoca  in  cui  noi  rien-* 
triamo  nel  corso  de’ tempi  , dopo  di  averli^ 
avvicinati,  per  dilucidazione  delia  mate-' 
ria  , e per  comodo  del  lettore.- 

12.  L’  inserzione' di  un- titolo  così  stra-- 
no'in  un  atto  in  cui  d’altro  noo-tratta>- 
vasi  che  di  donare  del  danaro  al’re,  mo- 
strò chiaramente  al  clero  ; che  si  aveva 
avuto  in  mira  di  sorprenderlo  , ed  eccitò 
sulle  prime  ridami  così  vivi  , che  1*  as- 
semblea si  sciolse . Ma-nel  giorno  vegnen- 
te attesi- gl*  intrighi  degli  emissar;.- della' 
corte,- i quali  corruppero,-  o< intimoriro- 
no la.  maggior  parte  de’  deputati  , l’atto* 
passò  com’era  stato  concepito  . Propose-- 
ro  alcuni,  ma  inutilmente  , 'di  aggiugncre 
questa  restrizione  ; per  quanto  può  permei-^ 
terio  la  Leggè  di  Dio  . Intorno  a che  fu’ 
loro  replicato  che  la  menoma  clausola  ir- 
riterebbe il  re,  più  geloso  della  loro  som- 
missione, che  avido  del  loro  danaro  : quin- 
di' là  moltitudine  cedette  senza-  resister 
più  oltre,  e fu  portato  I*  atto  ' puro  e sem- 
plice al  principe,  il  quale  difatti'^  parve- 
piq  contento  del  nuovo  suo  titolo  -,  che 
del' donativo  che  lo  accompagnava.  Sull*' 
esempio  della  prima  prov'-incia  della  chic-- 
sa.  anglicana  , quella  di  Yorck  accordò  al- 
inonarca  a un  dipresso  il  medesimo*  tito- 
lo con  un.  donativo  di  diciottomila  otto»- 
centoquaranta  lire  sterline. 

1?..  Il  papa  informato  di  quanto’  era-' 
accaduto,  in  Inghilterra  , rrovossi  crudel- 
mente afflittoi  e forse  questo  b tutto  ciò- 
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cti2  allora  pretendeva  Enrico  Vili  , il 
quale  fece  di  nuovo  parecchi  airri  tenta- 
tivi per  condor  Clemente  a’  suoi  tini  . 
Questo  pontefice  corse  dapprima  a ciò  che 
gli  sembrava  più  urgente  i e per  timore 
che  la  chiesa  d’Inghilterra  si  separasse  aper- 
tamente da  Roma  giudicando  la  causa 
del  divorzio,  fò  spedire  un  breve  diretto 
al  primate  di  quel  regno  , Guglielmo  Var- 
ham,  arcivescovo  di  Cantorberì  , vecchio 
venerabile,  e uno  de’  più  degni  prelati 
che  abbia  mai  avuti  l’ Inghilterra  . Erasi 
egli  opposto  con  tutte  le  forze  alla  san- 
zione del  titolo  scismatico'  che  prendeva 
il  re;  e il  rammarico  di  vedere  la  reli- 
gione cattolica  distruggersi  nella  sua  pa- 
tria , al  che  già  tutto  disponevasi  , Io 
condusse, poco  tempo»  dopo  al  sepolcro  . 
Il  sommo  pontefice  dopo  tutte  le  esorta- 
zioni capaci  di  sostenere  o di  animare  il 
coraggio  deir  arcivescovo  , gli  proibiva 
espressamenre  , come  pure  a tutti  pii 
altri  prelati  e giudici,  non  solo  di  giudi- 
care , ma  neppure  di  far  la  causa  dtl  di- 
vorzio . Non  si  fò  ili  Inghilterra  verun 
caso  di  questo  breve  . Tostochè  desso  vi 
fu  affisso,  vennero  presentati  al  parlamen- 
to pareri  totalmente  contrari  , mendicati , 
estorti,  comprati  da  diversi  dottori  . Il 
papa  sdegnato  non  voleva  trattare  cogli 
ambasciadori  , che  Enrico  ciò  non  ostan- 
te continuava  a tenere  a Roma  . Tutta- 
volta  il  cardinale  di  Grammont  mitigò 
l’animo  del  santo  padre  : T affare  fu  di 
Tom.  XX.  B 
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bel  nuovo  intavolato , e s’ impegnò  il  mo- 
narca a mandargli  un  ministro,  denomina- 
to Scusatore , per  fargli  una  qualche  ri» 
parazione.  Questo  principe  appassionato 
riducendosi  a tutto  , fece  anzi  altri  pass! 
presso  df-l'a  regina , onde  farle  approvare, 
a forza  di  promesse,  Io  scioglimento  del 
matrimonio  che  metteva  il  maggiore  osta- 
colo alia  di  lui  passione.  Ma  questa  prin- 
cipessa, che  aveva  molta  grandezza  e for- 
za d’  animo  , non  veggcndo  nulla  che 
valer  potesse  una  corona  , disprezzo  tut- 
ti gli  altri  vantaggi,  e nello  stesso  tem- 
po tutti  i pericoli  che  risultavano  dal 
di  lèi  rifiuto.  li  re  rilegolla  subito  dopo 
in  un  remolo  castello  , e separossi  per 
sempre  da  lei.  Dessa  partì  dicendo  , che 
in  qualunque  luogo  si  trovasse,  sarebbe 
sempre  regina  e moglie  del  re  . 

'•  14.  Queste  dispute  di  stato  e di  reli- 
gione, alimento  sì  convenevole  alle  sette, 
diedero  grandi  speranze  agli  eretici  della 
Germania,  sparsi  già  in  gran  numero  ia 
tutta  l’Inghilterra,  ma  costretti  da , uii 
principe  terribile  sull*  artìcolo  dell!  eresia, 
che  aveva  pubblicamente  combattuta  , a 
spiare  in  silenzio  i momenti  atti,  a far 
uso  delle  armi  della  seduzione  , Tcsrochò 
si  videro  la  corte  ed  una  parte  de’  popoli 
prendere  in  avversione  gli  ecclesiastici 
addetti  al  sommo  pontefice,  usarono  me- 
no cautele  di  prima,  disputarono  piùfre- 
, quentemente  sulla  religione  , e si  'arri- 
schiarono alla  fine  a dolrjmatizz^re  pub- 
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E^ircamente  . Ma  Enrico  volendo  far  coiti-' 
prendere  che  nel  separarsi  dalla  comunio- 
ne del  papa,  non  aveva  in  mira  di  reca- 
re alcun  pregitrdizio  alla  fede  cattolica  , 
ordinò  che^  venissero  eseguire  con  tutto 
il  rigore  le  leggi  contro  all*  eresia  . In 
conseguenza  di  che,  tre  protestanti,  af- 
fine d’intimorir  gli  altri  , furono  imme- ' 
diatamenie  condannati^  all’  ultimo  sup- 
plizio . 

Pare/  corrompe^  i Ginevrini  . 

r 

15.  Nello  stesso  tempo  gli  zuinglianx 
erano  assai  più  fortunati  a Ginevra  . La 
sciagurata  alleanza  di  questa  città  cogli 
Sv'izzeri'  del  cantone  di  Berna  , vi  cagio- 
nò la  rovina*  della  religione  , cu!  essa 
sinceramente  seguiva'  da  più  di  mille  tre- 
cent’anni  (1).  La  soia  della  soggezione 
e la  licenza  de’ costumi  fecero  piacer  sul- 
le prime  il  nuovo  vangelo  alla  impru- 
' dente  gioventù  ; dipoi  la  politica  lo  fò 
adottar  ai  gravi  cittadini,  i quali  pel  ti- 
more che  avevano  c^el  duca  di'  Savoia  , 
passarono  all’odio  della  di  lui  religione. 
Farei,  nato  a Gap  nel  delhnato  , e già 
ministro  a Berna  , fu  1’ apostolo  di  Gi- 
nevra j e le  prime  sue  peste , dopo  alcuni 
giorni  di  predicazione  in  questa  città 
ove  aveva  accompagnato  le  truppe  ausi- 
liari de’  suoi  nuovi  alleati  , fu  di  abbat- 
tere le  croci,  di  spezzar  le  immagini , di 

B.  2 

(i)  Spon.  hist.  Genev.  t.  i,  lib.  s. 
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^ttar  le  reliquie  nel  fango^  di  rompere  ì 
cibori,  <e  di  calpestare  le  ostie  consecra* 
te,  Tuttavolta  questi  enormi  sacrilegi 
non. poterono  commettersi  senza  eccitar 
P orrore  delle  anime  fedeli  >cbe  Dio  avea- 
si  t riserbate  perfino  in  quella  Babilonia  * 
La  città- si  divise  .in  due  partiti  animati, 
i quali  si  fecero  una  guerra  atroce,  nel 
recinto  delle  loro  mura,  e. inondarono  di 
sangue  gli  stessi  loro  focolari . 

Empietà  di  Michele  Serveto  • 

i6.  Nel  corso  infelice  di  questo  raede- 
simo  auno  15^1,  Michele  Serveto,  che  dove- 
va pure  accrescere  la  funesta  celebrità  di  Gi- 
nevra, pubblici  gli  orribili  suoi  libri  sul- 
la Trinità  (i).  Quest*  empio,  più  pagano 
che  eretico,  nato  a Tarragona  in  Ispa- 
gna  , Imbevuto  delle  furtive  novità  del-  v 
la  Germania  a Parigi  , ove  lungamente 
professò  la  medicina  , aveva  quindi  viag- 
giato in  Africa,  adìne  di  arricchire  coi 
dommi  dell*  alcorano  il  mostruoso  suo  si- 
stema di  religione.  Vi  diede  1* ultima  ma- 
no in  Germania,  cui  percorse  al  suo  ri- 
torno dall’Africa,  ed  ove  non  mancò  di 
raccogliere  i sediziosi  vaneggiamenti  degli 
anabattisti . Rigettava  egli  con  essi  qua- 
lunque autorità  ecclesiastica  e civile,  co- 
me pure  il  battesimo  de’ fanciulli , cui  di- 
ceva unicamente  stabilito  dal  papa  , ed 


(«)  S.in.ljr  h.Tres,  117.  Sindius  biblioth.  des  Anti- 
tr.  p.  j.  . ... 
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anti  Jnsegna va- generalmente  , che  nessili» 
no  è dannato  pel  peccato  originale, giac* 
chi;'  il  serpente' nel' paradiso  terrestre  non 
crasi. .impadronito  ^ber del  corpo  ,t;ctche 
Inanima  rimastai libera:  non  potevaipecca- 
re,.  pTinja^dii  essere  giunta 'all’ età 'di  ven- 
ti anni'.  Qua-nto  alia  eucaristia  , ^sosteneva 
coi  sacramentarrla  iftttdesima*’ non  easerc 
che  un  segno'.  Coinfe'<  mussulmani’ final- 
mente, trattava  la  Trinità  qual  pura  fin- 
zione, qual  favola  idolatrica  , qual  cerbe- 
ro da  tre  teste . Ripeteva  ‘'continuamente 
che,  il  Figliuoi' di  Dio  non  era'altrimen- 
ti'.una' persona  divina  ma  sibbene^l*  uo- 
mo Cristo  ,'c  ch’aera  stato  fa ttoTtutro  in- 
tero coll’  uomo  / che  lo  ^Spirito  santo  non’ 
era  semplicemente  Dio,  ma  soltanto  quali, 
che  emanazione  della  divinità  <i:un  soffio 
della  'divina  essenza  y'il’iqoale  non'  aveva 
avuto  principio  cheyalfa  creazione» 'd#f 
rnondo , *L’  uomo  stesso  giusta  quest*  em- 
pio vaneggiatore  era  j*  quanro't  àll*  anì>ma'i 
della  sostanza^dr:  Dio  . tSoggiugr^vai  thie 
glìnuomini  potevànro'  essere  'giustificatile 
salvati  senza  la  cognizione  del  Gtisto  J’e 
che  3i,  Turchi’  colle^  loro  preghiere  che  no- 
mina sante  ,•  potevano  ottenere' l’efFeiró 
della  divine  promesse  i' Non  havvi  alcuno 
ih  quale  qui  non  spossa  riconoscere  ‘ sènza 
guidasi  precipizi  a cui  traggono  il  dispre- 
gio dell’ autorità-ecclesiastica  , e la  libeN 
tà'  lasciata  à ciascheduno  d’  interpretare 
nel  suo  senso  particolare  le  divine  Scrit- 
ture . Si.^de  che  i dommi  dell’ alcora-* 
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no  stesso  non  sono  i piu  empi  di  Serve- 

to  . 


Congregaz.iane  istituita  per  sollievo  degli 
orfani  . 

17.  In  questi  giorni  di  turbolenze  e di 
calamità  la  Chiesa  tenera  madre  de'fedeli  rU 
cevette  pure  qualche  consolazione  da  un 
gentiluomo  veneziano  per  nome  Girola- 
mo Emiliani,  il  quale  stabili  nina  con- 
gregazione di  cherici  regolari^  per  pren- 
der cura  degl’ innumerabili  orfanelli.,  a cui 
la  carestia  e le  infermità  contagiose  ave- 
vano rapiti  i genitori  nel  corso  dell’an- 
no 1528,  uno  de’ pili  micidiali  per  l’Ita- 
lia ( 1 ) . Emiliani  aveva  da  principio 
abbracciata  la  professione  delle  armi  in 
cui  si  distinse  col  suo  valore . Essendo- 
sene fuggito  il  governatore  di  Castel  nuo- 
vo assediato  dai  Tedeschi,  Emiliani  prese 
il  comando  e la  difesa  della  piazza  , la 
quale  dopo  una  vigorosa  resistenza  rima- 
se pero  forzata.  Tutta  la  guarnigione  fu 
passata  a fìl  di  spada  , e il  governatore 
carico  di  catene  venne  gettato  in  una 
oscura  prigione,  da  cui  gli  riuscì  di  fug- 
gire per  un  concorso  di  circostanze  che 
parvero  miracolose.  Essendo  dipoi  rien- 
trato Casteinuovo  sotto  la  dominazio- 
ne di  Venezia  , quella  generosa  repubbli- 
ca per  ricompensa  del  valore  di  Emiliani 
gli  accordò  il  godimento  di  quella  signo- 
ria per  trent’anni,  colla  qualità  di  capo 

(0  Hcl.  hist.  des.  ordres  inom.  toittv  4»  c. 
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della  giustizia  ; ma  in  breve  abbandonò 
egli  un  tal  impiego  per  tare  sojSfa  i suoi 
nepoti,  rimasri  orfani,  il  saggio  di  quel- 
le funzioni  di  carità  a cui  era  chiamato 
dal  cielo.  Sopraggiunte  poscia  le  devasta* 
zioni  del  contagio  , vendette  perfino  i suoi 
mobili  y onde  soccorrere  i miserabili  . Fi- 
nalmente radunò  una  moltitudine  di  orfa- 
nelli in  un  medesimo  luogo,  óve  li  assi- 
stette con  un’affezione,  con  un’attività, 
ed  una  riuscita  , che  fecero  l’ammirazio- 
ne di  tutta  la' città  di  Venezia  , Qitiridi 
stabili  in  diverse  città  alcune  altre  simili 
case  col  soccorso  di  alcune  persone  vir- 
tuose che  seco  lui  si  associarono  ; ed  af- 
fine di  perpetuare  un’opera  di  tanta  uti- 
lità, istituì  la  congregazione  de’  soma- 
schi , così  detta  dal  suo  capo  luogo,  situa- 
to fra  Bergamo  e Milano.  Col  tempo  fu- 
rono chiamati  chetici  regolari  di  s.  Ma- 
iolo,  da  una  chiesa  di  l^via  dedicata  a 
<juel  santo,  e che  fu  loro  data  da  s. Car- 
lo Borormeo  colla  direzione  di  un  cele- 
bre collegio  . Quest’  ordine  che  siegue  la 
regola  di  s.  Agostino,  non  si  estende  fuo- 
ri dell’  Italia  e de’  cantoni  svizzeri  . E' 
diviso  in  tre  provincie,  di  Venezia  , di 
Lombardia  e di  Roma  . 

IstituTiione  de'  recolletti  . 

18.  Nell’  anno  vegnente  la  santa  Sede 
approvò  la  congregazione  della  stretta 
osservanza  de’  frati  di  s. Francesco  , che 
sono  dipoi  stati  chiamati  recolletti  , per- 
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ehè  bramaroti  di  vivere  in  una  maniera- 
più  regolare  e più  raccolta,  che  gli  al- 
tri (i)  . Leone  X,  perovviare  alle  dispu- 
te  che  continuamente  rinasceva  no  fra  quel- 
li che  volevano  osservare  la  regola  pri- 
initiva  in  tutta  la  sua  purità  , e quelli 
che  pretendevano  di  usare  delle  rnitiga- 
zioni  accordate  da  alcuni'  papi  , aveva 
riunite  tutte  le  riforme  particolari  a quel- 
la della  regolare  osservanza  ; per  la  qual 
cosa  tutto  1’  ordine  trovavasi  diviso  in 
osservanti  ed  in  conventuali  . Ma  Cle- 
mente VII,  considerando  che  i conventi 
riformati  avevano  sempre  perseverato  nel- 
la riforma  , singolarmente  in  Ispagna  e 
in  ì’ortogallo  , p>ermise  a due  frati  spa- 
gnuoli,  Stefano  Molina  e Martino  Gu-. 
sman,  favoriti  d’altronde  dal  loro  genera- 
le Francesco  degli  Angeli, d’ introdurià  in 
Italia  con  alcuni  nuovi  statuti  per  man- 
tenerla .'Anzi  comandò  ai  superiori  dell*' 
ordine  di  ceder  loro  un  suftìciente  nume-- 
ro  di  case  ; ed  eglino  si  sono  talmente 
moltiplicati  , che  hanno  fino  a venticin- 
que provitveie  nella  sola  Italia  ,'ove  sono 
detti  frati  riformati . Dodici  ne  contante 
in  Ispagna  c in  Portogallo,  ove  portano 
il  nome  di  frati  scalzi.  Il  re  EpricoIV, 
Lodovico  XIII  e Lodovico  XIV  li  han- 
no favoriti  in  Francia  , fino  al  segno  di 
far  loro  cedere  dagli  osservanti  un  si  gran 

(i)  Rullar,  r.  r,  Cicm-  vii  , Consf.  js.  Rayn. ^an. 
isja,  n,  JN  , . , - 
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numero  di  stabilimenti  , che  ne  hanno 
formato  dieci  provincie  cosi  in  Francia 
come  in  Fiandra  , senza  la  custodia  di 
Lorena  , ed  alcune  case  nel  Canadà  . Il 
loro  zelo  e i loro  servigi  hanno  corri- 
sposto a quìisti  favori  singolarmente  nel- 
le loro  missioni  militari  , le  quali  hanno 
impegnato  il  papa  Innocenzo  XI  a per- 
metter loro  di  andare  a cavallo , e' di  usa- 
re per  lo  stesso  fine  di  tutti  i comodi 
compatibili  coi  doveri  del  loro  stato  . Gli 
scalzi  di  Spagna  , anteriori  a codesta  ri- 
forma , passarono  fin  dal  1521  nel  Mossi- 
co  , di  cui  Giovanni  di  Zumarraga  « uno 
di  loro,  fu  il  primo  arcivescovo  ^ Ve  ne 
furono  parecchi  che  con  molto  coraggio 
sofiVirono  la  morte  per  la  fede  . 

Assemblee  di  Schwt'nÌMrt  e di  Norimberga  . 

ip.  La  Germania  era  molto  lontana 
dal  partecipare  di  codesti  frutti  di  bene- 
dizione; ed  anzi  tutto  vi  s’ incamminava 
all’intera  sovversione  dell*  impero, -non 
meno  che  della  religione  . Solimano  già^ 
in  procinto  di  rifarsi  sugli  Austriaci  suoi 
vincitori,  avanzavasi  a grandi  giornale  , 
olia  testa  di  trecenromila  uomini  , ondo 
opprimerli  in  c^uell’  abbandono  in  cui  li 
lasciavano  i principi  luterani  , determi-- 
nati  di  sacrificare  la  patria  ai  fanatismo 
ed  alla  vendetta  . Invano  l’  imperadore 
li  aveva  invitati  ad  unire  alle  sue  le  lo-< 
ro  forze  contro  al  nemico  comune  . In 
una  prima  assemblea,  tenuta  dopo  code- 
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sto  invito  a Schwinfurt  nella  Franconia  , 
esigettero  (i)  e che  Ferdinando  cessasse 
di  dirsi  re  de’ Romani,  e ciie  senz’ alcun 
riguardo  ai  decreti  imperiali  di  Worms 
e di  Augusta,  si  cessasse  d’inquietare  i 
luterani  per  causa  di  religione  ; che  1’ 
imperadore  spedisse  immediatamente  alia 
camera  imperiale  gli  ordini  formali  di 
non  processar  più  alcuno  per  questo  mo- 
tivo, ed  anzi  di  lasciare  inseguite  le  sen- 
tenze già  emanate  ; in  una  parola,  che  i 
protestanti  in  tutta  la  Germania  godes- 
sero della  medesima  libertà  e degli  stes- 
si privilegi  <he  i cattolici . Una  seconda 
assemblea,  che  tennesi  poi  a Norimberga  , 
non  fece  loro  cedere  in  alcuna  di  queste 
esorbitanti  condizioni  , che  finalmente 
l’ imperadore  sub)  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, almeno  per  quello  che  riguardava 
la  religione  . * 

20.  Conchiuso  che  fu  il  trattato  a No- 
rimberga , e sottoscritto  così  dai  princi- 
pi luterani  in  numero  disette,  come  dai 
deputati  delle  città  imperiali ,■  venne  im- 
xmediatamentR  spedito  a Ratisbona  , ove 
>l’ imperadore  lo  aspettava  con  impazien- 
za. Dicevasi  inesso,  che  nessuno  sarebbe 
più  inquietato  per  motivo  della  sua  cre- 
denza fino  alla  tenuta  del  concilio  , che 
il  capo  dell’impero  prometteva  di  far  con- 
vocare entro  sei  mesi , e celebrare  un  anno 
dopo;  che  se  questo  concilio  non  si  tenes- 
ti) Sleid.  ia  Comm.  1.8,  p,  2s«,  ec.  Paul,  Jov.  1. 1». 
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se,  durerebbe  ia stessa  libertà  finrs  tu 
gli  Stati  germanici  avessero 
niera  di 'Conciliar  le  contese  ; .-v  ..  • .ge- 

nerale ed  illusorio,  che  l;ise>a.  . 
sia  un  vantaggio,  di  cui  u 
non  tardò  a prevalersi  . V it<  tò 

di  giustificare  la  sua  con  ai  ci  .Tdeozu  c.  1- 
la  legge  suprema  della  politi>a  , o Ouia 
necessità  , e colia  impossibilità  di  resi- 
stere ai  Turchi  senza  le  contribuzioni  dei 
Circoli  dell’  impero  . Stavagli  unto  a cuo- 
re di  uscire  da  questo  afiàre,  che  ned  ri- 
cevere iltrattaro  dalle  mani  del  secreta» 
rio  , che  non  aveva  per  anche  aperto  il 
plico  j i luterani  , -dimandò,  ton  esu  'on^ 
tenti ^ tutto  è egli  sottoscritto  ? E poicnè 
gli  f^U  risposto  di  sì  , mi  si  aia  àurtque 
ia  penna  , ripigliò  con  impazienza  , ed 
immediatamencc  sottoscrisse  senza  avere 
neppur  letto  . 

'Turchi  respinti  dai  principi  tedeschi  . 

^i.  1,  protestanti  piccandosi  di  genero- 
sità, e per  l’altra  parte  ben  comprenden- 
do quanto  loro  importasse  per  ogni  caso 
di  agguerrire  le  loro  truppe  , parve  che 
superassero  in  zelo  i cattolici  medesimi  . 
Codesta  emulazione  , qualunque  ne  fosse 
il  principio,  produsse  un  così  buon  effet- 
to, che  i’ imperadore  in  poco  tempo  si  vi- 
de alla  testa  di  un  esercito,  il  più  bello 
che  a memoria  d’  uomo  fosse  ma!  stato 
in  Germania  . Desso  era  composto  di  tren- 
tamila uomini  di  .cavalleria  I e di  più.  di 
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Ottantamila  di  fanteria,  senza  contare  le 
forze  particolari  degli  Stati  dell’Austria* 
Da  Belgrado  ove  trovavasl  Solimano  già 
questo  audace  sultano  aveva  fatto  penev 
trare  nella  Sttrìa  quindicimila  cavalli  ^ 
che  devastarono  tutte  quelle  contrade  e 
che  si  avanzarono  fino  a Lintz  , dalia 
parte  di  Vienna  , Tutti  codesti  ladroni 
furono  tagliati  a pezzi  dalla  cavalleria 
imperiale,  e ii  generale  che  li  comanda* 
va  restò  tra  i morti  ; ma  questo  fu  tut- 
to ciò  che  Cario  V fece  di  ragguardevole 
colla  brillante  sua  armata  . li  sultano 
erasi  avanzato  in  persona  fino  a Gratz,^ 
tra  Vienna  e 1’  esercito  imperiale  ch’era 
a Lintz.  Avendo  l’imperadore  convoca-^ 
to  il  consiglio  di  guerra  per  prendere  la 
sua  risoluzione,  non  si  credette  opportu- 
no di  dare  una  battaglia  , la  quale  met- 
tesse in  pericolo  la  sorte  dell’  impero  , e 
tu  preso  il  partito  di  andare  a postarsi 
vantaggiosamente  più  vicino  a Vienna  , 
onde  regolar  di  là  le  operazioni  su  quel- 
le dell’inimico.  Solimano  dal  canto  suol 
non  si  arrischiò  di  azzardare  l’attacco  . 
Dopo  di  aver  fatto  molto  guasto  nel  pae- 
se , ripigliò  verso  la  fine  della  campagna 
la  strada  di  Costantinopoli . Allora  mol»  > 
ti  principi  opinarono  ad  inseguire  iTur^'r 
chi  ed  a combatterli  nella  loro  ritirata  * 
Ma  anche  qui  prevalse  il  partito  centra-' 
rio.  Per  la  qual  cosa  Carlo  V,  dopo  di 
aver  licenziata  una  gran  parte  delle  trup- 
pe , distribuito  il  restante  nelle  piazze-. 
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di  difesa  ) e prese- alcune  misure  pel  go- 
verno dell’impero  in  sua 'assenza,  solie- 
cKossi  di  tornarsene  in  Italia  , ove  tro- 
vossl  molto  ingannato  nelle  sue  speran- 
ze, qualora  si  fosse  lusingato  di  esservi 
applaudito  . Ei  non  vi  lesse  su  tutti  i 
volti  che  una  cupaf  sorpresa  , e taciti  rim- 
proveri perché  con  forze  così  grandi  ave- 
va fatto  così  poco.  Ciò  nonostante  avan- 
zò nuove  istanze  presso  il  papa  per  la 
convocazione  di  un  concilio  (i).  Incon- 
seguenza di  che  si  presero  in  esame,  più 
particolarmente  di  quello  che  dno  allo- 
ra non  si  era  fatto,  il  luogo,  l’oggetto, 
la  maniera  , e tutte  le  altre  circostanze 
che  riguardavano  questa  importante  as- 
semblea . Ma  quanti  mai  non  erano  gli 
ostacoli  che  dovevan  soffrire  i piani  me- 
glio combinati  prima  di  giugnere  al  bra- 
mato termine  della  esecuzione! 

2Z.  La  cagione  interminabile  di  code- 
sti indugi  erano  le  guerre  presso  che  con- 
tinue tra  i principi  cristiani  . Mentre  1’ 
imperadore  aveva  tutto  a*  temere  e dall’ 
armamento  del  Turco,  e dallo  sdegno  se- 
dizioso de*  principi  luterani,  i re  di  Fran- 
cia e d*  Inghilterra  avevano  avuta  una 
conferenza  a Calais,  ove  stringendosi  in 
un’  amicizia  sempre  più  forte  , si  obbliga- 
rono a mettere  unitamente  in  piedi  un’ 
armata  di  ottantamila  uomini  . Si  fé  cor- 
ei) Galee.  1,  I*.  Arch.  Vatic.  de  iri-itrefl.  ad  conc, , 
Trid,'- 
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rer  voce  che  ciò  era  per  opporsi  ai  prd- 
gressi  dfc*  Turchi;  ma  i politici  non  du- 
bitarono che  Francesco  1 non  volesse 
prevalersi  delle  angustie  di  Carlo  V per 
riprendere  il  milanese  ^ e che  Enrico  Vili 
non  avesse  in  mira  dì  contrariare  presso 
del  papa  le  premure  di  Carlo  in  favore 
della  regina  Caterina  ^ Enrico  dolevasi 
amaramente  col  re  suo  amico  della  debo- 
lezza del  papa  , e della  parzialità  della 
corte  romana  . Non  poteva  digerire  che 
colà  fosse  stata  avocata  la  causa  del  di- 
vorzio, e che  si  volesse  obbligarlo  a pre- 
sentarvisi  egli  stesso  , o a mandarvi  al- 
cuno colia  sua  procura  onde  ricevervi  la 
sentenza  del  pontefice  » Pretendeva  che 
codesto  rigore  fosse  senza  esempio,  e di- 
ceva , che  tutte  le  volte  ch^erano  insorte 
simili  contese  tra  le  teste  coronate-,  loro 
si  erano  dati  dei  giudici  sulla  faccia  dei 
luoghi  . Di  là  poi  passando  alle  esazio- 
ni ed  alle  pretese  ingiustizie  della  cor- 
te di  Roma,  fece  istanza  a Francesco  I, 
perché  si  unisse  seco  lui,  e concordemen- 
te si  appellassero  al  concilio,  affinché  in 
esso  fossero  ventilati  gli  abusi  che  i pa- 
pi facevano  della  loro  autorità  . Ma  in 
tutti  questi  discorsi  Francesco  non  vide 
che  un  animoesacerbato  , cui  era  ben  lon- 
tano di  secondare.  Tentò  quindi  di  mi- 
tigarlo , promettendog],i  dì  trattare  con 
tutto  lo  zelo  dell’  amicizia  i suoi  inte- 
ressi presso  il  pontefice. 
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Enrùo  P'Ifl  sposa  Anna  Balena  . 

25.  Enrico  .non  replicò  ; ma  più  non 
ascoltando  che  la  sua  passione,  la  quale 
fin  d’allora  ruppe  ogni  freno,  determi- 
nossi  all’ultimo  eccesso,  e si  mostrò  ornai 
incurabile.  Senza  ricercare  come  riusci- 
rebbero le  negoziazioni  del  re  suo  amico  , 
non  sì  tosto  fu  di  ritorno  in  Inghilterra  , 
che  troncando  il  nodo  della  difficoltà,  in- 
vece di  aspettarne  la  risoluzione  , e con- 
cludendo per  via  di  fatto  senza  inquietu- 
dine del  diritto,  sposò  Anna  Bolena  ; 
tuttavolta  però  da  reo  timido  e dissimu- 
lato, o piuttosto  da  furbo  e vile  sacrile- 
go. Ei  fè  venire  a se  con  molta  segre- 
tezza e innanzi  giorno  un  prete,  deno- 
minato Rolando  Lee,  il  quale  in  premio 
delia  credula' sua  compiacenza  , ebbe  poco 
dopo  il  vescovado  di  Lickefield . Mentre 
Rolando  disponevasl  a dir  la  messa  , la 
quale  aveva-  servito  di  pretesto  per  chia- 
marlo così  di  buon  mattino,  il  re  gli 
disse  di  aver  guadagnata  la  sua  causa  a 
Roma,  e che  11. papa  nelTannullare  il  suo 
matrimonio  con  Caterina  avevagli  permes- 
so di  sposare  un’altra  moglie  , ma  senza 
alcuna  pompa  per  timore  dello  scandalo. 
Lee  persuadendosi  che  un  re  non  fosse 
capace  d’ ingannare  in  un  affare  di  questa 
natura  , si  contentò  di  clim:‘ndargli  se 
aveva  la  sentenza  pontificia  . 11  re  gli  fè 
segno  di  averla,  e Lee  terminò  di  prepa- 
rarsi per  la  messa  . Ciò  non  ostante  nel 
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momento  di  cominciarla,  ebbe  qualche  «i- 
more  sul  passo  che  accingevasi  a fare,  e 
disse  al  re:  Sire,  per  fare  aggio  ai  sacri 
camni  sarebbe  opportuno  ài  leggere  la  sen^ 
lenza  ài  Roma  alla  presenza  ài  alcuni  te' 
stimonj . Enrico  gli  rispose,  che  il  breve 
era  rimasto  in  una  cassetta , di  cui  egli 
solo  aveva  la  chiave,  e che  non  era  pos* 
sibile,  soprattutto  di  notte  tempo,  di  an- 
darla a cercare  al  punto  a cui  si  era  j ma 
ch’cì  poteva  fidarsi  della  sua  parola  . Al- 
Iota  il  debole  sacerdote  disse  la  messa,  e 
fece  la  cerimonia  del  matrimonio  . Alcu- 
ni mesi  dopo  , mentre  la  nuova  sposa  di 
Enrico  compariv'a  già  incinta,  ei  non  os- 
servò più  alcuna  misura  col  sommo  pon- 
tefice, guardandosi  però  di  non  avanzare 
che  a gradi , di  colorire  tutti  i suoiatten- 
tati  , e di  far  comprendere  che  si  ferme- 
rebbe quando  più  non  venisse  contrariata 
la  di  lui  passione. 

. Enrico  Vili  perseguita  il  clero- 

‘ 24.  Quindi  tacitamente  procedette  a mo- 
lestare e a spogliare  il  clero  del  suo  re- 
gno, il  quale  non  entrava  nelle  di  lui 
mire,  quanto  ei  bramava  (i).  Faceva 
agire  il  parlamento  conno  ai  privilegi  e 
ai  diritti  più  sicuri  degli  ecclesiastici  j 
poscia  arrestava  i processi  nel  momento 
della  esecuzione,  onde  meglio  trionfare 

del-  ■ 

fO  Hist,  da  Div.  t,  i , p.  ni.  Eurn.  lib.  i,  p. 
is-. 
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^ella  ‘ costanza  combattuta  ad  un  tempo  i 

daiU.  speranza  e dal  timore.  Adoprb  le  j 

stesse  pratiche  per  togliere  ai  papi  non  | 

solo  il  danaro  di  s.  Pietro  ».  ma  il  diritto 
eziandio  delle  annate,  o de’ primi  frutti , 
il  prezzo  delle  spedizioni  e di  tutti  itti*  I 

buti  apostolici  « Il  parlamento  decretò  , 
che  se  in  conseguenza  di  una  tal  soppres- 
sione il  papa  ricusasse' le  bolle  pei  vesep- 
vadi  , i vescovi  sarebbero  consecrati  da 
<)uaicbe  arcivescovo,  e questi  poi  da  due 
vescovi  ad  elezione  del  re,  e codesta  con^ 
secrazioney  decidevano  i magistrati,  tras-  * 

formati  in  teologi , avrà 'la  medesima  fot- 
come  se  il  'papa  avesse  ordinata.  Lo 
stesso  statuto  annullavi  tutte  le  censore 
che  la  santa  Sede  potrebbe  lanciare  coa- 
tro ai  re  ed  ai  tuoi  sudditi  , proibiva  a 
qualunque  ecclesiastico  tii  pubblicarle,  « 
decideva  che  i sacerdoti , malgrado  qua- 
lunque interdetto  , porrebbero  con  sicurez- 
Ya  di  coscienza  celebrare  il  servizio  divi- 
no, e far  come  prima  tutte  le  loro  fun-  i 

zioni.  Enrico  seguendo  sempre  il  suo  pia- 
no di  doppiezza  , fò  difficoltà  dì  appro-  , 

vare  codesto  statuto  , e non  permise  da 
principio  ebe  fosse  pubblicato  , Alcuni 
giorni  dopo,  il  parlamento  non  lasciò  di 
sopprimere  altresì  il  solito  giuramen- 
to che  i nuovi  vescovi  prestavano  a!  pa- 
pa , e gliene  sostituì  un  altro,  con  cui 
rinunziavano  a tutte  le  clausole,  parole,  ■ 

sentenze  e concessioni  del  sommo  ponte- 
fice, come  pregiudizievoli  agl’  interessi'  i 

Tom.  XX.  C 
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del  re»  che  era  il  solo  a cui  st  riconoscìe- 
vano  tenuti  de* loro  vescovadi  , ,Con,utv 
nuovo  statuto  restò  espressamente  proibi- 
to di  appellarsi  in  alcun  modo  a Roma  , 
sotto  pena  di  decadere  dalla  protezione 
del  re,  .vale  a dire  di  essere  trattalo  co- 
me reo  di  lesa  maestà;  e tali  appellazioni  ^ 
si.  proseguiva  , come  pure  le  bolle  e tutte  le 
proibizioni  dei  papi  non  basteranno  per  im- 
.pedire  /’  esecuzione  delle  sentenze  emanate 
daikgiudici  ordinar)»  La  ragione  che  se 
ne  rende,  si, è,  che  non  riconoscei>do  piìi 
il  regno  alcuna  potestà  estera,  nello  spi- 
rituale ,,  come  n^  tampoco  nel  temporale, 
..tutti  gli  affari  ecclesiastici  debbono  esser- 
vi-giudicati  in  ultima  istanza  dagli  arci- 
, vescovi  d’ogni  provìncia  , * 

25/  La  nuova  di  cotali  attentati  cagio- 
nò al  papa  tutte  le  agitazioni  che  appun- 
to pretendeva  Enrico  Vili.  Ei  gli  scrisse 
che  vedeva  con  sommo  dolore  una  virtuosa 
regina,  finalmente  suppiantata • da  una 
donna  della  sua  corte  ; che  codesto  scan- 
dalo era  tanto  .piu  patente,  quanto  che 
era  dato  prima  di  qualunquesentenza  del- 
- • la  Sede  apostolica  e contro  alle  espresse 
sue  proibizioni  ; .che  ciò  nonostante  il  pa- 
dre comune  de’ popoli  e de’ re  avendo  ri- 
' guardo  ai  molti  servizi  di. quello  d’  In- 
ghilterra, alle  eminenti  sucvqualità,  alla 
gloria  dì  tanti  anni , che  era  già  in  pro- 
cinto di  ecclissarsi  in  un  momento,  re- 
stringèvasi  dì  bel  nuovo  a scongiurarlo  a 
richiamare  ia  legittima  sposa , ad  allonta- 
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rare  la  di  lei  rivale,  ed  a riparare  l’enor-' 
me  scandalo  che  in  dispregio'  di  tutte  le 
leggi  aveva  dato  al  inondo  cristiano.  In 
caso  poi  di  disubbidienza,  lo  citava 'a 
'comparire  alla  corte  pontifìcia  con  Anna 
Bolena  , per  rispondervi  sullo  scandaloso 
commercio  che  la  pubblica  voce  loro  im- 
putava , lo  non  ^ dice  il  papa  nel 

terminare  il  suo  breve,  a qusste  dolenti 
estremità  , sènza  farmi  violenza  . Piacesse 
pure' a Dio  che  non  si  trattasse  che  de*  tem- 
porali miei  interessi!  voi  ne  sareste  inccnta- 
‘nenie  /’  assoluto  padrone.  Ma  vi  va  delta 
"gloria  di  Dio  , della  edificazione  della  Chiè- 
sa ^ della  propria  mia  salute  per  l^ eternit à s 
e rnio  malgrado  sono  costretto  ad 'applicare 
fièro  ad  una  piaga che  non  può  piùT es- 
ser guarita  in  altro  modo. 

Luterà  ingiuriosa  del  re  d' Inghilterra^  • 

, al  papa.  , ^ . 


16.  Enrico  Vili  rispose  ingiuriosainén- 
Te  al  papa  (1)  che  i suoi  brevi  brulica- 
vano d errori  contro  al  diritto  divino,  e 
nèllo  stesso  tempo  contro  al  diritto  uma- 
'noy  che  se  ne  poteva  bensì  dar  là  colpa 
ai  di  lui  ' consiglieri  egualmente  sforniti 
di  sapere  e dì  sennoj’  ma’che'il  primo 
pastore  era  inescusabile  in  seguire  i pér- 
Tiiciosi  ‘ loro  consigli . So'ggiugneva  che 
piti  non  trovayasi  nella  cattedra'  di  s, 
Pietro  quella  dottrina  e quella  luminosa 
...  c ~ 
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capacità  che  vi  si  vedeva  brillare  in  altri 
tempi  , e che  si  era  sempre  in  diritto  di 
cercare  in  coloro  che  vi  erano  assisi;  che 
Clemente  medesimo  aveva  confessata  la 
sua  ignoranza  ) dichiarando  neiPafiàre  pre* 
sente,  di  non  parlare  che  per  bocca  degii 
altri  : organi  ingannatori  ^ ei  continuava  , 
contraddetti  da  tutti  i dotti  delle  universi- 
tà d' Inghilterra  ^ di  Francia  y di  Germania 
e delP  Italia  stessa.  In  tal  forma  JEhrico 
Vili  prevalevasi  dei  voti  mendicati  in 
tutti  ì paesi . Quindi  protestava  che  np^n 
aveva  ceduto  ad  alcuno  in  venerazione 
verso  alla  santa  Sede,  e che  in  questo  in- 
contro avrebbe  ben  'volentieri  osservato  il 
silenzio,  se  la  di  lui  sommissione  non 
fosse  una  infrazione  della  legge  divina  , 
e il  primo  suo  matrimonio  uno  scandalo  , 
che.  secondo  il  parere  dé’ maggiori  dotto- 
ri, passava  per  un  oltraggio  fatto  .alla' 
natura.  Diceva  perfino  a Clemente,  che 
avendo  egli  già  ammaestrato  i principi  a 
ricondurre  Pautorità  de’ papi 'entro  i giu- 
sti suoi  confini , . non  procederebbe  più 
oltre,  a meno  di  non  esservi  forzato.;  ma 
che  perù  nel  tempo  stesso  Io  avvertiva  a 
far  bene.^  il  suo  dovere  ,)  ed  a regolarsi 
col  sentimento  di  un  sì  graa  numero  di 
persone  capaci. 

27.  Sebbene' il  papa  vivamente  risentis- 
se l’ingiuria  fatta  alla  sua  persona',  ebeti 
vedesse  che  Enrico, Vili  era  determinato 
di  venire  agli  ultimi  eccessi  , non' volle 
perù  fare  scoppiare^  un  risentimento  , il 
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'quale  non  poteva  che  precipitar  questo 
principe  nell*  abisso  in  cui  avev9  gii  il 
piede.  Contentossl  di  dolersene  cogli  am- 
‘ bascladori  che  Enrico  continuava  a tene- 
re in  Roma.  Fece  anzi  esaminare  in  pie- 
no concistoro,  malgrado  le  vive  opposi- 
zioni degli  agenti  dell’  imperadore , la  nuo- 
va dimanda'  che  faceva  il  re  d’Inghilterra 
di  non  comparire  a Roma,  ma  di  essere 
giudicato  nel  suo  regno  ; avvegnaché  ei 
la  facesse  in  un  modo  totalmente  inusi- 
tato , e per  mezzo  di  un  ministro  che 
non  aveva  né  credenziali,  né  procurar  del 
suo  padrone,  Quest’aflfare  venne  discusso 
per  lo  spazio  di  sei  mesi , in  capo  a*  quali 
rutto  si  concbiuse  con  pregare  il  re  a spe- 
dire nna  procura  a quest’agente;  il  che 
Enrico  non  volle  accordare.  Siccome  era 
prossimo  a scadere  il  tempo  assegnato  per 
comparire,  o per  mandare  la  procura  , il 
papa  fece  altri  tentativi"  per  piegare  il 
principe,  e nello  stesso  tempo  gli  diresse 
queste  nuove  proposizioni  : Primoy  eh:  se 
il  re  -volesse  assegnare  un  luogo  neutro  y il 
papa  vi  spedirebbe  un  legato  con  due  audi- 
tori di  rota  ; e che  poi  il  sommo  pontefice 
pronunzierebbe  la  sentenza»  Secondo  y che  se 
i principi  cristiani  facessero  una  tregua  di 
tre , 0 quattro  anni  , ei  convocherebbe  un 
concilio  generale , ove  si  giudicherebbe  que- 
sto spinoso  affare  y in  modo  da  non  lasciar 
piti  alcuna  incertezza» 
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Proposix.>on>  insidiose  di  questo  prineipe\» 

28.  Rispose  il  re  (i),  che  i* espediente 
del  concilio  gii  pareva  impossibile  attese 
le  congiunture  in  cui  si  trovavano  el’im- 
peradore  e tutti  i principi  del  Nord;  che’ 
per  r altra  parte  egli  aveva  i diritti  del- 
la sua  corona  da  mantenere;  che  le  leggi 
britanniche  non  permettevano  che  alcuna 
causa  fosse  giudicata  in  una  'corte  stra- 
niera ; e che  i canoni  stessi  ordinavano 
espressamente  che  le  cause  matrimoniali 
fossero  decise  ne’  luoghi  ove  risiedevano 
le  parti.  A questi  sotterfugi  egli  aggiun- 
se una  protesta  in  forma,  in  cui  dichia-, 
rava  di  non  essere  obbligato  a comparire 
a Roma,,  neppure  per  procuratore,  Vi 
unì  parimente  le  nuove  decisioni  di  al- 
cune università  , cui  consultava  continua- 
mente  per  imporre  al  pubblico  e per  il- 
ludere se  stesso.  Ciò  non  ostante  faceva  al 
papa  alcune  proposizioni  speciose,  ma  il 
cui  artificio  non  si  celava  neppure  agli 
occhi  meno  veggenti.  La  prima  era  di’ 
rimettere  all’arcivescovo  di  Cantorberl  il 
giudizio  dell’affare  del  divorzio,  cuisem-. 
pre  rappresentava  come  devoluto  dalle  leggi 
fondamentali  del  regno  ai  giudici  nazionali. 
Ora  codesto  arcivescovado  era  finalmente 
vacante  per  la  morte  di  Guglielmo  War- 
ham  , costante  fino  all’ultimo  respiro  in, 

tutti  i principi  delU  cattolica  unità;  e il 

• { 

CO  Ibid,  p.  iss. 
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TC  , per  dargli  un  successore , aveva  di  già' 
rivolte  le  sue  mire  sopra  un  uomo  di  ca- 
rattere assai  diverso^  La  seconda  propo- 
sizione era  di  commettere  il  giudizio  a 
i[]nattro  arbitri,  ti  primo  de’  ^uali  fosse 
nominato  dai' rei  d’ ìnghiiretra  , il  secon- 
do dalia  regina  j il  terzo  dal  re  di  Fran- 
cia, di  cui  il  re  mon  si  credeva  meno  si- 
curo che  di  seimedesimo  j e il  tjuartodo-- 
veva  essere  arcivescovo  di  Cantorberì 
Bimandavav'Enrico  in  terzo  luogo  , che. 
qualora  l* affare fosse  giudicato  o dall’ar- 
civescovo, o dagli  arbitri^  se  la  regina 
in  questo  caso -volesse  pure  appellarsi  dal- 
la sentenza.,  l'appellazione  fosse  porrata 
a -'tre  giudici  y.  i quali  sarebbero  nomina- < 
ti uno  dai  papa,  Haltro  dai  re  dtFran- 
era  f il  ter<zo  dal  re  d’  Inghilterra,  e che. 
rutti  e tre  si  radunerebbero  in  un  luogo^ 
neutro;  clausola  inconseguente , colla  qua- 
le Enrico  Vili  si  tradiva  da  se  stesso  , 
obbliand»  il  preteso  suo  ^diritto  di  non 
esser  giudicato  fuori  del  suo  regno,  to-. 
stochè  vedeva  dizpoter  essetlon  senza. • ri-.- 
sdì  io  1 per  la  vergognosa  .sua  t passione  t 
Giemente  VII  conobbe  certamente  un  lac-- 
c-io  coperto  sL  male.,  e guardossi  dall’ ac- ■ 
Gettare  queste  insidiose  • proposizioni 
Egli  accettò  per  altro  l’ articolo  del  luogo 
neutro,  e qualche  tempo  dopo  propose  di 
mandar  commi ssar]  a Cambra!  ; maEnri-- 
co  non. .voleva  altro) accomodamento  che 
la  ratifica  deli’  adultero  commercio  , a ■ 
cui  «rasi  già  dato  in  preda ...  Prese  fi-' 


• V ■■ 
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naimente  là  risolu^ionef  di  fnr  giudicar» 
nei  suo  regno  U causa  del  divorzio , e cTi 
separarsi  da  Roma  in  una  maniera 'irrlme> 
diabile. 

zp.  Siccome  Francesco  I gli  aveva  prò*. 
BÌesso  di  adoprarvisi  di  bel  nuovo  in  suo> 
favore  con  tutto  io  zelo  deli’amicizLa  cbci 
insieme  li  univa,  Enrico  gii  spedì  il  vi>j 
sconte  di  Rocbefort  fratello  d^  Anna  Bo>r 
lena,  per  dargli  parte  del  suo  matrimo>- 
nio,  e per  pregarlo  a desistere  dalle  suer 
premure  presso  il  papa  . Una  tale  propo* 
sizione  cagionì>  la  maggior  sorpresa  a 
Francesco  1 , il  quale  disse  aperianaente  a. 
Rocbefort,  che  avendo  egli  richiesto  a 
sua  santità  una  conferenza  col  conseu*- 
so  di  Enrico,  e avendo  già  fatto,  prò* 
porre  al  papa  il  tempo  e il  luogo»,  con 
poteva  più  ritrocedere  senza  mancare  alle: 
leggi  dell’  onore  e della  probità  . E im- 
mediatamente fece  stendere  una  . memoria, 
che  lesse  al  visconte,  pregandolo  di  por-, 
tarla  al  suo  padrone.  Àia  1’, ambasciadore 
se  ne  schermì,  dicendo  .che  la  sua  com-. 
missione  non  estendevasi  fino  a quest’  og-' 
getto.  Non  ignorava  egli  la  disposizione 
d-i  Enrico , determinato  a non  più  serba- 
re alcuna  misura , e'  a disprezzar  quindi 
innanzi  tutto  ciò  che  potrebbe  fare  il. 
papa.  Intanto  questo  principe  senza  rite- 
gno aveva  bisogno  di  un  prelato  senza, 
coscienza  .per  eseguire  le  sue  risoluzioni  ; 
e.  ben  trovollo  in  Tommaso  Cra omero  , 
che  fece  apposta  arcivescovo  di  Cantoibeiì  « > 
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Ctanmero  srcivtstovo.  di.  Canttrbtrì 

^o.  Gii  autori  nun  sono  mai  stati  così 
discordi  ) che  nei  ritratti  che. ci  hanno 
lasciati  di  Gran  mero  (i)  ..  A non  nàfre 
che  i protestanti,  era  costui  un  uomo  pio  , 
illuminato  , moderato  , di  un  esemplar» 
disinteresse,  d*una  consumata  prudenza,, 
in  una  parola  di  tanta  virtù  e di  un  me> 
rito  cosi,  raro,  che  forse  non  fuwì  giammai 
prelato  della  Chiesa  ^ tali  sono  le ‘espres- 
sioni dell’ isterico  Burnet,. //  quale-  abbia 
avuto,  piu  eccellenti  qualità  y.  e meno'  di-^- 
fettiy  che  questo  arcivescovo , E'  vero  ben- 
sì , conforme  osserva  l’ illustre  autore  della 
, Sxoria  delle  variazioni,  che  bisogna  me- 
diocremente fidarsi  degli  elògi  dati  da  que- 
sto scrittore,'  il  quale  avrebbe  lasciata  tin* 
idea  troppo  svantaggiosa  della,  riforma  , 
se  dopo  di  aver  abbandonato  Enrico  Vili 
per  le  sue  infamie  e le  sue  crudeltà,  aves- 
se fatto  altrettanto  di  Granmero',  cui  ri- 
guarda come  l^^autore  della  riforma  an- 
glicana. A giudizio  contrario  però  degli 
scrittori  cattolici  non  fuvvi  mai  uomo  al- 
cuno, il  quale  avesse  meno- religione  e* 
probità:  di  Gfanmero  e l’  infame  sup- 
plizio a cui  soggiacque,  non.  eguagliò  l 
suoi  delitti  Senza  decidere  fra  pitture 
così  diverse,  dipingiamone  l*'oggetto',  se-^ 
condo  il  solito  nostro  metodo  , unicamen- 
te colle  sue  opere .. 

it}  Uist,  des  Variati  liW  7»  a,'e 
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ji.  Tommaso  Cranmero,  nato  a Not-'* 
tlnghatii,  o da' famiglia  oscura,  o da  il*  ^ 
lustri  parenti , secondo  le  pretensioni 
no  da  quel  punto  opposte  de’ protestanrt 
e dc’cattoKci',  fece  in"  sua  gioven>tti  alcu-! 
ni 'progressi' nelle  lettere  , prese  V abitoi  . 
ecclesiastico e fu  professore  nella  uni«  . 
versttà' di  Can)bridge,  donde  fu  scacciato 
per  essersi  ammogliato  scandaiosamente- 
in  dispregio  dei  suo  stato.  Andò  a Lon«) 
dra  dopo  che  il 're  si  fu  innamorato  di  . 
Anna  Bolena  ;entFÒ  come  prete  cappellano 
al  servizio  <lel  conte  di  Wiiskire^ 'padre 
di  quell’ambiziosa  escaltra  donna  ; fu  uno 
dev  primi'  a dichiara rsi-in  favore  <deil«  pre-i' 
tensioni  de!  re, -e  compose  un- libro  con* 
tro  alla  vaiiditi  del  matrimonio  della  re-t  ' 
gina  Caterina  i 'Dalla  violenza  della  pas*. 
sione  del  principe  pm>,  giudicarsi  deilara«< 
pidttà,  cbnocui  quegli  <che  1*  accarezzava 
dovette  avanzarsi  nei  di  lui  favore,  e iiic 
breve  la  corte  figuardoHoi' come  il  sog- • 
getto  destiiiato-'i  succedere  ai  credito  del 
cardinai  di  Wolsey  (.i)  . La  conformità, 
de’ sentimenti  in  cui  era  coli’ amante- dei- 
re riguardo'alla  dottrina  di  Lutero,  ave-, 
va  contribuito  non  poco'ud  acquistargU- 
questà  prete/rrice , e .per  conseguenza  ad 
avanzarlo  nella  grazia  del  re^'  che^in  tal 
modo'ingannavano  di  concerto ammendue.. 
fa<:en  do  lo  Service  colle  nascoste  loro*  tra», 
me  allo  stabilimento  dell’  eresia , che  si- 

O)  Burtu  ti  ( I iib.  I , p,  *«j  « ec*-'  <- 
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'vivamente  iiao  allora  aveva  combattuta  , 
e che  sempre  aveva  in  . mira  di  estermU  , 
Bare . , \ . 

^z.  Era  necessaria  al  nuovo  .favorito 
una  estrema  destrezza  per  dissimulare  so>  ■ 
pra  un  punto  così  delicato;  ma, ben  pre-^ 
sto  eì  ft  vedere  che  questo  capo  d’opera 
di  furberia  non  era  superiore  al  suo  ta*,,. 
lento.  Essendo  egli  stato  mandato  a Ho-, 
ma  per  l’ad'are  del  divorzio,  awegnachl^ 
interaamente  fosse  .luterano , por'tb  tant’ 
oltre  la  dissimulazione , che  Clemente  VII,, 
lo  fè  suo  peoitenziere,  la. qual  destina-, 
zione  mostra  eh’ egli, era  sacerdote,  ed 
el  ne  accettò  l’impiego  senza  mostrare  il 
menomo  scrupolo  (i).  Passò  immediata-,,, 
mente  dopo  .in  Germania  per  accarezzar-  ^ 
vi  i protestanti  suoi  buoni  amici,  a cui, 
però  si  pretende  ch’ei  facesse  ingiuria  con^ 
sedurre  la  sorella  di  Osiandro,  uno  dei 
principali  di  loro;  « fu  costretto  a spo- 
sarla. Se  tutte  queste  circostanze  di  tem- 
po non  sono. incontrastabili , . egli  ò cer-, 
to  almeno  che  contrasse, un  tal  matrimo-^ 
nlo  essendo  sacerdote  ^ e dopo  quello  per' 
CU.1  fu  scacciato  dal  collegio  di  Cambrid- 
ge . In  tal  forma  ei  calpestava  tutti  t ca- 
noni, aggiugnendo  al  delitto  della  incon- 
tinenza la  macchia  .della  bigamia  , ch$ 
pure  bastava  sola  ad  escluderlo  dal  sacer- 
dozio, quand’anche  egli  avesse  contratto 
questo  secondo  matrimonio,  prima  di  rl- 

• Ibia.  €C(  j . V _ • , *. 
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cevere  quest’ordine.’  Ma  i pretesi  rìfor» 
niatOTi  si  bUrlarano  nel'  loro  cuore  e del 
santi  canoni)  e de’ voti  t più  sacri.  Non 
così  era  di  Enrico’ Vili,  presso  il  quale 
faceva  di  mestieri  impiegare  tutti  gli  stra- 
tagemmi della  furberia  per  tenergli  occul- 
to tutto  ciò  che  unitamente  a ‘ tutta  Ja 
Chiesa  ei  riguardava  come  il  colmo  del- 
la dissolutezza  , e come  il  cartello  delV 
empietà ‘ 

Allorché  Cranmero  fu  istituito  ar- 
civescovo, fece,  prima  che  sì  procedesse 
all’ordinazione^  il  giuramento  di  fedeltà  , 
che  da'  alcuni  secoli  era  consuetudine  di 
fàre  al  papa  . Ciò  non  fu  senzascrupolo , 
per  quanto  dice  il  vano  suo  apologista  >. 
ma  lo  scrupolo  non  andò'  molto  innanzi  • 
Quella  coscienza  timorata  salvò  tutto  , pro- 
testando che  con  un  tal  giuramento  et 
non  pretendeva  di  dispensarsi  in  nulla  dal 
suoi* doveri  verso  la  suà  coscienza',  versta 
il  ino  re,  e verso  la  sua  patria  parole 
ingannatrici,  o puro  pleonasmo  j poichò 
nulla  aggiungono,  è nulla  tolgono  ad'un 
giuramento,  il  quale  non  pregiudica  ad 
alcuno  di  codesti' doveri , e che  anzi  ri- 
serva i diritti  di  colui'  che  lo  fa  con  que- 
sta clausola  espressa  : Salvo  ordine  mho  • 
Ma  alla  fin  dei  conti , o il'  giuramento 
di  Cranmero  fu  una  spergiuro,,  o 'I’obJ 
bligava  a riconoscere  la' potestà  tutta  spi- 
rituale. del  papa..  Ora  ei  non  vi  credeva  ^ 
mentre  però  la  confessava  ne*  termini  ri- 
cevuti] e eludeva  il  jienso  naturale  dfU 
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Ja  5ua  confessione  con  restrizioni  inia- 
;telligibili  e menzognere . Ove  sarebb*  egli 

10  spergiuro,  se,  una  tale  protesta  potes- 
se farlo  sparire  ? Ma  Cranmero  che  fu 
coàsecrato  con  tutte  le  cerimonie  del  pon- 
tificale , non  fece  neppure  alcuna  protesta 
contro  tant*  altri  doveri  che  desso  impo- 
ne , come  di  ricevere  con  sommissione  le 
tradizioni  de’  Padri  e le  costituzioni  del- 
la Sede  apostolica  , di  rendere  , secondò 

11  diritto  canor^ico  , ubbidienza  a s.  Pie- 

tro nella  persona^  del  papa  e de’  suoi 
successori  , di  osservare,  /a  castità,  vale 
a dire  il  celibato  e la^perfetta  continen- 
za, secondo  che  viene  espressamente  di- 
chiarato , dalla  Chiesa  fin  dalla  ordinazio- 
ne del  suddiaconato  / Avrebbe  dovuto  pro- 
^srare  eziandio  contro  alla messa  ,,  cui 
celebrò  nella  sua  consecrazione  giusta  il 
costume  , col  suo  consecrante  ; contro  a 
tutte  le  njesse  che  disse  dipoi  almeno  nel- 
lo spazio  del  treot'anni  cb^  ancora 

Enrico  VHI  j contro  a tutte'  le  ordina- 
zioni che  fece  nel  corso  degli  stessi  anni 
secondo  i termini  del  pontificale  in  cui 
Enricp -non  fece  verun  cambiamento  , co- 
inè nc  tampoco  nella  messa  ; contro  al 
potere  ch’ej  credeva  di, conferire  ai  pre- 
ti d’ idolatrare  e di  perpetuare  l’idolatria 
camhi^do  colla  santa  loro,  benedizione  il 
pane  e -jl  vino  .nel  corpo  e,,  n^l  sangue  di 
^esU  Cristi  t ed  offrendo  il,  sagrifizio  cos) 
pei  vivi^^  conte ^pei  morti  , Perché,  mai 
protestare; contro  all’ obbi^o^dl  pbbidi.r^ 
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à!  papa,  e non  contro  a tanti  altri  atti 
pib  contrari  al  luteranesimo  ? Perché  si 
accarezzava  la  passione  di  Enrico  Vili, 
con  cornbattere  il  primato  del  papa  , e 
perché:  non  potevasi  comparir  luterano 
senz’  armarne  Io  sdegno  . Quindi  Gran- 
mero  fu  al  tempo  stesso  luterano,  prete 
bigamo,  sposo  che  aflPettava  la  purità 
de’vergini',  vescovo  secondo  il 'pontifica- 
ie romano,  sottomesso  al  papa,  di  cui 
"abborriva  la  potestà,  dicendo  e conferen- 
do la  facoltà  di  dir  la  messa  cui  riguar- 
*dava  come  un’abb'ominaiione Ecco  ciò 
'non  ostante  il  capo  che  una  chiesa,  già 
‘ìn'altri  tempi  così  fiorente,  eguaglia  agli 
'Atanagi,'  ai  Basili  , agli  Ambrogr',  ed 
'agli  Agostini  Quando'  mai  piacerà  al 
cielo'  di  lacerare  una  benda  che  forma  te- 
nebre tanto  incomprensibili  t ' 

34,  Cranmero,  ererico  e scismatico  in- 
‘ternamente,  non' lasciò  per  altro  di  chie- 
der le  bolleajpapa,  per  suggetimento'thel 
re,  il  quale  non  voleva  allora  disgustarsi 
interamente  con  Roma  j e il  pontefice  V il 
quale  pur  troppo  presentiva  ciò  che  aspet- 
tar si  poteva  da  un  sì  funesto  episcopato., 
accordolle  per  timore  che  un  rifiuto  por- 
tasse n male  agli  estremi  , o ne  accele- 
rasse Pultiino  periodo  .^Anzi  Clemente 
procedendo  nella  forma  la  piò  graziosa  , 
gli  mandò  le  bolle  senza  esigere  le  anna- 
te , ’e  vi  unì  ir  pallio  , di  cui  diede  la 
commissione  all*  arcivescovo  di  Yorck , e 
al  vescovo  di  Londra,  di  decorarlo  ‘So- 
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no  queste  le  ultima  bolle  che  sieno  coni- 
parse  in  Inghilrerra , e portano  la  data 
dei  22  febbraio 

Cranrtterp  fronùncia  il  dtvorijo  fra  il  re  ' 

' e la  regina  Caterina  • 

Tostoch^  Cranmero  si  vide  prima- 
te del  regno,  adoprossi  nel  parlamento  a 
, sciogliere  il  matrimonio  del  re,  ed  a le- 
gittimarne il  concubinato,  cui,  la  politi- 
.ca  più  non  .permetteva  di  tenere  occulto . 
l^on  avendo  potuto  la  passione  di  questo 
principe  astringersi  alle  lentezze  delle  for- 
malità,, il,  falso  matrimonio  era  staro  fat- 
ato è consumato  prima  di  qualunque  sen- 
tenza ; e siccome  questa  seconda  sposa  era 
incinta  non  potevasi  differir  più  oltre, 
.senza  imprimere  al  frutto  adulto  ,-cui  por- 
tava , la  naturale  sua  ignominia  Il  pri- 
^inate^cbe  , nulla  .aveva  ignorato  di,  tutti 
questi  vergognosi  segreti,  ne  prese  moti- 
vo di  segnalare  il  suo  zelo  in  una  ma- 
niera molto  inaspettata  (i).  Dando  egli 
ja]l%adu.'azione  Haria  della  sollecitudine 
„e  del  vigore  episcopale,  indirizzb  al  re 
un.  avvertimento  pieno  di  gravità  intor- 
,no  al  di  lui  matrimonio-  con  Caterina 
d’ Aragona,  cui  qualificava  d’.incestuoso : 
.Ji^atr/mon/o  f ei  soggiugneva  col  linguag- 
^gio  d’un  nuovo*  Giovan  Battista  , de  da- 
va  a tutto  il  mprìda  cristiano,  uno-scandalo  y 
cui  il  carattere,  di  pastore  no»  gli  perr^etie- 

* f ' * ■ * 
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va  fli  jo  frtre-pih'  a - lung9  i Quindi*  cita  il 
re  e la  regina  al  suo  tribìina le  { ‘ st-- pro- 
cede formalmente,  e non  essendo  compar- 
sa la  regina,  il  rigido  prelato  pronuncia 
U' contumacia  , e dichiara  nullo  il  matri- 
monio fin  dal  suo  principio  . Non  mancò 
-egli  nella’  sua  sentenza  di  "prendere  ,‘|[iu- 
'Sta  *il  costume-  de*  suoi  predecessori,  la* 
qualità  di  legato  della  santa  Sede , è ciò, 
come  insinua  il  diluì  apologista,  perda, 
re  una*  maggior-  forza  al  suo  giudiaÌo(L)  . 
L’-errore^'O  4** iniquità- può -elPa  ^lìi‘gof- 
’famenlle  al  lacclard' nelle  proprie 'sue  reti  ? 

' Uh  arciVescóvi)  f il  quale  senza  ricòntìsce- 
-teUl  papali  nc  la  sanra  Sede,  loro  però 
-rende-  omaggio  pienamente  >giastrfrcat« , 
tostocbò  ' quest*  omaggio  •mentitore  serve 
ad  autorizzare -i  vergognosi  piaceri  del  suo 
*te.  Cinque  giorni  dopo  la  cassazione'del 
-matrinìonio* della' regina  , il 'prccoce^'ma- 
-trimonio  della  di'lei  rivale  fu -appròvato 
dal  prelato  rigorista . * ..kmj;-  -ìj< 

^6‘.  Prima  ?che  Enrico  VIIT- giun- 
■Jfo’a  tali -estremità',  ^mai  essendo^giàr tut- 
to disposto  per  giUgnèrviv  codesto  prin- 
cipe  risolutissimo  di-sua'natUra^i  tiò^^non- 
dimeno  molto  agitato  dalla  prospettiva 
del  «precipizio  i n - cut  • s*' i mpeg na  Và  ‘seri s- 
-se  a Francesco  pregandolo  a mandaV-  ■ 
-gli  un  uomo  di- confidenza  i * col  mezzo 
del  quale  potesse  «comun!ca»’gIi'*molte  co- 
se «che' non  poteva ‘deporre  ’ che - nel  seno 

■"  ' ‘'^dell* 
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^1*  amicizia  (i).  Immediatamente  Fran- 
. cesco.  partire,  il  signor  di.Langey^.  e 
..per  incoraggiare  En.rico,.eIl  die parte. dì 
un»,  prossimo  «bbpccamepto  che-,  doveva 
., avere  a Marsiglia  col  papa  Clemente,, il 
/<]uale  certo,  .non, mancherebbe  di  prestare 

• favorevole  orecchio  àd  un  re  di  Francia , 
nella  circostanza  in  cui  questi  andava  ad 
accettare  per  isposa  . di  uno  de*  suoi  fi* 
gliuoli  una  pronipote' del  pontefice i>  Sog- 

. piagneva  essere  cosa  assai  opportuna  che  • 

• Enrico  ^i  trovasse  egli  medesimo  a que- 
. sto  abboccamento;  che  la  di  lui  presenza 

gioverebbe  infinitamente  pih  alla  sua  cau- 
«a,  che  tutta’ la  destrezza  de*suoi.rap- 
, presencaoti;  che  del  resto  non  vi  erano 
.certamente  difficoltà  pel  viaggio,  .peroc* 
chi:  non  trattavasi  che  d.i.  attraversare  la 
I Francia , ov’ ei  sicuramente  sarebbe  tive- 
. rito  al  pani  che  nel  proprio  regno  ..L’am- 
',basciadore  francese  adempii  fedelmente  la 
>suà  commissione ,.  ma  non  pot^  guada- 
..gnar  cosaejcnna.  il  re  Enrico  gli  dichia- 
..TÒ , che  attesa  l*ostinaz^ne  di  Clemente 
..a  non  dargli  de*  giùdici  in  Inghilterra  , 
..aveva  già  sposata  AnnaBolena,  e ch*eca 
, risoluto  di  fare  annullare  il  primo  suo 
matrimonip  dall’arcivescovo,  di  Cantor- 
. beri  ; cbd.ciò.npn  ostante  il  secondo  re- 
sterebbe secreto, fino  alBabboccamento  del 
re  di  Francia  col, papa,,  onde  «non  nuo- 
,<erc  alla  buona  riuscita  della  negoziazio- 

,Toaf.  XX.  ' D 
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ne.  Credette  egli  allora,  ciie  un  taleàCr» 
boccamento  avrebbe  luogo'  nel  mese  di 
Inaggio;  ma  siccome  fu-differitó  al  mese 
di  ottobre,  o egii/non  ebbe  la  pazienza 
di  aspettare  finora  quel  tempo,  oppàre 
Anna  Bolena , la  quale  non  poteva  più 
occultare  la  sua  gravidanza,  non  gli  por* 
mise  di  farlo. 'In  quest*  intervallo  per- 
tanto ei  rendette  pubblico  il  suo  secondo 
matrimonio,  e fece  poi  con  molta  pom- 
pa incoronare  la  muova  sua  sposa . 

.•  Abhotcfimtntt  dW  fspa.e  dtl  re, di  Francia  • 

, • _ ' . , e Marsiglia.  ^ ' 

‘ ^7.' Erano  già  due  arini ‘cbe  sì  parlava 

del' matrimonio  di  ' im  figlio  di  Francia 
con’  una*  nipóte  di  Clemente  VII  ; ma 
''quanti''si  piccavano  di  politica,  lo  riguar- 
davano-come  una  chimera  (r).  Era  così 
'recente  la  grandezza  de’ Medici , che  nes- 
suno'poteva  persuadersi  'che  • 1*- angusto 
sangue  -di  Francia  ‘ fosse'tanto  ?rcino-a 
mescóIarsi^'Col  loro  ; Carlo?V  consultato 
dal  papa netl^^li  fu  (contrario  sulle  pri- 
me in  un  progetto^  il  quale, non  serhiirà- 
^aglt  che  un^giuoGoptuà  qua n do -'s*  accor- 
se'ché  laf  negoziazione  era  seria,*  non  fii 
pili'  a tempo  di  parare  il  colpo.  Là  ricupe- 
ra del  Milanese  , che  da  sì  lungo  tempo 
formava  la  passione*  de*  re  di*  Francia*, 
e che  Clemente^ VII  prometteva  di-rht- 
nire)  ad  altre  grandi  signorie  in  favore 

* i : , • - 
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féìlo.sposo  /«turo-'  di  sua  nipote  i com«; 
pensjb  jnell'^anixno  di  Ffancesco  I tutti  gli' 
svantaggi  di  un’aiieanza  cotanto  spropofT 
zioj)ata>  iQuifidi  non.  sì  tosto,  fu  con* 
chiuso  P affare,  «heiil  pontefice,  s«  ne  par- , 
tì  con  Caterina,  sua  nipote  ,in.t  età  di  soiì 
tredici  anni,  per*  recarsi  , presso. del  re  a 
Marsiglia Le  galere,  di  Francia  erano 
andate  a prenderlo  ai  Pisa  con  tutta  la 
di  Ipl  .jcorte  eh»  ,era -toolto  numej'osa 
Entrò-,  in  porto  allo-,  sparo  di  .trecento 
pezzi  di  cannoni  . Nel  giorno  seguente 
ei  fece  il  suo  ingresso  solenne  (i).’  Le 
strade  erano  ornare  di  ricche  tappezzerie;  ^ 
tutti ;;i  corpi  ecclesiasidcr  e secolari, •^pre* 
cedevano  in  buon  erd ine  con  tutri^  ^li  of** 
Oziali  i deila  corté  .4>Qoti6c«a  , e la  mag> 
gior  parte  dì -quelli  del  jé  ,n  Veniva  poi 
ilv  santissimo  Sacramento,  portato  sopra 
un  cavalloj.diistraordinaria  bianchezza  , • 
cui  due  1 uomini^  magnificamente restili 
conducevano  - con  redini,  di»  seta  . Subito 
dopo  .vedevasi  in. una  aedi 4 •aperta •Ih  pa- 
paj  restitO'.di  tutti  gli  ornamenti  .ponti- 
ficali j » ad*  eccezione  dclla>tiaia  ,che.ave-- 
•va  lasciata,  per  rispetto  del  san  ti  ssi  ir  o,Sa- 
cramento.  Era  egli  accompagnato  dai  dur'- 
• chi -d*  Orleans  e d’Angolemme»,  figliuoli 
dei  re  , -seguitato  da  quattordici. .cardini' 
li  montati,  sopra  altrettante  mule,  e,  da 
cinquanta  .irtssessanta  rescovi ,-  o»  arciva-, 

^ ' *. • - ■ * *H  I a .ii  ....  j i ■ (t 
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'Scovi  . In  qualche  distanza  compariya  la 
giovane  Caterina  de’Medici,  circondata  da 
Un  brillante  cótteggio-di  dame  e^dl ''no* 

. biltà.  La  comitiva  andò  a Scendere  alia 
. cattedrale  , ove  si  cantò  i\  Te  Deum^  e il 
somn^o  pontefìce  diede  la  benedizione.' 

^8.  Nel  giorno  vegnente,  >due  cardina- 
li colla  qualità  di  legati  andarono  segui- 
ti da  tutto-  il' sacro  collegio  còl  decano 
alla  testa,  ad  inchinarsi  al  re  ^er  parte 
del  papa;  e dopo  avergli  tutti  baciatala 
tnano<,  lo  condussero < all*  Udienza  di  sua 
santità  . Ecco  1*  Ordine-dei' cerimoniale , 
quale  fu  compilato  nel  tempo  stesso  dal 
> maestro  delle  cerimonia, del  palazzo  pon- 
tificio m Si]  vedevano  in  primo  luogo  cen- 
to mazzieri  coi  loro  uniformi , e dopo  di 
essi  i gentiluonnni  della  guardia  del  re,  i si- 
gnori delle  due  corti, il  gran  maestro.diFran-- 
-eia , -e-il  maestro  delle  cerimonie  del  pa- 
pa', che  camminavano  ammendue  sulla  me- 
desima linea.  Venivano-^quindi  i ducbt 
d*  Orleans  e d’Angolemme,  poscia  t car- 
dinali, vescovL,  preti  e diaconi.  Final- 
mente veniva  ilr  re  >in  iraezzo  aitdue  più 
anziani  prelati  di. questo  terzi  ordine  ,■  « 
'la  marcia  ?era  chiusa  dai  prelati  ordina- 
ri e dalle  persone  di  toga  11: monarca 
entrò' -in  concistoro  coi  due  duchi  >suoi 
•figliuoli  ed  alcuni  de*  primari  signori 
.della  sua  corre.  Baciò.'i  piedi,  le  mani, 
e la  guancia  del  santo  padre;  i due  suoi 
figliuoli  baciarono  i piedi  e' le  mani,  e 
i signori  non  baciarono  che  i piedi.  .Vi 
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I ftf  [un  concistoro  particolare  pel- ricevU 

I mento  del  delfino  , che  fu  trattato  alla' 

'Udienza  con  altrettanta  distinzione  che  il- 
I re  stesso r Un  altro  ve  ne  fu  per  la  regì- 

I Ina  Eleonora,  e per  le  principesse  figliuo- 

le dei  re  ^ I banchetti , i tornei  f gli  spet- 
racolr  d’ogni  specie,  e*i  donativi  si  fe-' 
cero  collie  stessa  magnificenza  che  il  re- 
I «stante  delia  cerimonia . Il  re  portò  la  li- 
! beralità  fino  «a  dare  delle  pensioni  a tut- 

I iti  i cardinali , eccettuato  il  solo  Cardinal 

I de' Medici,  il  quale  nella' sua  qualità  dt 

, <nipote  ‘del  papa,  credette  di  non  dover- 
I ne  accettare,  il  papa  ricevette  una  super- 
ba, tappezzeria-  tutta  tessuta  d'oro-  e di  se- 
ta ^ rappresentante  la  cena  di  nostro  Si- 
i -gnorel.  Desso  sussiste  tuttavia  in  Roma, 
in  cui  non  senz’ammirazione  vi- si  vede 
*ìl>  progresso  che  avévan- già  fatto  le  arti.. 
Ib  pontefice^  dal  canto  sue  donò  al  re  un 
-corno  db  rinoceronte r 'legato' in  un  piede 
i .d’oro,,  e cha  passar  per  una'  delle  mera- 
viglie  <pib  singolarr.  -Fece  «poscia^  quattro 
Ordinali '•  franceii  , \n«l  numefo  de’ quali 
/u  Odet  di  Gfaatilionr^  vescovo  di  Beau* 
.vaisf^  allora  in  età  di^solb  diciassett’  an- 
-ni  , e>  dipoi,  sì  famoso  per  i’ apostasia  «in 
cui.  io 'Strascinaronò  il  disgusto*  del  celi* 
•baio,^e  ' l’  esempio  dell*>ammiraglio  di 
■Coiignì  suo  ' fratello . Ciò  che  accresce 
, rdi'  pioltOt  il’'-- merito  di  una  tal  prOmo- 
izttmey-  si  , 'die  vi  erano  già 'preceden- 
temente sei-  cardinali  francesi  il-  cui 
numero*  fu  perciò  portato- finora' *die«b 
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contro' al  vecchi  timori  della  politica  ita- 


» • 

.hUtrinoaio  di  Cùttfina  de* ^Medici  « 

' ‘ ' ‘ col  duca  d' Orleans  . , . - i 

* ' *l  . ^ ' * - 1 

- jp.jSiccome  I*  oggetto  diretto  dèlia  con- 
-ferenza.  era.  il  matrimonio  di  Ca'terin^i 
•d'é’ Medici  con- Enrico  .duca  d’Orleana, 
-si  cominciò  da  quest’affare,  il  quale  es- 
sendo - già  risoluto,  nan  tardò  neppure 
-ad  essere  consumato.  JI  papa  fece  egli 
stesso  ia^cerimonia  del  matrimonio  j,  do- 
■po  di  che  si  parlo  del  concilio  generale, 
'ina  senza  però  risolvere  cosa  alcuna  ^ noji 
essendosi^potuto  convenire  del  luogo  dell* 
assemblea.  Ad  oggetto  però  di  deviare -i 
-pMicóli,  in-  cui  . gl’ intrighi  dell’eresia 
mwevano  continuamente  la  ; chiesa  di 
-Frahciit,  il  papa  pubblicò  una  bolla  ful- 
minante non  solo  contro  agli  eretici , 
^ontro^a  tutti  coloro  eziandio,  che  in 
,qtìalunqiìia,  modo  li  . favorissero  II  ti- 
-medio  per  >ltro-era  òen  lontano’ dall’es- 
-sere  proporzionalo  . al  male,  come  sar& 
'.facile  convincersene  in  appresso  . , Nella 
buona  • intelligenza  1 in  cui  Francesco  I, 
amico  così  generoso  , trovavasi  con  Cle- 
.fnente.VII,  ei  non  dimenticossl  degl’in- 
teressi del  re  d’'lnghilterra . Fece  estre- 
. inamente  valere,!  menomi, passi- che  que- 
sto principe  faceva  per  terminare  le  cose 
all’  amichevole  ; colorì  favorevolmente 
quelli  che  erano  equivoci,  palliò,  o in- 
debolì i torti  manifesti;  fece  agire  fli. 
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nuovo alla  Córte  di  Londra)  in  una  pa-< 
rola,  adoprossi  così  bene  presso  Clemea? 
te.  espresso  Enrico,  che  se  questi  nonF, 
si  fosse  fatto,  per  cosi  dire  un  -impegno  di 
indisporre  il  papa  e di  rendere  inutili  i 
buoni  ofFizJ  del,  re  suo  amico,  si  sarebbe 
■venuto  ad  un  aècómodamento  , © almeno 
'si  sarèbbe-usata  uria  lentezza  che  avreb- 
be prevenuto  gli  ultimi  scandali  ..  Già  il 
pppa  nella  ignoranza  in  clii  era  tuttora 
«dì  quanto  era  accaduto*- in  Inghilterra  , 
aveva  promesso  di  giudicar  'quella  causa 
in  un  concistoro  donde  sa>ebbero  esclusi 
i cardinali  dèi  partirò  deiririiperadore.  . 

• . > of.  f,  . r ( I 

' ''<Negoi:,iaz.ioni‘  in  favore  difEnticó  f^lU 

^ r4o.  Francesco’ 1,'ésscndoVenuto  a 'ca- 
po d’ impegnare ‘Enrico  ad  inviare  amba • 
■sciadori  al  papa  , credette  di  aVér  goada- 
gnàto  tutto , ‘allorché -li  vide  arrivare  a 
Marsiglia  j matVovossi  che  fi  capo  difco- 
dest’ ambasceria  ,'Gardiner  vescovo  di  Vin- 
dhestre,  uomo  per  r'altra  parte  di  un  ge- 
rì i-o  duro  e senza 'pieghevoleiza , non  era 
munito  delle  opportune'faco1tà\-L*  ingle- 
se diffidente  non  aveva  ìn  ciò  avuta  altra 
mira  , che  di  averea  Marsiglia  alcune  per- 
sone fidate,  o per.jesaminare  , o per  isti- 
molare  io  zelo  del  monarca  francese  a ser- 
virlo.^ Ciò  nonostante  Francesco  ì,  non 
ascoltando  che  la  s\ia  ingenuità  e la  bon- 
tà'del  suo  cuore,  pregò  il  papa  ad  aspet- 
'tare  il  ritorno  di' un  corriere  che  spediva 

• ia  IngTiilterra  , onde  farne  autorizzare 

• ■ ’•  . D 4 ; ■■■-■ 
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gUfambasciadori  a concbiudere  . Ma  Eti-^ 

fo,  ben  lungi  >dal  condiscendere  a^^  voti 
UQ^aniico.  così  zelante V mandò  .«rdiner 
a*  suoij^min.istri  di  "sig^nificarp  ali  papa",; 
ch*ei  non  eia  pib  riconosciuto  per  gludir 
ce  in  Inghilterra , .e  che  tsi  appellava  ai) 
futuro  concilio,  da  tutto  ciò  che  aveva. 
fatto  e che  far, potrebbe  per  1*  avvenire.; 
Incontanente  cjuegli  ambasciadori  diman- 
darono udienza, significarono  una  tale*, 
appellazione  ai  papa  medesimo.  Clemente 
senza  dare  in^alcnna  scandescenza,;  disse^ 
che  .darebbe^  la  >aa  risposta  dopo  4i  aver 
consultati  i cardinali.  AllorcJiVebbeiCDn»-^ 
ferito  ,^co  ioro^)  ^.-richiamare  gli  araba- 
sciadori  ,;e  loro  disse  • pacificamente '--noap 
potersi  ricevere  la  loro  appellazione . Ma. 
questi  y ben  lungi  dallo  sconcertarsi  ^ fé-  ; 
cerq^unai,seconda, significazione  dell*  ap- 
pellazloR  loro , così,  in,  nome  del  re,  co- 
me, in,  quello  del-  primate  d*  Inghilterra 
della..qual , cosa  . tauro,  si  offese  'il  papa.,;? 
che  io  vece  di  ascoltare  le.  nuove.  premu<^<7 
ie..di  Francesco  sforzossi',  ,ma,  inutil->ij 
mente,  di  staccarlo  dagl’ interessi  dlEnri->. 
co  V, III'.,  Poco  dopo  «e.no  partì  da  Mar-;  i 
sigila  ^molto.’ piccato»  dell’insulto  chfi  vi-  • 
ave,va,  ricevuto,  ‘.j  -r,,  . 

41,  Francesco  I Icomechò  malcontento^» . 
egli-ipure,  non  lasciò  di  rimandar^  a Lonr  t 
dra  per  farvi  le  ^ pi  il  forte;  rimostranze 
Scelse  per codesta  commisaione  Giovanni-:  » 
du  Belìay  , vescovo  di  Parigi  , persona 
gratissima  al  re  d’ Inghilterra  , .e.  forniti: 
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distorta  la  destrezza  convenienti  pernia^ 
Mggiara  tin'ariimo^  così  punti§lioio  ché 
estremo  e bizzarro'  : Qnesto’ vescovo  adc- 
prosst  di  farti^con  tanta' accortezza che' 
Enrico  Vili  i.  ondeggià’nte  continuamente 
fra  la  < saa',coscienz»-e  la  ^sdagarata  sue 
passione^  accdnsentì'che si  ripigliaSisero  di 
bel''nuovo  le'negoziazion'rcol  pap^ 'E 
siccome  a questo'  fine  era  necessariò'  uh 
agente  sperimeotato  y Enrico ''credette  di 
non  poter  fare  una  scelta-  migliore  chè  - 
dello  stesso  du  Betlay^  il  quale  subito  ti- 
pissb  in  Francia’'','  ed  'immediatamenfé 
pirtV> per  i* Italia  malgrado  tutti  gF  inco^  ' 
ntodi  di  un  inverno 'rigoroso  (i)  . Enrico  " 
non 'regolava'  piti  i^suoi  passi  , che  i^lia' 
impressione  del  momento  , oppure  agiva 
appostatamente  da  furbo  e da  falsario 
Appena  du  Betiay  allontanossi  da  quelja 
corte  y.  che'vi  si'  dichiarò  thè  'la  potestà 
de*  papi  non  era  fondata  sopra  alcun  prin* 
cipio  di  diritto  y ne  di'éouità  l'die  dessà 
fionr'era  che - unal  serie''di-esaziohi  e - 
tirannie,  oppressive* si Ogolarmente  per  le*' 
isfilh  britanniche- S che  più- nom  poteva^J'" 
no  sopportarlk'  j che  essendo  stati  inu-'* 
tili»  tutti  gli  sforzi  fatti’  da  trecent*  anni 
per.  ricondurla  ad  una-  giusto -modetazio- 
no'"',  altro’ più  non  restava  ’ che  di  abo- 
lirla inferamente  ; che  perciò  11  papa  noa* 
sarebbe  più  ricono^iuto  per  altro  che  per ■ 
vescovo  di'Roma;  e che  fuori  ''dì  quella.: 

c-  - ' ‘ » -1. 

^ r 

(i)  Bur'n,  1.  *,  p.‘  aio,  i^c..  ' * * ' i • ‘-: 
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diocesi  non  se  gli  attribuirebbe  alcona 
tà  . Poco  tempo  dopo  fu.  parimente  di- 
chiarato, che  più  non  si  andrebbe  a'.Ro- 
ma  per  alcun  aliare  j che^  tutte  le  cause 
da  cui  v’era  consuetudine  di  appellahi  al 
papa , sarebbero  giudicate  in'ultima  istan- 
za dal  re>e>dal  suo  consigliò  s che  1 ve- 
scovi non  potrebbero  .più  congrégatsi,  che 
d’ ordine'suo  i e che  i loro  statuti,  oca- 
noni  non  avrebbero  alcuna  forza  , se  da 
lui  non  venissero  approvati . Si  fece  poi 
predicare  al'popolo  che  il  vescovo  di  Ro- 
ma non  aveva  in  Inghilterra^ un  maggior 
potere,  che  qualunque  altro  Vescovo  iUà* 

c • \.u  1 

Sentimenti  religiosi  di  "Francesco  'I-  ' 

* ' • , • ' ■»  « 
Enrico  Vili  non  fu  grato  a, tutti 

i buoni  uffizi  dello  stesso  Francesco  I • 
che  dolendosi- amaramente  della  condotta 
di  questo  amico  forse  troppo  ardente  , 
de’suoi  vincoli  col, papa,  degli  onori ren"^ 
duri  a Clemente  ia  Francia , della^  vene- 
razione che  la  -Chiesa  gallicana  conserva- 
va per  la,  santa  Sede  . Avrebbe  voluto 
che  Francesco  1 sacrificasse  all’amicizia  la 
sua  coscienza  e la  sua  religione  . Ma  il 
monarca. cristianissimo  egualmente  inca- 
pace-di  tradire  la  sua  fede,  o i suoi  ami- 
ci., rispose  a tutte  le  seduzioni  anglicane 
in  questi  termini  così  degni  del  primoge- 
nito della  Chiesa:  hi  qualunque  altra  cosa 
aur'b  sempre  per  Enrico  d*  affetto  di  un  fra~ 
felle  ^ ma  in  ei"^  che  è contrario  alla ‘re li- 
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‘ fo  società  ‘ r«»i  alcuno , -Ecco  <l 
qual  segno  era  lo  scisma  del  re  e del  re- 
igno  d* Inghilterra  verso  la, fine  delPanno 
il  quale ' da >u»* altra  parte  aprì  la 
■ ipotta  al  Vangelo' nel  vasto  ed  opulento 
•impero  del  Perù . Ma  quanti  delitti  ed 
-orrori' dovevano  mai  precedere  l’esccuzio- 
-ne  de’  disegni  di  misericordia  , che  il  cie- 
.lo  aveva  concepiti  in. favore  di'  quelle 
«sventurate  contrade  ! — */  ' •* 

' .1  * * ' 

-BaHar.7  'invasione,  dtl  Perù . 

'43,"Un  avventuriere  'senza  'nascita,, 
.senza- educazione i senza  fede,  senza  co- 
stumi, senza  umanità,  e seHz'airra  teli-, 
^ione  che  il  nome  idi  cristiano,  fi:  la  con- 
quista di  codesto  >impero  (i) . .Francesco 
Pizarro  tal  ^‘il  nome  -di  <quest’ orribile 
conquistatore,  era^ spagnuolo , e figliuolo 
•naturale  di  un  gentiluomo  della  Estrema- 
alura  . Abbandonato  fin  dalla  prima  sua 
infanzia  non  imparò’ neppure  a leggere, 
e fu  ridottola  guardare  I porci.  Non  si 
tosto  cominciò  a svilup'parsi  il  di- lui  ca- 
.rattere pieno  di  energia,  o di  una  barba- 
ra durezza,  unita  ad  un  robusto  tempe- 
j-amento',  ch’“ei  prese  riguardo  al  nuovo 
mondo  quel- gusto  di  avventura,  eh*  era 
gi^  sparso  in  Ispagna  sino  nella  feccia 
della  nazione:  Imbarcossi  per- le  colonie 
■già  fondate,  ove  tratto  dail’ambizione-e 

*'  " * V 

I»  Colled.  Ramus.  ReUt:  Vraac.-XerES.  MaritH. 
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-'Jalla^sete  dell’oro,  eguale  in  lui  alUrfir^ 
.rocU^,  scelse  a preferenza  le 'Spedizioni  le 
'piU  rischiose . Per  tutto  si  distinse  colla 
sua  intrepidezza^,  cogli  arditi  isuoi. consi- 
gli^.con  un’attività  che  non i conoscevi 
riposo  i fh  obbliare  il  vizio  della  sua  na- 
scita, ed  acquistò!  le  cognizioni  necessa- 
rie per  operare  da  capo.-  Avendo  egli  al- 
lora inteso  favellare  d*!  uoa  nuova'terra., 
fn  citi  l’ oro  animohticcbiato  scintillava 
sulla  prima  superfìcie,  e nulla  trovando- 
'al  disopra,  delle  sue  forze,  formò  il  pro- 
•getto'd*  invadere  H:  Perù.^i  Associossi  Die- 
go I Aimagro  t . cosà-  determinata  cornac  lui:, 
.«  di- ona  nascita  anche  .piìri  oscura viPi^ 
aarro  doveva  comandare 'i^masnadieriy  cui 
^avevano  dapprima  attrappiti  innnumero 
di  dugentò^circa  con  alcuni  cavalli;  men.- 
tre^  Aimagro;  continuerebbe  ‘ se  far  igenre 
pcr.condurre  i rinforzi,  e somministrare 
i soccorsi  tin  proporzione  dei  bisogni  b 
Talvfu  il  piano,  dell’  attacco,!  ed  eccoquai- 
n’era  l’oggetto*^.- o-oi  :hr.  o 
- 44.  Da  quattrocent’anni  ! solamente, '•  id 
che  per  altro  ò poco,  verisimile:  j malgrstb 
do  il  gran  numero  di  >reIazioniy  tutte  spa* 
gnuole  ; daquattrocent’anniManco-Capac, 
disceso  ,v  secondo  gli-  autori  di  codesre  re^ 
fazioni , da  alcuni  navigatori  dell’  Euro;^ 
pa  sbalzati  dalla  tempesta  sulle  .coste 
dell’America , aveva  fondare  l’ impero  degli 
ineas,  in  cui  però  non  trovasi  alcun  wve- 
attgiò  delle  nostre  arti  piò  usuali,. nò 
della  nostra  religione;  anzi  nepj^ure  delia^ 
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lìostra  sctitiura , perocché  i segni. generali 
lie’Perayiani  erano  anche  più  , 

•thè  i rozzi 'gerogiihci^det  Messico . Tut- 
.'tavelta  codesto  impero  , > lungo  seicento 
'leghe j e largo  trecento,  ma  soprattutto 
-la  cirilizzazionév  dovette  pure  ♦ sembrare 
-una  meraviglia  in  confronto  delle  popo- 
lazioni selvagge  che  lo  attorniavano . 
Poche  leggi,  semplici  come  lo^spirito  di 
codesto  popolo,  iil  dispregio^ d^elP  oro  e 
'dell’argento,  che  nascevano  sotto  i loro 
passi,  4?;iÌQntiiità  della  moneta', redi  cut 
-aon  conoscevano  'ueppur  i’aso,  l’ igno- 
ranza  del  lasso  e del 'commercio,  la  loro 
-situazione  ' fra  il  vasto  mare  - dei'  Sud  e 
la  cartena  inaccessibile  > delle  cordegliere 
che  li 'tnertevano  al  coperto  dal  contagio-, 
dalle  cÒTrrspondenze  e-dai  vizi  stranieri, 
la  coltivazione  assidua  di ' una '^terrf ferti- 
le posseduta  e spogliata'  in  comune,  il 
Téligie'so  loro  rispetto  per  uh  >sovrano 
cui  credevanoìiìgliuolo  del  sole  / cioè  Idei 
più  grande  de*  loro  iddi!  ,•  un  governo  pa- 
terno y che  il - principe  divideva  coi  capi 
di  famiglia  , responsabili  solidamente  coi 
loro  pupilli  della' inosservanza  delle  leg- 
gi j tante  precauzioni' e fortunati’ acct- 
denri  avevano  » fatto  - prosperar  lo  Stato 
sotto  Undici  imperatori  ,-’nel  -corso  di 
quattro  secoli 'di'’ una  età'  d?  cfò,’:  in  capo 
ai  quali  se  'vuoisi  prestar  fede‘  as(i  ‘08- 
servatori  castigliani  } la  t discordia  i e- il 
fratricidio  lo  agitarono^  per  'la  ' prima 

volta;.  !V 
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i.45.  L’Inca»  Huana-Capac^  impadroni- 
tosi  .del  regno  diQuito,  sposò  l’unica  ere^v 
de*dei  re.detroniizato  ,=>e  n*  ebbe  un 
Aiuolo  per  nome  Arahualjpa,  o Atabaliwr 
pa  . Questo  giovane  principe  dopo  la  moo- 
te  di  suo  pa5re. doveva  regnare  solla-poe-i 
zionc  di'sua  madre;  ma' l’ incas.Huascajr. 
suo  fratei  maggiore  volici  spogliamelo,  o 
almeno  imporgli^'  un  tributo . ^ Atabalipa 
fìnse  di  sottomettersi  all’ omaggio^  e col 
pretesto  di.  prestarlo  con  maggior  pompa,  - 
prese  per  corteggio  .tutti  i maggiori  isol^ 
dati  dei  suo  appanaggio4<;Avanzossi  egli’ 
verso  i Ciisco  y :^ch’  era  allora  la  - capitale 
deU’.impeto  .' {' Huasoar  sorpreso  nall?  iin- 
provvisoy fa^faoilmente  disfatto , arrestato 
prigioniero,  messo  a smorte  «il.vincito-.-. 
ro  j^menoi  favorito  che  accarezzato  dalla 
fortrJha,  trovossi  padrone  ditotte.lejpto.* 
vincie»>Le  turbolenze  leccitate  da  spettau- 
coli»j’a  cut. quel 'popolo- era -cosi  poco  av-< 
vezzo  , furono  le  ragioni  che  diedero  ,loow 
go-'alla  invasione  deir  impero,  .Non  era-# 
nowessl  per  anche  calmati,  ^quando  gli  Spa^ 
gnuoli-vL sbarcarono  nel-i 523;,^  Nella  con» 
fusione!  in  cui  tutto- trovavast  ancora,  nel- 
lo-StatO',  nè'il  principe, gli  offiziajt 
pensarono  di  opporsi  alia  marcia  di  Pt- 
.^arro,  che  senza  il  menomo  ostacolo  ar» 
rivò  alla  casai  reale  di  Cascomalca.  s. 

46,  Dicesi  che -v’  era  una  • -tradizion.e 
trasmessa  d’  età  in  età  al  Perù,  fin  dal 
fondatore  europeo  di  quest’ impero  , . cliff 
■verrebbero  un  giorno  per  mare  uomini 
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colla  barba  e con  armi  cosi  superiori  a 
quelle  dei  paese,  che  nulla  potrebbe  loro 
far  resisrenzà.  Se  v’c'pur'qualche  mori- 
vo di' adottareuna  tal  opinione,  è la  con- 
dotta l' che  ■ tenne  Arabalipa  riguardo,  a 
qaesto  pugno- di  for  usci  ti.  iEgli  aveva  cit- 
tà da  guerra  ed -eserciti,  che  a vero  «dire 
erano  poca  cosa  in'^ confronto 'a  quelli  deli’ 
Europa,  ma  che  per  altro'  sarebbero  staci 
più  che- bastanti', ' atmeno  quanto  al  nu- 
mero , per  esterminarne  alcuni  banditi  , 
quasi  così  mal  disciplinati  come  ile  pro- 
prie di  >loitruppe'^;  Per  1’ altra.’ parteàl 
Perù',  perfettamente  allora  sconosciuto  agli 
Spag  nuoli  , ^ un -paese  sommamente -diiiir^ 
eiley  pieno  di  mobiii  arene,  a di  monta- 
gne scoscese,  intersecato  da.humi  e da. 
torrenti,  da  gole  e da  stretti,  in  icui  po- 
chi centinai  d'uomini,  alcun  poco  riso- 
luti, farebbero  perire  learmate  Je  più  nu- 
merose ■«  le  meglio  agguerrire*  Atabar 
lipa',  senza^  prevalersi  di  'alcuno  di  tanti 
vantaggi,  nonqiatudiossi -all*  incontro  , 
ehedi^ben  accogliere 'ospiti  così  perico- 
losi, e sollecicossi  a mandar  loro  e frutti 
• grani,  e ciò  che  sapeva  essere  anche  di 
RÌolto  maggiore  loro  aggradimento  , vasi 
d'oro  e d’argento,  molti  de’quali  erano 
pieni  di -smeraldi . £i  non  lasciava  però 
di  sentire  l’ingiuria  fatta  alla  sua  corona 
dalla- improvvisa  apparizione  di  codesti 
stranièri  in  mezzo  a’ suoi  Stati  j non  dis- 
simulò il  suo  desiderio  di  vederheli  usci- 
re, e--dichiarò.  che  nel  giorno  vegnente 
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andrebbe  ad  abboccarsi  per  quest*  eAettò 
' coi  loro  capo . 

47»  In  conseguenza  di  un  tal  avriso, 
Pizarro  prese  incontanente  la  sua  risolu- 
zione , ed  apparecchiò  tutto  per  combat- 
tere, ma  -senza  lasciar  «cedere  il  me- 
nomo apparato  di  guerra  . Dispose  tutta 
la  cavalleria  che  aveva  nei  giardini  del 

fialazzo,  ove  non  poteva  esser  veduta  ; 
a fanteria  fu  collocata  dall*  una  parte  e 
dall’altra  del  cortile,-  e l’artiglieria  nel 
centro  rivolta  verso  la  porta,  per  cui  1* 
imperadore  'doveva  entrare  i Atabalipa 
venne  con  hducia  all’ abboccamento , ac- 
compagnato però  da  dodici  in . quindici 
mila  uomini  così  dei  suo  corteggio,  come 
della  sua  guardia  ordinaria  . Era  portato 
sopra  un  trono  d’oro,  e questo  seducen- 
te metallo  sfolgorava  parimente  nelle  ar- 
mi delle  sue  truppe.  Mentr’era  per  met- 
ter piede  nel  laccio  teso  da’  suoi  assassi- 
ni, si  volse  ai  primari  suoi  Uflìziali,  e 
disse  loro:  Codesti  stranieri  sono  gl*  invia- 
ti di  Dio:  guardatevi  dal  L* offender  li  » Alla 
porta  dei  palagio.ove restava  Pizarto,  uno 
zclantevspagnuolo  si  accosta  al  priacipe 
.idolatra,  gli  espone  per  mezzo  di  un  in- 
terprete-i principali  articoli  del- cristiane- 
simo^ lo  esorta  ad  abbracciarlo,  e nello 
stesso  tempo  gli  propone  di  assoggettarsi 
al  re  di  Spagna  , a cui  il  capo  di  cresta 
divina  religione  ne  aveva  donato  il  Però . 
■L’ imperadore  , che  loOi^eva  ascoltato  con 
moltaattenzione,  gli  rispose,  che  voleva 

. / '■  . esser 
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^$S€r ‘ber.sì,  Tamico  , ma  non  il  tributario 
del  re  di  Spagna,  e che  il  sommo  sacer* 
jdote  de*  cristiani  era.  ingiusto  'dopando 
ciò'che  non  èra  -sue  » .^«aato  atU  mia'te- 
<//^ieO»,'!et  soggianse,  sono ‘anche  molto.  . nte- 
,mdispouQ-a  rinuhziariaptr.  lai,‘vostra\  Voi 
•jtdorate  s*h  Dio  morta  sopra  un.  patibolo  ed 
) .io  adoro  ti.  sale  che  ci.  anima  ìutti  * Po- 
scia dimandò  otre  ayeano  imparato,  quan- 
toiglt  -era  Staro  detto  ' e rpofchò .gli  fu 
lYispostO:^  presenta ndogiill  Vangelo, checiò 
\era.inquel.libro  » il  peruviano  cbe  non  ave- 
^ÌV-i  deppure  la.  prima  .nozione  tlelia, lettu- 
•.ra  « hè.  della'}  scritrucay  iprese  il  libro:  con 
anera  vigliai)  rigua  rdotio  da  tutte  le^rti , 
fpoi  lo  gettò  Jòrrideado  dicendo  ..che 
•quel  .libro  non4gll.,aveva-'defcto.nulla...di 
•quanto  gli  era  stato  fsuggerito.  j 
•it  48/.-£còo  rutto  ilsdelitto  deilo  sventu- 
.zatO'lqca^  quando  non  vogliam  direich: 
ipiuttòsco'jfu  Poro.' che  sfolgorava' ^tto,  l 
osuol  piedi  ,-OBft)elIe.in^ntbd«? suoi. sudditi. 

l(mnediatameme<  egli-e'tutto  il.euo  car- 
Eteggio'  /crono  'trattari' come^besteìi}  mia  lo- 
'>TÌt  .come  empi )<che;  calpestavano  il  Van- 
‘figelO  ) ;e  !ehe; dispregiando  la  iuce»  cui.-la 
divina  cleEnenzai;  faceva  risplenderei  agli 
•t)cchi}  loro  altro' più,  non  fmeritavano , 
che  di  essere  precipitati  senza  remissione 
t nelle  tenebre  eterne.  ' Tatti  i.  generi  di 
*.»rmi  furono  subitamenre.mesSÌ  ìa  azione  , 
.e 'sMnimagini  ) se  pureè  possibile , io  spa*' 
rveiUD)  il  disordine,  le  stragi . che  in 
'quella  molritudine  sorpresa  e stretta  ca- 
Tom.  XX.  E 
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gìonarono  i cavalli  che  li  seni  accia  vAnd 
sotto  i piedi,  lo  strepito  e l’èffettp  della 
moschetteria , deh  cannone  ch^esst  pren- 
devano pel  fulmine  , e che  atterravano  per- 
fino nelle  ultime  fila  que’ medesimi  - ché 
Bon  n’ erano  neppur  colpiti.^  In  un  mo- 
mento furono  tutti  rovesciati  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  e gli  ultimi  cadendo  sotto 
la  sciabla  e la  picca  j soffocavano  col  loro 
peso  quelli  che  in  que* monti  di-cadaveri 
avevano  potuto  conservare  un  soffio  pi  vi- 
ta . Ne  fu  fatta  una  spaventevole  eàrnefi- 
cinal  con  tutti  i meaai  che  la  cupidi  già 
pot^  suggerire  alla  crudeltà  é Pi^arro- mar- 
ciò egli  stesso  all*  imperadore  , truci- 
date dai  piò  esperti  suoi  assassini  quanti 
circondavano  il  trono  , ft  prigioniero  Ìl 
monarca  , e per  tutto  il  restante  della 
giornata  inseguì  coloro'  cui  era  riuscito 
di  fuggire  dal  campo  di  battaglia  • Un^ 
quantità  di  principi  del  sangue  reale  , i 
ministri,  il  fiore  della  nobiltà,  tutti  quel- 
li che  componevano  la  corte  dell*  irapera- 
dore,  vennero  sacrificati  alla  sicurezza  del 
tiranno.  Non  si  fece  neppur  grazia  ad 
una  piangente  moltitudine  di  donne  , di 
yecchi  , dkjAnciulli,  cui  la  sola  curiesità 
aveva  tratti  dai  luoghi  circonvicini . 

4^,  Dopo  ciò , Pizarro  per  saziare  sen- 
7a  ostacolo  tutta  la  sua  ingordigia , non 
pensò  piò  che  a disfarsi  del  suo  prigio- 
niero ; e mettendo  il  colmo  alla  scellera- 
tezza che  pretendeva  di  palliare  ,•  rivestì 
«ielle  forme  del  diritto  Tassassinaniento  dfl 
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Mòli R rea  . Si  fece  allo  sventurato  inea  il' 
suo  processo  formale  . Egli  fu  acculato  di 
aver  voluto  sollevare  i suoi  sudditi'  con- 
tro agli  Spagnuoli^  e su  codesta  imputa- 
zione così  sfornita  di  prove  , come  ini-' 
qua  in  se  stessa  , venne  condannato  e 
messo  a morte.  Dopo  una  tale  esecuzio- 
ne, Pizarro  entrò  in  Cusco  , ove  tesori 
più  considerabili’  che  tutti  quelli  cui  pos*. 
sedeva  1*  Europa  intera  prima  della  sco- 
pèrta del  nuovo  mondo , divennero  la  pre- 
da di  dugento  miserabili'  senza  neppuriT 
saziarne  Pavidità  .‘Anzi  P ebHetà  non  fò 
in  essi  chè  aumentarne  la  sete.  Dopo  dr 
aver  eglino  spogliate  le  case  de*  privati  , 
egualmente  che  i templi  e i pubblici  edi- 
lizi da  una  alP altra  estremità  del  regno; 
esercitarono  ogni  sorta  di  violenza  con- 
tro ai  Peruviani^  alle  loro  mogli  , e alle 
loro  figliuole  , onde  trame  i tesori  che 
supponeva Bo  tuttora  celati . 

50.  I popoli,  pòrtati  alla  disperazione , 
presero*  le  armi  da  ogni  parte  , ed  asse- 
diaron^ad  un  tempo  molte  piazze  : ma 
le  deboli  loro  armi  non  poterono  disfare 
in  molte  battaglie,  che  seicento  soli  dei 
lóro  nemici,  i quali  ricevendo  continua- 
mente nuovi  rinforzi  tratti  dall* esca  sem- 
pre  crescente  che  aveva  condotto  i pri- 
mi, terminarono  con  esser  vittoriosi  in 
tutte  le  provlncie.  Ih  pochissimo  tempo 
gli  ^ Spagnuoli  si  trovarono  nel  Perù  in" 
numero  di  tremila  archibugieri , senza  con 
tare  i picchieri  , gli-  alabasrrieri , e-Ia  ca- 
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galleria.  L’oppressione  de*  Peruviani  nota 
ebbe  piti  allora  altra  regola  ^ che  il  ca- 
priccio de’  loro  oppressori  , i quali  però 
non  avevan  neppure  il  pretesto , come  nel 
Messico,  dei  diritti  del  cielo  e.  della  na- 
tura, che  colà  si  piccavano  di  vendicare. 
Que’  popoli  umani  e pacìfici  non.  sacrifi- 
cavano altrimenti  gli  nomini  ai  loro  id- 
dìi, e non  udivan  parlare  che  con  orrore 
degli  antropofagi  . L’ adulterio 'fra  di  lo- 
jo  era  severamente  punito  nei  due  sessi  . 
La  poligamia  era  generalmente  proibita  . 
Il  solo  inea  aveva  delle  concubine  ; per- 
che si  credeva  di  non  poter  moltiplicare 
abbastanza  la  schiatta  del  spie'..  I vecchi 
e gl’  infermi , comunemente  abbandonati  , 
e talvolta  messi  a morte  dagli  altri  bar- 
.bari,  venivano  alimentati  nel  Perù  j a con- 
dizione perù  , giacche  l’ozio  non  v’  era 
scfi'errOfdi  tener  lontani  gli  uccelli  dalle 
seminagioni  e dalle  messi  . Ma  se  quel 
buon  popolo  non  pot^  vendicarsi , i suoi 
tiranni  perù  si  distrussero  da  se  medesimi 
colle  proprie  Ipro  mani . ' * 

Castigo  degli  atroci  conquistatoti  del  Perù  . 

' . 51.  Almagro  che  trovavasi  a Panama 

Jn  tempo  della  vittoria  e del  saccheggio 
.di  Pizarro  suo  associato , accorse  con  nuò- 
vi lad.'^oni  srfine  di  dividere  il  bottino  . 
Non  si  tfOTÙ  ero  abbastanza  nel  Perù  , 
p’r  so^’Jisfsre  l’avidità  , di  due  uomini  . 
^Co.sforo  si  disgustarono  Ognuhq  aveva 
"il  su'j  partitù.  Si  venne  alle  armi  . La 
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vittoria' dichiarossi  pel  pik  reo,  valeadi* 
re  per  Pizarro,  il  quale  non  aveva  temu- 
to di  contravvenire  alla  eguaglianza  del- 
la divisione,  legge  sacra  fra  i ladroni  me- 
desimi. Aimagro  vinto  « fatto  prigionie- 
ro dal  fratello  di-  Pizarro  , lu  caricato  dt 
catene,  e giuridicamente  sacrifìcato  al  ri- 
poso del  suo  rivale , che'  fu  qualificato  di 
perturbatore  delia  quiete  pubblica’.  Pizar- 
ro anch*  egli  soggiacque  ai  capricci  della 
sorte,  o per  meglio  dire,  al  «olpi  inevita- 
bili d*  una  Provvidenza  , che  in  ‘ qualche 
modo  ^ pure  in  obbligo  di  purgar  la  ter- 
ra'da  simili  mostri . Ma  bisognò' un  gran- 
dissimo numero  d*  anni  pel  sacrifizio  di 
tante  grandi’  vittime',  che  nói  abbiamo 
creduto  di  non  dover  " separare  •> 

52.  L’odioso  Almagro  aveva  lasciato 
un  figlio  sguàlmenté  intraprendente  e più- 
capace  di  suo  padre  . Questo'  giovane  St 
mis^e  alla  testa' de*  partigiani  della- sua  fa- 
zione , e tutti  Usarono  di  una  ‘ circospe- 
zione, d*  una  perseveranza  e d’un"  secre- 
to sconosciuto  a qualunque'  altra  nazione 
che  la  sua.  èssendo  staro  ordito  il  tutto 
in  queste  tenebre*  impenetrabili  con  ‘una 
previsione  acuì  nulla  era  sfuggito'  ; nel 
giorno  fissato"  per  la  morte  di'  Pizarro 
plurata  ad  una  voce  , i congiurati  tutti 
insieme  si  levarono  la  maschera  in  pieno 
meriggio, 'affine  di  dare  al  loro  atrenràro 
l’aria  di  una  legittima  esecuzione  .•  Tra- 
veoearono  essi  in  armi  le  strade  di  Lima  , 
senza  che  alluno  si  accingesse  a far  resi- 


Dìgilized  by  Google 


S'T-  O » - 

jstenza  > ed  ia  mezzo  a quella  nuotra  'tk». 
pitale  fidata  da  Pizarro  , immolarono* 
/dopo  mille  oltraggi  .quella  vittima  della 
ioro  vendetta.,  o per  mrg>lio  dire  della 
vendetta  divina  k Nulla  giovò. ai.  paren* 
ti,  agli. amici,  alle, jcrea ture. , . ai- soldati 
del  tiranno  di  esser  rimasti  tranquilli.. 
1 medesimi  erano  stati  complici  de*  suoi 
misfatti;  (quindi  ae  divisero  il  gastigo  . 
Per  tutto  il  tempo  che  scorse,  senza. che 
si  potesse  ricevere  dalia.  Spagna  il  neces- 
sario soccorso , si  videro  in  Lima,  ed  in 
molti  aJtri  luoghi  del  Perii,  non  solo  gli 
eccessi  c gli  orrori  delle  piazze  supera- 
te d’  assalto  dai  barbari  ; ma  tutto  quel 
furore  altresì  che  i masnadieri  esclusi  dal 
bottino  possono  esercitare  -sugl*  infedeli 
compagni  de*  loro  ladronecci . 

5^  .Venne  finaimeate  il  rimedio  dalla 
* metropoli.;  e i nuovi  governatori  manda- 
ti, dalla  Spagna , mostraronp  colla  fedeltà 
a compiere  la  loro,. commissione  , che  se 
coi'te  approvava  la  conquista  del  Perii, 
.voleva  almeno  bandirne  la  tirannia  (i).. 
Fu  dichiarato  che  le  terre  invase  dai  con- 
quistatori non  passerebbero  altrimenti  alla 
loro  posterità;  che  i Peruviani  ridotti  in 
servitù  sarebbero  messi  in  .libertà  ; che 
jioi\  potrebbero  piir  essere  forzati  a sot- 
;terràrsi  nelle  miniere,  e che  non  sarebbe 
.permesso  , di  esigerne  alcun’  altra  fatica 
usanza  pagarli.  |n  una  parola  fu  ioro  imr 

It)  Ulloa  in  vi t. -Citi.  V,  1.  t <>- 
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posto  un  tributo  regolato , e furono  liberati 
da  qualunque  esazione  tirannica . Se  codeste 
Itfggi  furono  malosservale,  ii  motivo  ne  fu 
la  lontananza  della  sovrana  potenza  , e 
non*  mai  la  connivenza  di  essa  alla  ingiù- 
stizia  . 11  giovane  Almagro  che  osb  di 
resisterle,  perì  soprano  palco^.  Un  nuovo 
Pizarro,''per  npme  Contale  , soggiacque 
alla  medesima  sorte, ^dopo  di  essersi arri« 
srchiato  a combattere  Tarmata  reale  , ed 
aver  concepita  la  lusinga  di  farsi  del  Pe- 
' rìi  uno  Stato  indipendente.  Carvaial  suo 
complice,  mostro  che  si  gloriava  di  avc« 
re  scannato  egli  solo  ve*ntimila  Indiani, 
fu  squartato . Tutti  gli  altri  scellerati  che 
si  poterono  arrestare  e convincere,  speri* 
mentarono  una' severità  proporzionata  ai 
loro  attentati  : il  che  però  non  recò  ad 
un  male  estremo  ch^  un  rimedio,  o piutto- 
sto un^palliatrvo  efimero.  Dal  fondo  del- 
la ^Spagna,  ed  anzi  della  Germania  , Car- 
lo V non  poteva  che  imperfettamente  in- 
vigilare sopra  i vicerò  del  nuovo  mondo, 
singolarmente  durante  i torbidi  , citi  le 
sette  e le  fazioni^moltiplicavana  di  gior- 
no in  giorno  nell* antico  impero,  di  cui 
egli  riuniva  lo  scettro  a quello  di  Casti- 
glia» 

Anabattisti  stabiliti  a Munstsr  » 

54.  Nel  medesimo  anno  in  cui  fu  in- 
viso il  Però,  in  nome  di  questo  princi- 
pe, il  faaaciuno  degli  anabattisti  che  ab- 
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biam 'veduto '^tìasi  estinto',  per  la  g^erra-l 
de’  paesani  , rinacque  dalle  sua  ceneri  , «- 
fè  teinere  eccesai  anche  maggiori  dì  quet-' 
ri  che  avevano  armata ‘la  pubblica  ven-. 
detta  , e cagionata  la  prima  loro  caduta(i)  / 
1 luterani  introdotti  a 'mano  armata  neU 
la  città  di  Munster  capitale  della  Vest-. 
falla , si  erano  fatte  cedere*  sei  chiese- per- 
predicarvi  pubblicamente  la  nuova*  loro- 
dottrina.  Gli 'anabatrlstifondati  commessi- 
sulla  Scrittura  interpretata  a- loro  capric- 
cio , avevano  il  medesimo  diritto.*  quin- 
di aspirarono  agii  stessi  privilegi , edusa-^ 
ron'o  degli  stessi  me2zi  per  mettersene  in. 
possesso. 'l^prinqipali ‘loro  dottori,  Gio- 
vanni Matteo  fornaio  di  professione  , e-- 
Giovanni  Récold  sartore  , penetrarono* 
nella- città  ,***e  ‘vi’*  alloggiarono  da  pri- 
ma con  tanta ‘secretezza  che  i magistra-: 
ti  non  n'ebbero  alcun  sentore ..  Vi  ' ten- 
nero alcune  assemblee  notturne  , nelle 
quali  dopo'di  avere  insegnatala  loro  dot- 
trina , ribattezzarono,  tutti  coloro  • che.- 
vollero  abbracciarla;  *_  • 

* Il  fornàio  ' dommatizzante  , 'certa- 
mente poco  teologo  i*  ma,  confidenw  al 
sommo  ed  artiheiosissimo  , aveva*  avuta, 
la  precauzione,  prima  di  entrare  in  Mtrn- 
ster,  di  farsi  un  infinito  numero  di  parti- 
giani in  quelle  vicinanze,  e di  diffonde- 
re la  seduzione  in  tutta  1’  estensione  del- 

^ ' ‘ i . W 
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1^1  bas«i-Ce>mania..Poco  contento. del 
roto  di  vescovo  »^.di  > coi  faceva  : T ;offizio 
ir»  gli  anabattisti  d’  Embden.,  prese  il 
nome  di  £noc,  poscia,  quello,  di  Mos^  P*. 
e NdMoato  un  sinodo, soffiò  sopra  coloro 
che  lo  componevano  affine  di- dar  loro,  iù 
suo  spirito  . Dodici  ci.  ne  scelse  r ^ 
partire  col.  nome  di  apostoli,-  per  andate 
a predicare  la.  sua  dottrinav  in  tuttM.  pae- 
si* . Questi- dodicù  diedeio  la  oiissionè  a 
dodici  altri  ',  e la  tl^lppa  si  distribuì  noo 
solo  nella  Vestfalia  , ma  eziandio  nella 
Frisié  , nei  Belgio,  e sino  in.  fondo  all* 
Olanda  « Siccome  essi,  avevano  singolare 
mente  in  mira  -di.  csterminare  i principi 
e<  i magistrati  a tenore  delle  massime-dei 
loro. capo  , 'il  quale  a tal  effietto  aveva 
composto  41'SUo  IM^o  del  Ristabilimento } 
quindi  si  fecero  altrettanti  seguaci , quan- 
ti: erano  i miserabili^  nemici  dell'ordine^ 
Q, gli' annoiati- della  servitù  germanica.  . 

5é.  Allorché'  Matteo  ebbe  formato  il 
sue.  partito  in  'Munsrer  , ne  f^  partii^  t. 
più  attivi  de'  suoi  discepoli  -per  le  città 
e villaggi,  circonvicini)  con  alcuni  avvisi 
enfatici , in  cui-  dicevasi  esser  giunto  in 
quella  privilegiata  città  un  gran- profeta  , 
jàiviato  da  Dio  per-  insegnare  agli  aerai* 
il.  diritto,  cambino  del^  cielo  . Si  vide 
incontanente  accorrere  un- diluvio  di  ser- 
vi, di- contadini  , di  plebe  -,  di' banditi 
colpevoli  de*  maggiori  " delitti  ^ -i.  quali 
pretendevano,  di  divenir- candidi  con.  un 
secondo  battesimo , e di  sottrarli  a qua- 
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lanque autorità  •>  Matteo, Becold  ed  a!tv* 
Ricaliti  entusiasti  si  posero  alla  loro  te- 
sta, e corsero  per  ia  città  come  altrettali- 
tr  furiosi,  gridandotad  alta^vocc).*  Paté 
penitenzMj  e ricevete  il- vero  battesimo  ì al- 
trimenti il  braccio  del  'Signore  , che  ^ già. 
alzato^  aggraverà  sopra  di  v^i  • I •ma- 
gistrati giustamente  costernati  Ordinarono 
ai  capi  della* setta<di  evacuare  la  città  , 
Non  era  piìijempo  • x Costoro  risposero 
die  Dio  comandava  loro  di  restare,  e -di 
travagliare  costantemence  a ristabilire  * la 
santa  dottrina  .-Fu  d^uopo  venir  seco  lo- 
ro a trattato  ',  e procurare  ai  medesimi 
una  conferenza- coi  luterani,  i quali  prin- 
cipalmente ne  eccitavano  la  gelosia  e 
1*  animosità  . Ma  dopo  - la  conferenza  jn 
cui  non  si  fece  alcun  profitto  , -percbVi 
due  partiti  non  si  fondavano  che  sullf 
Scrittura  intesa  oelsenso-  particolare che 
ognuno  le  dava, -gii  anabattisti  abbando- 
nando i discorsi,  e usando  della  violen- 
za-, «cacciarono  i luterani  dalle  chiese  cbq 
erano  state  ad  essi -cedole. 

57.  Riuscendo  ad  essi  felicemente -le 
rie  di  fatto, >uno  de^  piti  ^fanatici  , per 
nome  Kult,  finse  improvvisamenjre  di  esse- 
re ispirato  da,  Dio,  e si  diede -a  correre 
per  le  strade,  gridando  : fate  peni- 

tenza oppiare  fuggite  -dalla  città  s imperoc- 
ché finalmente  si  manifesta  il  braccio  del 
Signore.  Fu  egji  seguito  da  una  turba  di 
forsennati,  che  s*  ingrossava  di  stradala 
Àfirada.per  l’unione  divcoloro.,  cui  bai* 
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tezzUTtno  per  la  via  , e che  li  segaiva^ 
'noj  proferendo  .le  stesse  minacce.  la  tal 
foggia  ^trascinarono  eglino  in  gran  nu- 
mero dì  persone  semplici,  o intimorite.^ 
a.  cui  essendosi . poi  riunito  il  > restante 
degli  anabattisti,  tatti  insieme  presero  le 
armi,  sMmpadronirono  della  piazza  pub^ 
biica , e decisero  la^morte  di.  tutti  quelli 
che  avevano  rigettato  il  loro  battesimo^. 
Gli  abitanti»  i canali  pon  si  sentivano  ba- 
stantemente .forti  , per  . arrestare  codesto 
torrente». si  ritirarono. in  un  altro  quar« 
fiere  della  città  ,-ove  si , trincerarono  o 
si  misero' io  difesa,  ccnae.  per  .sostenere 
un  assedio.  Per  tre  giorni  sL stette  dall* 
una  parte  e dall’.altta  sotto . le  armi 
ma  iìnalmente. Matteo  non  veggendo  ma? 
ijiera  di  sforzare.il  trinceramento»,!  sup- 
plendo alla. . forza  colP  artifizio  , propose 
un  accomodamento  ,.cbe  fu  conchiuso. a 
condizione  che  • ognuno  .professerebbe  la 
i sua  religione  senza  essere  inquietato , e che 
tutti  vivrebbero  pacificamente  . insi^ms 
sotto  1*  ubbidienza  de’,  magistrati  . Gii 
anabattisti  invece:^dt  osservare  . codesto 
trattato , non  travagliarono*  che  a romperlo 
con  vantaggio,  continuando  a chiamare 
dai  luoghi  circonvicini  tutte  le  r persoti! 
capaci  di, secondarli.  . ,, 

.wribila  ferrmntMxJo**  * Gintvra..  ^ 

yo.' Nello  stesso  tempo  e cogli  stessi 
4Xktizi  i sKramentatj  ridjos&ero  la  città  41 
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Ginevra  sull^oflo  della  sua  rovina  (ij  , 
Farei*,  dicuiabbiam  già  parlato,  ed  An^ 
conio  Saunier  ,•  altro  settario  'non  meno 
turbolento,  furono*  costretti  di  uscirne  pet 
decreto  del  consiglio  episcopale che  sus- 
sisteva tuttavia;  e Froment  discepolo  di 
Farei,  non  volle  cessare  di  sostener  la  cau- 
sa del  suo  maestfo.  Questo  zelante  ciar- 
latano , ad  oggetto  di  farlo  felicemente , f^ 
affiggere  a tutti  il5lpi^  di  strada  , eh*  egli 
insegnava  a leggere  e. a scrivere  perfetta- 
mente nello  spazio  di  un  mese  . Se  gli 
credette  , gli  fu-  mandata  la  gioventù  in 
folla , e colui  Infettò  perfino  nelle  midol- 
le quella  età‘  innocente,. di  cui  si  guada- 
gnava' la  confidenza  con  un*  arte  partico- 
lare. Egli  non  si  limitò  a questo  ségno 
soltanto;  ma  in  una  città  ove  il  lievito 
dell’  errore  fermentava  ovunque  , il  mae- 
stro di  scuola  fu  ben  presto  trasformato 
in  predicatore  incomparabile,  cui  dappri- 
ma andavasi  ad  ascoltare  in  una>  sala  ri- 
fnot%'ma- che  poi  dai  numerosi  suoi  am- 
miratori venne  finalmente  portato-  sulla 
piazza  di  Molard  , ^ gridando,  tutti  con 
entusiasmo't-  Predicattei  pubblicamente'  fa 
pura  parola  di  D/o,  Questo  eoIpo<di  tea- 
tro congiunto  ai  sermoni  eretici  predica- 
ti nello  stesso  tempo  dal  conventuale  Cri- 
stoforo Bouquet  , ed  alle  intraprese  del 
berrettaio  Giovanni  Guerin  , che  fu  il  pri- 
mo che-  usasse  di.  distribuire  la  cena  iiu 
^ * 

(i>  Spoa^hist.  ée  CeOev.  t. 
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«un  giardino  fuori  della  città  j-  tanta  pub- 
blicità eccUb  de*  rumori  che  vennero 
portati  fino  a Friburgo,  il  cui  religioso 
cantone  scrisse  in  corpo  agli  abitanTi  di 
Ginevra  , che  s*  eglino  ricevessero  l’ ere- 
sia, romperebbe!’ alleanza- che  aveva  con- 
tratta seco  loro.  Dall’altra  parte  il  can- 
none di  Berna  mÌBacciò  di  separarsi  da 
Ginevra,  ove  la  predicazione  della  nuova 
dottrina  vi  trovasse  degli  ostacoli - 
59.  In  tanto  conflitto  di  pretensioni", 
restando  indeciso  il 'consiglio,  i due  par- 
titi contrar-i  corsero  alle  armiti  cattolici 
per  mantenere  la  religione,  de’ <loro»padri 
nell'antico  suo  possesso  , e i protestanti 
per  {stabilirvi  le  loro  novità.  I primi  mo- 
vimenti costarono  la  vita  ad  un  gran  nu- 
mero dr -persone,  erutto  presagiva  la  più 
orribile 'Catastrofe -.  'L*  aria  «echeggiava 
delle  grida  minacciose  del  soldato  , dei  - 
'gemiti  delle  donne  e de’ vecchi , che  scon- 
giuravano i loro  figli  e i loro  sposi  a ri- 
sparmiarsi reci procNa mente,  bppure  a tru- 
cidarli i primi . .Erano  state  chiose  le  porte 
della  città.  I cattolici  padroni  dell’ atti- 
.glieria,  la  tenevano,  appuntata  contro  ad 
una  casa  in  cui  si  erano  trincerati  pjù  di 
dugent  o protestanti , risoluti  diperire  piut- 
tostoch>  dì  darsi  per  vinti.  -Nessuno  ar- 
rischiavasi  neppur  di  parlare  in  lor  fa- 
vore j tanto  era  il  timore  dì  render  sos- 
petta la  propria  fede.  Finalmente  per  la 
mediazione  di  alcuni  Friburgesi  si  venne 
aid  un  accomodamento  si  diedero  estag- 
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gì  d^iriina  parte  e dall*  altra;  é nel  gfdf< 
no 'vegnente,  il  consiglio  ptibblicarey 
'che  cessando  ogni 'inimicizia ognuno' sa* 
rebbe  lasciato  vivere  in  libertà  ; che  in* 
tanto  nessuno  parlerebbe  contro  ai  sacra* 
menti  della  Chiesa  ; che  si  osserverebbe 
l’astinenza  dalle  carni  irvenefdl  e il  sab* 
'bito,  e che  non*  si  predicherebbe  senza 
la’ permissione  de*  superiori  J I due  partiti 
giurarono  di  osservare  codeste  condizio- 
ni ; ma  la  religione  • trovavasi  a Ginevra 
in  UD  tale  stato-,  che  le  convenzioni  di 
miglior  'fede  , non- altro' potevano  cMe 
sospenderne  la  rovina  . Nell’anno  susse- 
guente si  ripresero  le  armi , ed  I Bernesi 
interponendo  il  loro  ereditò,  dopo  chela 
violenza' era  srata  portata  fino  ài  segno 
di  uccidere  un  canonico  e di  ferire  il  sin- 
daco della  città,'-  fecero-  ordinare  Ma  li- 
bertà'di  coscienza  fino  all’ai^rivo  dèi  ve- 
scovo . Questo  prelato' non'  giunse  alcuni 
mesi  dopo  che  per  isparire  immediata• 
mente,''e  per  andare  ad  unirsi-  col  duca 
di  Savoia  contro  a quella  infedele  città  , 
la  quale  abbandonata  allo  sciagurato  suo 
destino',  divenne  percib  come  la  sentina 
di’  tutte  le  sette-. 

Jstituz,ione  à$*  Bàrnghit$  ’ 

' » 4 * • * 

66.  Ai  i8  di  febbraio  di  qnest*  anno 

papa  Clemente  VII  diede  la  sua 
Ì>olla  di  approvazione  per  la  congregazio- 
ne dc’cherid  tegolaTt  di  s.  Pàolo  , isti* 
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tutta - già  da  tre  anni  a MilaQOv'da  tre 
genìiruomini,  Antonmaria  Zacca  ria,  Bar- 
tolómineo  Ferrari , e Giacomo  Morigia(i). 
L:o  scopo  di  cotesti  religiosi^  detti  coma* 
neménte  barnabiti  j dalia  chiesa  di  s.  Bar« 
naba  ^ che  ottennero  ‘ dapprima  a Mila- 
no, ^ specialmente  di  fare'  le  missioni  , 
poscia  d’insegnare  alla  gioventìi  , di' di- 
rigere i semina  rf^  e dMmpiegarsi  general- 
mente in  tutte  leftinzinni  ecclesiastiche  in 
culi  vescovi  vogliano  prevalersene:  quin- 
di' il  loro  abito  non  e diverso  da  quello 
che  i preti  secolari  portavano  nel  decimo- 
sèsto  secolo^.  Oltre  altre  voti  ordinari, 
che  non  fecero  solennemente  che  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  111,  si  obbligano 
altresì  di  noo  brigare  alcuna-  carica  nella 
congregaxiene  , e di. non  accettar'digul- 
tà -fuori -di' essa  senza,  la  permissione  del 
somnio  pontefice,  che  li  ha  esentati  dal- 
la giurisdizione  degli  ordinar] . Dall’  Ita- 
lia ove  formano  quattro  provincie,si  so- 
no dilatati in  Savoia  ed  in  Germania,  e 
tono  parrochi  dell’ Imperadore  a Vienna, 
sé  n’ b formata  una  quinta  provincia  in 
Francia  ove  chiamolli  Enrico  IV.  Nel 
milanese  poi  vi  sono  alcune  monache  del- 
io stess’ ordine,  dette  angeliche  , e che 
sono  sotto  la  direzione  de’  barnabiti  , 
come  istituite  dagli  stessi  fondatori  , e 
aoggetté  alla  medesima  regola . 


- (i)  Bullar.  t I,  CltmcBt,  Vii,  coati,  sr. 
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Istituzjoni  moltiplicate  di  congrega^Sftoni 
regolavi . . 

/ 

■ 6i.  Questa  congregazione  ^ il  terzb 
•ordine  de’  cherici  regolari,  che  ahrbjarn 
già  veduto  stabilirsi  nel  sedicesimo  seco-, 
lo.  Dopo  1 teatini,  i somaschi,  e i bar- 
nabiti, vi  furono  altresì  istituiti  i-  che- 
rici regolari  del  Buon  Gesti,  della  Madre 
di  Dio  , della  Buona  Morte  y seUza  con- 
tar'quelli  che  sono  .piii  noti  50tto  nome 
eli  gesuiti  •,  ed  alcuni  altri  raeno' celebri , 

'e  che  non  si  legano' con  alcun  voto  . ' I 
cherici  regolari  delle  scuole  pie  furono 
parimente  istituiti  con  altri  molti  fin^dal 
priocipro  del  secolo' susseguente  . .In  tal  | 
forma  la  Provvidenza  procurava  alia  Chie- 
sa de’  rinforzi  proporzionati  al  numero 
de’  nemici  di  essa  , che  .mai  non  si  moU 
tiplìcaroRO  di  pib,;’e  non  la  'combatte- 
fono*^con  maggior  furore  che  durante  que- 
sto spaventevole  scatenamento  di  tanH 
'eretici  ed  empi,  coperti  del  nomedipro'- 
.testanti . 'Siccome  tutti  codesti  novatori 
congiurati'^ in  singoiar  modo  contro  al 
culto. ed  alle  osservanze  cattoliche,  non 
potevano  soffrire' i frati  già  in  tanta  ve^ 
nerazione'^del  mondo  cristiano  5 i -nuovi 
combattenti  ,*che  dovevano  vincerli  gua- 
dagnandoli'e  non  distruggendoli,  non  al- 
tro presero  della  vita  religiosa  fuorché  In 
regolarità  capace  d’ispirare  la  stima  3 e 
lasciarono  un  abito  che  avrebbe  eccitata 
l’aYver&ione  * Avendo  in  tal  foggia  il'Si-  , 

goo- 

I 

I 
I 
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^nóre  premunirà  la  sua  Chiesa,  o avendo 
almeno  stabiliti  i aoccorsi  g^à  pronti  a 
portarsi  ove  urgente  fosse  il  biso» 
gno  ,'si  ' vide  • finalmente  comparire  nel 
seno  delia  più  fiorente  sua  eredità  il  6- 
gliudo  di  perdizione  per  eccellenza  , il 
-quale  ammaestrato  dagli  errori  medesimi 
de* suoi  precursori,  ed  animato  dalla  più 
orgogliosa  speranza  non  aveva  in  vista 
nientemeno  cbe  di  annichilare  la  fede 
cristiana  nel  più  cristiano  de*  regni  . 

Prineipj  di  Calvino  t del  ealvìnismt  • »• 

6z.  Calvino , tal  è il  nome  per  sempre 
"esecrabile  di -questo  nemico  della  sua  pa- 
tria e della  sua  religione,  GiovanniCau- 
via , o Calvino  , figliuolo  di  un  oscuro 
abitante  di  Noyon,  dopo  di  aver  fatto  il 
.corso ^dell* umanità  e della  filosofia  a Pa- 
rigi , studiata  la  legge-  a Orleans  ed  a 
Bourges,  e presa  ne’ suoi  viaggi  qualche 
[tintura  delle  lingue  e delle  novità  che 
lusingavano  il  di  lui  orgoglio,  tornossene 
alla  capitale)  efè.il  saggio  della  sua  pen- 
erà pubblicando  un  commentarlo*  del  trat- 
[tato  di  Seneca  sulla  Clemenza  (i)  '•  In 
jquest*  opera  scritta  ig  latino  e dedicata  a 
Claudio  d’Hangest,  aba^a  di  s.Eligio  di 
Noyon , egli  seguitando  l’inflessione  la- 
tina, cambiò  il  suo  nome  di  Cauvin  in 
quello  di  Calvino  che  gli  ^ rimastQ.  Que- 
sto inquieto  ed  ardito  novatore  ,"6n  ^da 
Tom.  XX.  *,  , F - 

. ' ti)‘ Vie  de  Calv.  par  Bci« . ..  •: 
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quando  non  era  che  semplice  scolara  4^' 
Ugge  a Bourges,  aveva  già  fatte  alcune 
prediche  nelle  campagne  del  Berti  , che 
fu  perciò  la  culla  del  calvinismo,  e come 
il  centro  dell’  incendio  che.  non  tardò  a< 
devastare  la  Francia. 

6^.  Quella  provincia  era-stata  da<ta  dal  re 
Francesco  I in  appanaggio  a Margheri* 
ta  duchessa  d’  Alen$on  poscia  regina  di 
Navarra  principessa  ben  degna  di  tutta 
la  tenerezza  dei  re  suo  fratello  ,,  cui  era 
andata  a consolare  nella  sua  prigione  dt 
Madrid  arrischio  di  rimanervi  detenuta 
ella  stessa , benefica  'verso  tutti  , senza 
ostentazione,  semplice  e modesta  come, 
lo  sono  le  anime  grandi dotata  di  uno 
spirito  così  eccellente  come  il  cuore,  ca» 
pace  di  sostenere  il  peso  degli  affari , è 
je  stesse  risoluzioni  dell^  eroismo , non 
meno  /zelante  che  il  monarca  pel  prò* 
gresso  delle  lettere,  cui  coltivò  non' sen- 
za riuscita  nel  g.enere  che  non  dimanda- 
va che  grazie  ed  amenità  . Ma  avendo 
essa  voluto  penetrare  altresì  nelle  terri- 
bili profondità  della  religione  , la  di  lei 
temerità  le  ispirò  qualche  piacere  per  le 
nuove  dottrine,  non  meno  che  non  poca 
presunzione,  e qualche  caparbietà:  debo- 
lezze di  cui  uno  sciame  di  novatori  , at- 
tenti ovunque  a spiare  le  persone  della 
sua  condizione,  non  mancarono  di  accor- 
gersi e di  sollecitamente  prevalersene  . 
Col  favore  dì  alcuni  libri  decentemente 
legaci , ed  introdotti  nella  di  lei  casa  da 
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jllcunl  zelanti  delia  sua  corte  sorto  gli 
speciosi  nomi  di  puro  vangelo  , di  ado* 
razione  in  ispirilo  e in  verità,  di  una 
fede  libera  da  superstizioni  e da  tradi* 
zioni  umane  , si  giunse  ad  ispirarle  dell’av* 
versione  non  solo  per  la  potestà  del 
papa  , a cui  collo  spoglio  de' re  di 
Navarca  veniva  imputato  quello  anco* 
rà  della  sua  famiglia  ma  per  la  Chieda 
romana,  e le  comuni  osservanze  di  essa  . 
Anzi  le  furono  ispirate  non  poche  stra; 
ne  prevenzioni  contro  ai  sacri  dommi  <.e 
alla  pubblica  dottrina  ,•  o almeno  un  in- 
teresse così  vivo  per  le  persone  sospette 
dì  combatterle,  che  dessa  impiegò  tutto  il 
suo  credito  per  proteggerle  , e per  sot- 
trarle nelle  occasioni  alla  severità  delle 
leggi.  Portò  dapprima  la  sua  confidenza 
per  essi  fino  al  segno  di  far  tradurre  il 
suo  ofìizio  in' francese  con  una  novità  fin 
allora  inaudita,  e sommamente  scandalo- 
sa in  quelle  circostanze  , affine  di  non 
orare  giusta  i loro  principi,  che  in  lin- 
gua volgare  . Gerardo  Rouss,el  , eh*  era 
>tato  scacciato  da  Meaux  per  causa  di 
eresia  , e che  però  a propriamente  parla- 
re non  era  nò  luterano,  nò  zuingliano, 
DÒ  tampoco  luterO’Zqingliano , ma  sem- 
plicemente un  ipocrita  rinnegato , e senza 
carattere  deciso,  fu  da  essa  raccoltocome 
un  santo  , scelto  in  suo  direttore,  .fatto 
.abate  di  Clerac,  e poi  vescovo  d’Oleron 
nel  Bearn  , In  tal  forma  Margherita  di 
.Valois,  principessa  quasi  senza  taccia  j c 
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senza  essere  eretica  per  un  solo  pregiudT- 
7Ìo,  unito  alla  sua  bontà  e facilità  na> 
turale,  favorì  i progressi  della  eresia '^in 
Francia , e vi  espose  la  religione  agli  ul- 
timi pericoli,  li  cielo  giudicò  nella  sua 
misericordia  quell’anima  sensibile,  gene- 
rosa, ed  ingannata  per' così 'dire  dal  só- 
lo eccesso  della  sua  carità  ; perocché  in 
alcune  invettive,  che  diversi  autori  han- 
no'fatte  contro  ajla  di  lei  memoria  , ì 
certo  ch’ella  si  ravvide  da’ suoi  errori  , 
che  negli  ultimi-  suoi  anni  ruppe  tutte 
le  sue  corrispomlenze  perniciose , e che 
morì  con  tutti  i .sentimenti  d’ un’ anima 
cattolica  e penitente.  . 

Cslvtno  fugge  da  Parigi ... 

Ó4.  Per  tornare  a Calvino,  mentre  co- 
stui- studiava  la  giurisprudenza  a Sour- 
ges,  ed  anche  lungo  tempo  dopo  , *i  se-' 
guaci  delle  nuove  dottrine'  vi  giugneva- 
no  di  giorno  in  giorno,  e vi  erano  fa- 
vorevolmente accolti.  Colà  appunto  Mel- 
chiore  Wolmar,  fra"  gli  altri,  insegnogli 
a pensare  ed  a' parlare  liberamente  sulla 
religione.  Tornato  a Parigi,  senza  essere 
mai  stato  fatto  prete,  sebbénefosse  stato 
provveduto  , così  d’ una  cappella  nellà 
cattedrale  di  Noyon  , come  delle ’parroc- 
chre' di  Marrevil/e'e  di  Pont-l’-Eveque 
in  quella  diocesi  > senz’aver  mai  studia- 
ta teoiopia,  s’intrigò  nelle  più  spinose 
questioni  di  controversia  f compose  un 
sermone  artificioso  l' ed  impegnò  il  retto- 
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te  deir  università  Niccola  Cop , da  lui  se- 
dótto ^ a pubblicamente  predicarlo  il  gior- 
no di. tutti  i santi  (i)  . Siccome  il,  re 
aveva  ordinata  la  maggior  vigilanza  par 
la  conservazione  della  fede,  il  luogote- 
nente criminale  Giovanni  Morin  , che 
perfettamente  corrispondeva  alle  intenzio- 
ni del  rnonarca,  agi  col  solito  suo  vigo- 
re, e il  predicatore  se  ne  fuggi  a Basi- 
lea dond’era  originario  (2)  . Morip  in- 
formato di  tutta  la  trama  , trasportosst 
ben  accompagnato  al  collegio  di  Fortet, 
ove  alloggiava  Calvino,, ma  questo  vile 
istigatore  ben  lungi  dal  commettersi  egli 
si^desimo  , fu  cosi  attento  al  pericolo  , 
che  quando  si  giunse  presso  di  lui,  si  vi- 
de ch’ei  se  n*  era  già  fuggito  per  la  fi- 
nestra col  mezzo  delie  lenzuola  che  vi 
si  trovarono  attaccate  ^ 

65.  Qui  comincia  I*  egira  dell*  ugonot- 
sismo  , ossia  l*era  calviniana  . Il  nuovo 
profeta  s’elesse  per  suo  luogo  di  rifugio 
la  città  d’Angolemme,  e per  ospizio  la 
casa  di  Lodovico  du-Tillet,  canonico  di 
quella  cattedrale,  e allora  discepolo  fa- 
vorito dell'  impostore  » Ma  un  sangue 
troppo  puro  e troppo  cristiano  scorreva 
per  le  vene  di  Lodovico,  perch’ei  fosse  a 
lungo  lo  scherzo  della  impostura  e della 
empietà >.  Giovanni  suo  fratello,  primo 

^ ? 

(i)  Le  Vatseur  Annal.  de  l’Egl,  de  Noyon» 

(x)  Ouboul.  t.  c,  p.  >18. 

(Ó  Slorim,  de  Rem.  p,  f»/,  ■ 
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cancelliere  del  parlamento  di  Parigi,  * ri- 
chia  mollo  da’ suoi  errori,  e portò  io  ze- 
lo fino  al  segno  di  andarlo  a cercare  in 
Germania,  ove  non  ebbe  riposo  se  prima 
non  gli  riuscì  di  fargli  rompere  tutte  le 
sue  corrispondenze  coi  nemici  della  fede. 

' I documenti  dell’eretico  pedagogo  si  ra- 
dicarono così  poco  in ‘quella  virtuosa  fa- 
miglia, che  un  altro  du-Tìllet  , fratello 
dei  due  primi,  fu  col  tempo  uno  de’  più 
pii  vescovi  di  Meaux.  Tuttociò  che  Cai- 
vino  pot^  fare  ad  Angolemme,  fu  di  ab- 
bozzare, sotto  il  titolo  di  Istituzione  crii' 
stiana,  quel  libro  tenebroso,  i cui  frutti 
sanguinosi  e sacrileghi  vedremo  fra  non 
molto  dargli  altresì  questo  nuovo  tratto 
di  somiglianza' col  profeta  della  Mecca  . 


v> 


STORIA 

DEI 

CRISTIANÉSIMO* 

• {é  '* 


LIBRO  SLSSANTESmOPRUm , : 

à 

‘ a I. 

Dal  princìpio  dèli*  eresia  di  Calvino  nel 
15^4,  fino  all’ ultima  condanna  di  En- 
rico Vili  nel  1558, 

»<  « 

'Il  papa  decide  fui V affare  di  Enrico  Vili* 

• 66,  D a lungo  tempo  il  mondo  crittia- 
no  sospirava  la  conclusione  dello  scanda-' 
k)so  affare  del  re  Enrico  Vili,  cosicché 
non  sembrava  piti  opportuno  il  differirla  . 
Dessa  era  vivamente  richiesta  in  Ispa- 
gna,  ove  molto  si  sperava  sui  partigiani 
chetarlo  V e Caterina  sua  zia  avevano 
nel  sacre  collegio . Non  era  desiderata 
con  meno  ardore  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra, ove  dietro  i recenti  avvisi  del 
vescovo  di  Parigi,  ambasciadore  a Roma, 
speravasi  altresì  di  aver  favorevole  il 
maggior  numero  de* voti.  Finalmente  ai 
2^  di  marzo  iH4i  convocò  il 

suo  concistoro  che  trovossi  composto  di 
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ventidue  cardinali  (i  ) . Bssendo  stato  for- 
mato il  processo»  ed  anzi  già  condanna- 
ta la  temeraria  decisione  dell’ arcivescovo 
di  Cantorber)  su  questo  punto,  non  si 
tardò  a raccogliere  i voti , tre*soli  dei 
quali  furono  per  Enrico,  e tutti  gli  al- 
tri contro'  al  di  lui  divorzio.  Il  papa, 
fece  incontanente  stendere  la  sentenza 
che  annullava  il  matrimonio  di  codesto 
principe  con  Anna  fioiena  , e che'sotta 
pena  di  censura  gli  ordinava  di  ripren- 
dere Caterina  d*Aragona  come  sua  unica, 
e legittima  sposa.  Poi  vi  fu  messo  l’ul« 
timo  suggello , pubblicandola  colle  con- 
suete solennità.  Ecco  in  sostanza  tutto 
1* affare,  e scevro  dalle  circostanze  mena 
sicure,  che  variano  qui  come  altrove,  a 
misura  delia  diversità  de’ partiti  e degli 
interessi.  • ' 

^ * * • 

Of  servitici otti  sulla  - stntent^ji  contro  Enrico 

» • 

Ó7.  Per  altro  noi  non  dissimuleremo, 
che  la  corte  di  Roma  ò accusata  di  par- 
zialità e di  soverchia  fretta  dal  torrente 
degli  autori,  o de’ copisti  : imperocché: 
finalmente  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori su  questo  punto  di  storia  non  ha. 
fatto  che  copiare  la  relazione  di  Martin 
no  du  Bellay . £’  vero  che  questo  autore- 
contemporaneo  ed  anzi  fratello  del  ve- 
scovo di  Parigi,  che  ebbe  tanta  parte  in 
tali  negoziazioni  , forma  una  testimo-- 

« 

(1)  Mcib.  da  Bell.  1.  4«  . 
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DEL  Cristianesimo.  8^ 
nhnzi  t di  cui  ì difficile  d’indebolire 
1*^  impressione . Per  1a  qual  cosa  noi  la. 
riporteremo  fedelmente affine  di  lasciare 
al  nostri  leggitori  la  libertà  di  decidersi 
da  loro  medesimi.  Ora  , al  riferire  di  Mar- 
tino  du  Bellay;,  il  vescovo  di  lui  frate!*- 

10  arrivato  che  fu  a Roma,  venne  ammes* 
so  laxoncistorO).  e vi  fece  per  Enrico  Vili 
alcune  preposizioni  che  la  corte  romana, 
mostrò  di  trovar  ragionevoli..  Siccome 
però  era  necessaria  un*' ultima  risposta^ 
del  re  d*  Inghilterra  il  vescovo,  dimandò" 
una  dilazione  sufficiente  per  farla  venire  : ’ 

11  che  gli.  Raccordato»  assegnandosi  pe* 
rb:  un  termine  preciso»,  oltre  il  quale  non. 
si  presterebbe  piu  orecchio  a proposizio- 
ni alcune.  Di  fatti  il  re  d’Inghilterra 
fè  spedir  delle  lettere  che  potevano  spia.- 
nare  molte  difficoltà  ; ma  non  comparen- 
do il  corriere  entro  il  termine  fatale»  il 
papa  e i cardinali  si  radunarono  per  de- 
cidere» senza  che  tutta  l’eloquenza  del 
prelato  francese  avesse  potuto. ottenere 
un  indugio  di  sei  giorni  » al  che  restrin- 
gevasi  tutta  la  di  lui  richiesta  . Anzi  in  quel 
giorno,  contro  alla  regola  la  quale  vole- 
va. che  si  agitasse  la  cosa.  In  tre  concia 
stori»  fu  pronunziato  il  decito. definiti- 
vo. Giunto  poi  il  corriere  due  giorni 
dopo  con  tutti  l dispacci  eh!  erano  stati, 
richiesti  » parve  che  la  corte  romana  si 
pentisse»  e cercasse  pure  qualche  rimedio , 
li  quale  però  non  essendosi  trovato»  il  ^ 
decreto  sussistette.  Tal  ^ in  sosuoza.Ia" 
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vnarrazionc  di  Martino'du  Bellay , cosìg^e- 
neralmente  adottata,  che  *noi  'non  cer- 
cheremo di  contraddirla;  ma  in  favore  pe-' 
l'b  di  cólaro  che  non  si  lasciano  impor 
la  legge  dai  giudizi  volgari,  non  Iasce« 
remo  di  presentare  alcune  osservazioni, 
le  quali  possono  almeno  Tisparmiare  nom 
poche'  penose  ricerche. 

* 68,  Nelle  lettere  scritte  a Francesco  I 
subito  dopo  la  condanna  di  Enrico  Vili, 
i «due 'agenti  che  le  scrivevano,  cio^  il 
vescovo  di  Parrgi  e il  vescovo  di  Macon 
suo  associato  non  dicon  neppure  una 
parola,  n^'dei  corriere  spedito  in  In- 
ghilterra, nb  delle  istanze  per  farlo  aspet- 
tare alcuni  giorni  oltre  il  termine  pre- 
scritto, lii  della  soverchia  fretta  contra- 
ria alle' consuetudini  romane  e alle  rego- 
le steste  della  giustizia  (i).  Eppure  co- 
destf'ministri  sembrano  sommamente  pie» 
cari  del  decreto,  n’espongono  tutte  le 
parti  eie  circostanze,  ne  preveggono  le 
funeste  conseguenze;  dicono  che  iT  papa 
medesimo  sembra  sommamente  stordito 
di  una  tale  riuscirà,  e che  unitamente 
a'  molti  membri  del  suo  consiglio  cerca-^ 
3 mezzi  di  rimediare  agl’inconvenienti 
delia  sua  bolla  . Ma  sull’aneddoto  del 
corriere,  e sulle  diverse :sue  circostanze, 
neppure  una 'parola,  neppure  il  meno  mo 
tratto,  il  quale  stabilisca-,  o insinui  in 

alcun  mòdoiquesto  fatto  capitale.  Sepe- 
• * 

<i}  n!»t;  du  Div.  t.  I,  Ih  , 


» 

BEL  Cristianesimo.  , pr 
rb  il  fatto  fosse  stato  certo,  avrebbero, 
essi  avuta  cosa  di  maggior  pretriura , che 
d’ informarne  il  re  suo  signore?  Appari- 
sce dalle  medesime  lettere,  che  poco  pri- 
ma èglino  avevano  mandata  al  re  una 
lunga*  lista  de’ cardinali  che  credevano  fa-: 
vorevoli  al  partito  di  Francia  e d’  In- 
ghilterra. Vi  presentiamo , ecco  come  si 
" esprimono,  le  òpinioni  de*  cardinali ^ molto 
diverse  da  ciV  che  t*  effetf  le  ha  mostrate: 
la  ragione  si  è.,  £he  noi  ‘nè  giudica'àamo 
julle  loro-  hocche  ^ e non  sul  fondo  occulto 
de’ /«ro  f«or>".  Quindi  non  si  debb’egli  alme- 
no presumere  che  i due  vescovi  francesi  si 
ingannassero  nell’ idee  ' che  si  formavano' 
intorno  ai  sentimenti  della  corre  di  Ro-‘ 
ma  riguardo'  ad  Enrico  Vili , ma  di  pitt'. 
che  il  vero  motivo  delia  rigorosa  senten- 
za emanata  finalmente  contro  a questo' 
principe,  fu  lo  scandalo  ch’egli  dava  in 
o.gni  genere  da  quasi  sette  anni  , e che- 
aggravava  di  giorno  in  giorno?  Anzi  men-, 
tre  i vescovi  francesi  negoziavano  per  lui' 
a Roma,  ei  si  adoprava  in  Inghiltsrra’a 
distruggere  interartiente  l’autorità  della 
saata  Sede  (i).  Fii  quella  precisamente 
l’epoca,' in  cui  stabilì  il  costume  di  far 
salire  ogni  giorno  In' pulpito, un'prelato' 
per pubblicare  nella,  cattedrale  di  Lon*-' 
dra',  che  il  vescovo  di  Roma  non  aveva  màg- 
gior  autorità  sopra  gl’inglesi,  che  qualun- 
que altto  vescovo  fuori  delia  sua  diocesi*' 

Burn.  ad  an.  1574.  ‘ ' 
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. ,6p*  ^Finalmente  si  poteyan  essl^viola^ 
re',  e non  §i  dovevano  forse  difendere  ì 
diritti  d’nna  regina  ripudiata  e degra*» 
data  pel  solo  motivo  di  una  vergognosa 
passione  ? £ quand’anche  questa  princi- 
pessa, stanca  della  oppressione,' o ceden-' 
do  air  importunità,,  avesse  acconsentito' 
a chiudersi  in  un  monastero,,  ciò  non  ostan<^ 
te  non  avrebbe' sempre  sussistito  quelra- 
cro  nodo  del  matrimonio,,  formato'  da 
Dio  medesimo,  e che  nessun  uòmo  bA 
l’autorità  di  sciogliere?  Se  un  tal  dise» 
gno  potè*  essere  concepito  da  alcuni  ml-^ 
nistri  delia  corte  di  Roma,  fu  un  tratto 
■deciso  della  Provvidenza  ,,  riguardò  alla. 
Chiesa  romana,  di  salvarle  colla  inesecu- 
zione 1*  indelebile  vergogni  non  solo  di 
aver  variato'  ne*  suoi  principi , ma  di  aver 
eziandio  attentato  sul  diritto  divino'.. 
Imperocché  finalmente  la  validità  del  ma- 
trimonio di  Enrico  Vili  con  CaterinA 
d*  Aragona  era  appoggiato  sopra  prove; 
cotanto  sode  , e sì  generalmente  riguar- 
date come  tali  che  Io  scioglimento  ne 
sarebbe  stato  lo  scandalo  di  tutta  la  Cri- 
stianità. A noi  non  appartiene  di  espor- 
re la  lunga  serie  di,  cotali  prove,  c mol- 
to meno>  ancora  tutta  la  debolezza  dei 
pareri  mendicati  dallo  sposo,  infedele , af- 
fine di  legittimare  il  suo  adulterio,  Po-' 
che  parole  basteranno  per  soddisfare  in* 
questo  Luogo  alla  giusta  aspettazione  del' 
leggitore  . 

70.  Affine  di  conviacftsi  evldeatemèm.-- 


DEL  Cristianesimo  . . 
temente  non  essere  cosa  contraria  al  di- 
ritto naturale,  che  un  uomo  sposi  la  ve- 
dova di  suo  fratello,  basta  il  rammentarsi 
il  passo  del  Deuteronomio,  in  cui  Dio 
ordina  che  un  Israelita , il  coi  fratello 
sia  morto  senza  prole,'  susciti  dei figlino- 
li a codesto  fratello,  prendendone  in 
xsposa  la  vedova'.  Del  resto  il  diritto  di- 
vino, registrato  nel  Vangelo  come  negli 
altri  scritti  apostolici,  non  ' ha' stabilito 
nulla  in  contrario.'  Gesù  Cristo  mledesh- 
mo,  che  pure  ha  dichiarato  agli  Ebrei  di 
non  aver  accordato  il  divorzio  che  alla 
durezza  de* loro  cuori,  nulla  dice  di  si- 
mile a’  Sadducei  , riguardo  al  testo  che 
abbiam  citato,  mentre  appunto  questi  gli 
proponevano  delle  questioni  relative  ad 
un  tal  passo.  Di  più,  Caterina  affermò 
costantemente,  non  essere  stato  consuma- 
to il  suo  matrimoniar  col  fratello  di  En- 
rico; e hn  dal  principio  del  processo  la 
medesima  sostenne  al  re,  che  1*  aveva 
trovata  vergine  , senza  che  questo  prin- 
cipe avesse  allora  avuto  il  coraggio  'di 
contraddirla.  ' ^ ' 

71.  I dottori  di  Enrico  allegavano  dal 
canto  loro  questo  passo  del  Levitico: 
Se  un  uomo  sposi  là  moglie  ài  suo  fratillò^ 
fa  una  cosa  che  Dio  proibisce , ed  ammen- 
due  porteranno  la  pena  del  loro  peccato  , Da 
questa  proibizione  ^ dicevan  essi,  trae  la 
sua  malizia  P intontinenza  di.  Erode  y re- 
darguito da  s.  Gian  Battista  , come  pure 
il  delitto  delP  incestuoso  di  Corinto  g .peroc- 
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che  codesta  Ugge  non  era  mai  stata  rèvoca» 
ta  da  Gesù  Cristo,  nè  dagli  Apostoli  . In 
tal-foggia  coloro  procuravano  di  fare  iì- 
lusione  , confondendo  insieme  cose  , la 
cui  dissomiglianza  non  isfugge  ad  alcu- 
no., Qual  bisogno  v’era  egli  del  Leviti- 
co  per  condannare  due  infami  dissoluti^ 
uno  dei  quali  erasi  renduto  manifesta- 
mente colpevole  d’incesto  e di. adulterio 
collo  sposare  la  moglie  di  sub  fratello 
tuttora  vivente)  e l’altro,  con  abusare  di 
sua  suocera,  aveva  commessa  una  tile 
inpudicizia,  secondo  l’espressione  di  s. 
Paolo,  che  non  se  ne  trovava  una  simile 
fra  $ pagani  ? — £*  certamente  proibito  , così 
spiega  s.  Agostino  quei  passo  del  Levi- 
tico  (i),  è assolutamente  proibito  io  spo~ 
*are  la  moglie  di  suo  fratello , se  codesto 
fratello  è ancora  in  vita,  oppure  se  P ha 
ripudiata  prima  di  morire  , o finalmente  se 
ne  ha  lasciate  de'  figliuoli . Fuori  di  questi 
cast  , è altresì  proibito  lo  sposare  la  cogna- 
ta , benché  vedova  , ma  in  modo  tale  però , 
che  ta  Chiesa  ',  in  ~ certi  casi  particolari  può 
dispensare  da  codesta  Ugge  generale . Dee 
dirsi  di  questa  proibizione  .ciò  che  si  dice 
di  quella  che  Dio  fa  di  non  ammazzare  , 
e.  che  non  è incompatibile  col  diritto  di  vi- 
ta e di  morte  , che  accorda  ai  sovrani . 

-73.  Ma  -a  che  giova  combattere  con- 
sulte interessate  , le  quali  nel  tempo  stes- 
so che  si  procuravano  , ^non  poteronp 

. (O  Quest,  et  iq  Lev. 

» 
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Mnparre  alla  anime  rette  le  meno  diffi- 
denti ? Nell*  Inghilterra-  medesima  y ove 
allora  il  clero  aveva  lo  scisma  in  orrore^ 
i dottori  per  la  maggior  parte  fremette- 
ro alla  sola  proposizione  che  loro  venne 
fatta  di  decidere  in  favore  del  divoi>- 
zip  (i)»^  Lunghi  fu-rono  i torbidi  che  si 
suscitarono  per  questi  moUvi  nella  uni- 
versità di  Oxford.  Dopo  molte  promesse 
e minacce  egualmente  inutili,  fu  d*  uopo 
venire  aU>  violenza  aperta . Il  duca  di 
Sui^olck  f^  imprigionare  alcuni  dottori  , 
altri  furono  sommamente  maltrattaci un 
molto  maggior  numero  scacciato;  e in 
quelli  che  restavano,  si  scelsero  trentatrV 
fra  baccellieri  e dottori  , a cui  fu  affida- 
to tutto  il  pensiero  della  .decisione;  e 
poiché  neppur  questi  poterono  accordarsi 
fra  di  loro  , otto  de*  più  violenti  si- ra- 
dunarono di  notte  tempo,  e al  riferire 
di,  alcuni  storici,  ruppero  la  porta  della 
cancelleria  per  toglierne  i sigilli  che 
quindi  apposero  alia  furtiva  loro  consul- 
ta . Accadde  a un  dipresso  LI  medesimo 
nella  università , di  Cambridge  . Tutto  ciù 
che  vi  poterono  ottenere  i commissari 
del  re  , fu  che  si  nominerebbero  ventino- 
ve dottori,  o baccellieri  alfa  loro  divo- 
zione, perchè  questi  decidessero  in  nome 
di  tutta  r università,  senza  che  la  cosa 
si  discutesse  più  oltre.  Anzi  prima  che 

, Ct)  VVood.  de  antiq.  Oxon.  p.  ats.  Sand,  de  Schìsm. 
1.  I,  p.  :ss.  - 
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la  pluralità  si  dichiarasse  per  1*  opinione 
che  conduceva  la  fortuna  > anche  fra*quel 
piccioi  numero  insorsero  non  pochi  tor* 
bidi  ed  alterca^ioni . 

7^.  Molto  maggiori  altresì  furono  ìe 
. ’difìlìcoltà  in  Francia)  ove  la  coscienza  ar* 
cifìciosamente  timorata  deli*  adultero  prin* 
cipe  cercò  pure  di  far  convertire  il  suo 
delitto  in  virtù  (i)  / L’ università  di  Pa- 
rigi per  rispetto  della  Sede  apostolica  non 
voleva  neppur  deliberate  sopra  un  affare 
avocato  a quel  tribunale-)  e non  vi  fu 
.che  il  pericolo  di  pregiudicare  agli  affari 
di  Francesco  T ) allora  sommamente  in- 
teressato a starsi  unito  col  re  d*lnghil- 
tera  , che  potesse  superare  la  ripugnanza 
de’ dottori,  dopo  che  però  questi  vennero 
assicurati)  che  l’unione  de*diie  principi 
non  tendeva  in  alcun  modo  a far  trasgre- 
dire la  legge  divina  -,  Ma  fra  non  molrò 
codesta  parola  restò  smentita  dalle  pre- 
mure degli  agenti  d’ Inghiltetra  , dalle 
cabale)  dalle  promesse  e dai  donativi  . 
Ciò  nonostante  l’affare  soffrì  aspre  con- 
traddizioni ed  alternative  sorprendenti  . 
Ih  una  congregazione  preliminare  cin- 
quantasei  dottori  furono  per  Enrico,  e 
sette' solranto  contro  di  esso.  Nella  se- 
guente trenrasei  gli  furono  contrar),  e 
soli  ventidue  favorevoli  . Finalmente  nell* 
assemblea  definitiva  vi  furono  cinquanta- 
trè  voti  pel  re  d’ Inghilterra  , quaranta- 
, due  . 

(>)  Hist.  du  Div.  t.  3,  p.  4>r,  &c. 
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• dne  assolutamente  contrari,  e cinque  per 
‘rÌRiettere  l’affare  alla  santa  Sede.  In  tal 
forma  restò  deciso  che  il  matrimonio  di 
Enrico  Vili  con  Caterina  d’  Aragona 
non  aveva  potuto  centrarsi  validamente, 
•neppure  mediante  la  dispensa  del  papa  , 
perchè  il  diritto  divino  e naturale  proi- 
bisce generalmente  ed  assolutamente  di 
'Sposare  la  vedova  di  suo  fratello.  Il  sin- 
-daco  della  Facoltà  e molti  dottori,  dopo 
■di  aver  fatti  inutilmente  tutti  i loro  sfor- 
-2Ì  per  ritirare  codesta  conclusione  , ste-* 
•sero  un  atto  che 'le  era  totalmente  con- 
crarto,  e lo  deposero  negli  archivi . Quan- 
to ai  dottori  (fi, legge,  i medesimi  decise- 
ro arditamente,  cbe  il  papa  non  aveva 
potuto  dispensare  nei  caso  proposto. 

Contulte  ottenute  a f or di  danaro* 

74.  Per  ciò  che  riguarda  molte  altre 
università -del  regno,  di  coi  si  chiesero 
parimente  le  decisioni,  i sentimenti  vi 
furono  sommamente  divisi  (1).  La  Facol- 
tà di  teologia  d’Angers  decise  contro  di 
Enrico  Vili  , e quella  di  legge  gli  fu 
favorevole.  All’incontro  a Bourges,  ove  Re- 
buffo  ed  Alciato  rendevano  sommamente 
fiorente  la  giurisprudenza  , quella  Facoltà 
fece  una  (decisione  così  ben  motivata  con- 
tro di  Enrico,  che  i di  lui  partigiani  si 
studiarono  dii  sopprimerla  , e la  teologia 
decise. in  favore  di  questo  principe Non 

Tom.  XX.  G 

(1)  D’  Arjeoir^  t.  a,  stg.  ..  • 
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si  ebbe  norizia-  ad  Orleans  che  dell»  co»»- 
. sulla  de'giureconsulti  che  furonx)  anche 
essi  per  Enrico,  e cui*  tutte  le  Facoltà  di 
Tolosa  imitarono  Alcune  università  fo- 
.restiere  si  lasciarono  corrompere  ancb’esse 
dai  sollecitatori  muniti  di  danaro-,  che 
.Enrico  Vili,  malgrado  i suoi  scrupoli  y 
profondeva  in  ogni  luogo .. 

75,  In  Ispagna,-  in  Fiandra,,  e in  tut» 
ta  la  Germania  non  si  trovò  alcuna  unt> 
ver&icà,  la  quale  opinasse  in  favore  di  que> 

• sso  principe ,.  avvegnaché  anche  agli  oc- 
chi loro  si  fossero  fatti -brillare  gli-an- 
gcletti , Lo  splendido  dispregio  che  tra 
^li  altri  ne  fece  T università;  di  Colonia,, 
indusse  il  dottor  Pietro  di  Leida  a dedi- 
carle con  molti  elogi  un  commentario  so- 
pra il  Maestro  delle  sentenze . Poiché  nul^ 
la  ha  potuto  far  breccia  sulla  vostra  inte- 
griti y ei  disse  loro,  così^  non  neppttr 
coP  alcuna  che  possa,  recar  pregiudizio  alla 
lóostp  autorità  . Un  possente  re-  che  avewt 
assoggettata  la  dottrina  medesima  alla  for- 
tuna^ ha  creduto  con  questo  mezzo  di  poter 
(attivarsi  altresì  i^  vostri  voti-,  -Ma  atteso 
il  coraggioso  disprezzo  che  avete  fatte  del 
sue  oroy  J medesimi  hanno  acquistato  un 
così  alto  grado  di  preponderanza  y che  tutti 
gli  altri  senza  di  essi  sono  piti  che  inu- 
tili . 

76.  I protestanti  stessi  non  furono  pib 
favorevoli  al  te  dMnghilterra  ad  “onta  di 
qualunque  interesse  che  avessero  a rispar- 
miarlo, singolarmente  nelle  congiunture 
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fT!  CTfì  si  rrovavanOr  Alla  presenza  degH 
ambasciadori  che  aveva  spediti  In  Ger- 
mania per  unirsi  alia  lega  protestante  , 
Melantone  così  decise  in  nome  dei  dot- 
tori luterani  : Noi  non  possiamo  essere  del 
vostro  parere , perchè  siam  persuasi  che  la 
legge  di  non  isposare  la  moglie  di  suo  [ra- 
teilo è suscettibile  di  dispensa  ^ senza 'però 
credere  che -sia  stata  abolita  , Bucero  ave- 
va già  data  la  medesima  decisione,  e pre< 
cisamente  per  quello  stesso  principio*  che 
aveva  diretto  Clemente  VII  nella  sentenza 
definitiva.  Altri  quasi  non  fuvvicheCal- 
*vino  il  quale  volendo  pure  ad  ogni  costo 
introdurre  in  Inghilterra  la  sua  setta  na- 
scente, e in  allora  poco  considerabile  , 
fosse  per  Enrico 'Vili ma  qual  fondo 
porevasi  egli  fare  'ragionevolmente  sulla 
decisione' d*  un  giovanetto  non  per  anche 
giunto  all'  età  di  ventidue  anni  , é che 
per  l’  altra  parte  non  aveva  'mai  studiata 
teologia  ? 'Parve  che  Calvino  medesi- 
mo (i)  in  qualche  modo  si  vergognasse 
del  proprio  suo  parare,  cui  indebolì  per 
■quanto' gli'  fu  possibile  senza  urtare  il 
principe;  soggiugnendogli  che  fra  le  co- 
se fondate  sopra  ragioni  probabili  v« 
n' erano  molte  coi  non  era 'opportuno  di 
mettere  in  pratica  . 

Scisma  consumato  4al  re  d*  Inghilterra. 

77.  Checchessia  deile  altrui  opinioni  fi- 

G 2 

(1)  Bum.  t.  a,  p,  >4}  . - 
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Icsofiche  , o popolari  intorno  a questo  aT« 
venimento,  la  condotta  del  re  condanna- 
to fu  quella  di  un  reo  che  cerca  di  soffo- 
care i suoi  rimorsi  a forza  di  moltiplica- 
re  gli  eccessi  che  li  rendono  più  vivi . 
Giunta  ad  Enrico  la  notizia  di  ciò  che 
era  stato  conchiuso  a Roma,  ei  terminò 
di  rompere  qualunque  corrispondenza  col- 
la Sede  apostolica  (i),  ne  «abolì  inte- 
ramente la  possanza  in  Inghilterra , *e  si 
diede  ad  esercitare'  in  ' tutta  1’  estensione 
il  suo  nuovo  ofhzio  di  capo  supremo  del- 
la chiesa  anglicana . confermare  dal 
suo  parlamento  la  soppressione  delie  an- 
nate del  danaro  di  s.  Pietro,  e in  gene- 
rale di  qualunque  tributo,  come  pure  di 
tutte  le  spedizioni  di  bolle,  delegazioni', 
procure,  e dispense  emanate  dalla  torte 
di  Roma.  L’arcivescovo  di  Cantorberì 
era  autorizzato  a dar  le  dispense,  a con- 
dizione di  versare  nel  tesoro  regio  ^una 
parte  del  danaro  che  le  -medesime  pro- 
durrebbero . Fu  dichiarato  altresì  che  il  pa- 
pa non  avrebbe  alcuna  parte  alla  istitu- 
zione de’ vescovi.  Intanto  per  una  fh- 
conseguenza  che  basta  soU  a confondere 
'l’autore  di  codesti  attentati  , venivano 
confermate  tutte  le  spedizioni  fatte  da 
Roma  lino  a quel  punto  . Nello  stesso 
tempo  alcuni  commissari  inviati  in  ogni 
luogo  esigettero  la* sottoscrizione  delgiu- 

ii. 

(i)  Bum.  I.  X , p.  ao*.  A£l.  pubi.  Ang!.  t.  14  , 
p.  4>;  & leq. 
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ramento  coti' cui  protestavasi'  che  il  re 
era  il  capo  supremo  delia  chiesa  d’Inghil» 
terra  j che  il  vescovo  di  Roma  non  ave- 
va una  maggiore*  autorità  che  gH  altri 
vescovi;  che  si  rinunziava  alla  di  lui  ub- 
bidienza , e che  non  si  avrebbe  alcun  ri- 
guardo alle  di  lui  censure . Siccome  la 
maggior  parte  degl’ Inglesi^' aveva  altret- 
tanta venerazione  per  'la  regina  Cateri- 
na e per  la  principessa  Maria  sua  figliuo- 
la, che  disprezzo  per  Anna  fiolena  , 
e per  l’  ambiziosa  sua  schiatta  , perciò  En- 
rico fò  riconoscere  collo  stesso  giuramen- 
to la  legge,  o per  meglio  dire  lasovversio- 
.ne  di  eredità  che  aveva  stabilita  (i).  Fu- 
‘ribondo  per  la  magnanimità  di  Caterina 
che  non  potò  mai  essere  sforzata  a sot- 
toscrivere alla  propria  degradazione  , e 
che  nel  seno  stesso  dell’oppressione  non 
volle  mai  soffrire  alcun  domestico  che 
non  la  trattasse  da  regina  , egli  aveva  già 
soffocati  i sentimenti  della  natura,  evio- 
-lata  la  maestà  del  trono  fino,  al  segno  di 
.maltrattare  la  .giovane  principessa  Ma- 
ria , di  proibirle  di  veder  la  madre  , di 
dichiararla  incapace  di  succedere  alla  co- 
rona, e di  trasferire  il  di  lei  diritto  ai  fi- 
gliuoli dell’  adulterio  . • , - 

Morte  ài  Clemente 

78,  La^ morte  di  Clemente  VII,  acca- 
duta in  queste  congiunture  ai  25  , o ai 
26  di  settembre  1554  > ^ eminenti  qua- 

Pu  l)ivf  t*  I)  p, 
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lità  del  cardinale  Alessandro  Farnese  , clie 
gli  succedette  ai  ij  del  mese  seguente  sot-- 
to  il  nome  di  Paolo  IIJ  , non  diminui- 
rono i progressi  dello  scisma  . Il  pa-rla-- 
mento  radunato  ai  2^  di  novembre  con- 
' fermb  al  re  d’Inghilterra  la  suprema2Ìa,> 
cui  il  clero  aveva  riconosciuta,  e la  for- 
niola  dei  giuraflieoro  die  la  rendeva  in- 
violabile . Ma  frustrando  inconranentela' 
speranza  de’ prevaricatori , aggiudicò’ al’ 
re  le  primizie  e le  annate,  da  cui  essi  ave- 
vano creduto  di  liberarsi  condiscendendo 
all’ attentato  che  ne  spogliava  il  papa  . Il 
parlamento  andò  lungi:  imperocché  oltre’ 
codeste  annate  « i primi  frutti,  attriboì- 
al  nuovo  capo  del  clero  anglicano  la  de- 
cima parte  della  rendita  di  tutti  ) bene-’ 
Hzj  * Con  un  altro  atto  » dichiarò  tradi*' 
tori,  rei  di  lesa  maestà,  e decaduti  dal- 
diritto  di  asilo  tutti  coloro  che  ardireb- 
bero di  scrivere^  o soltanto  di  parlare  con- 
tro  al  nitovo  diritto.  Il  re  medesimo  pub- 
blicò una  dichiarazione,  la  quale  proibiva 
di  nominar  papa'  il  vescovo  di  Roma  , eoa- 
ordine  di  cancellare 'codesto  nome  da  tut- 
ti i monumenti  in  cui' si  trovava,  afllìoo 
di  annichilarne,  ce  fosse  possibile,*  perfi- 
no la  memoria.  Questo  folle  editto  ven- 
ne eseguito  con  tanto  rigore  , che  si  pu- 
niva di  morte  ogn*  inglese',  a cui  si  tro- 
vava'qualche  libro  in  cui  non  fosse  stata 
cancellata' la  parola  papa  (1);  talchi  per 
tutta  l’Inghilterra  leopere  de*  padri,  defc 

V 

(0  Saoder,  1.  1,  p.  ut,  ■ 
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santi  dottori.,  degli  scolastici  , de’giure- 
consulti,-le  tavoi*  stesse  ei  caiendsr;  fu- 
rono rutti  imbrattati  di  queste  ridicole 
■cancellature.  Anzi  fu  ognuno  obbligato 
di  segnare  nel  principio  delle  opere  di 
s.  Leone  e di  s.  Gregorio  papd  , che  se 
vi  si  trovasse  qualche  passo,  o qualche 
parola  che  ne  stabilisse  il  primato  , si‘ rt- 
r.unziava  a questa  parola  e a questo  pas- 
so, e che  su  questo  articolo  si  abbando- 
navano tutti  i padri  e i dottori  .•  Fu  proi- 
bita altresì  sotto  pena  di  morte  qualun- 
que corrispondenza  col  papa  e coi  di  lui 
aderenti , di  qualunque  nazione  eglino  si 
•fossero.  Finalmente  nelle  preghiere  pub- 
bliche e private,  invece  deli’ orazione  che 
si  faceva  pel  sommo  pontefrce,  venne  so- 
stituita codesta  imprecazione  : JUùcraci y o 
'Signore  j dal  vescovo  di  Roma  e' dai  detesta- 
■bili  suoi  ecctsii , 

Èretiei  puniti  di  morte  da  Enrico  VITI . 

79.  Mentre  Enrico  però  apriva  in  tal 
foggia  la  porta  al  fanatismo  ed  alla  irre- 
ligione, non  lasciava  di  mostrare  un  som- 
mo orrore  alla  eresia;  e il  parlamento 
dichiarò  in  termini  formali,  cne  nò  il  re 
nò  t di  lui  sudditi  pretendevano  in  alcun 
modo  di  allontanarsi  lavila  fedecattolica  . 
Si  erano  cangiate  le  formalità  de*  proces- 
si usitate  contro  alt^ eresia  affine  di  umi- 
liare i vescovi  I ma  nel  subordinare  code- 
sti giudizi  al  nuovo  capo  della  chiesa 
anglicana f non  era  divenuta  men  dura 
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h sorte  accusati.  Enrico,  il  qual« 

SI  piccava  di  esser  teologo , tentò  dappri- 
ma il  mez^o  della  disputa  per  sottomet- 
terne alcuni  ; ma  essendosi  questi  trovati 
più  esperti  di  lui,  abbreviò  la  disputa  y 
proponendo  loro  I’ alternativa  odi  can- 
tare la  palinodia,  o di  essere  arsi  . Quin- 
di la  scena  che  dapprima  era  tutta  comi- 
ca , divenne  tragica  e sanguinosa  (j)  . 
JVloIre  persone  riconosciute  per  eretiche,, 
e fra  le  altre  Hitton  vicario  di  Maidsto- 
re,  BiJney  , eRiccardo  Eyfield,  subirono 
l’ultimo  supplizio  . Cominciò  costui  dall’ 
abiurare;  ma  essendo  poi  tornato  a Lon- 
dra, e dommarizzando  di  bel  nuovo , fu 
condannato  al  fuoco.  Jacopo^Binham.  de- 
nunciato parimente  come  recidivo  dopo 
una  pubblica  abiura , soggiacque  alla  me- 
desima severità  . Lo  zelo  odioso  di  En- 
rico •‘BOn  risparmiava  neppure  le  ceneri, 
de*  morti.  Guglielmo  Traci  , della  pro- 
vincia di  Vorchestre,  avendo  messo  nel 
suo  testamento,  che  non  faceva  alcun  le- 
gato alla  Chiesa,  perchè  non  ne  dimanda- 
va alcuna  preghiera  per  1’  anima  sua,  e 
perche  riponeva  unitamente  in  Gesù  Cri- 
sto la  sua  fiducia  senza  ricercare  l’inter- 
cessione de’  santi  , venne  disotterrato  il 
di  lui  corpo  e consegnato  alle  fiamme  . 
Il  duca  di  Nord-folk  , Gardiner  vescovo- 
di  Vinchestre  , Longland  vescovo  di  Lin- 
coln, e quasi  tutti,  gli  ecclesiastici  che 


(x)  Barn.  1.  s sur  la  fin. 
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arevàno  tuttora  accesso  aIia«corte  , noo 
lasciavano  d* inculcare  al  re,  eh’  egli  per 
giustificare  la  sua  ^condotta  riguardo  al 
papa,  doveva  mostrarsi  pib  che  mai  di- 
voto della  fede  cattolica  ; Codesti  corti- 
giani nemici  giurati  della  nuova  riforma  , 
malgrado  la  vile  loro  compiacenza  intor- 
no al.  divorzio  ed  alla  supremazia  , ac- 
cordavajjo  ai  ridami  delia  loro  coscienza 
tutto  ci^  che  ad  essi  permetreva  la  loro 
viltà  , e fortemente  si  opponevano  ai  ri- 
formatori eretici  in  tutto  ciò  che  non 
toccava  l’ articolo  delicato  dei  primato 
romano.'  - 

8c.  I settari  ;dal  canto  loro,  sostenuti 
da  un  partirò,  <che  certamente  trovavasix 
posto  in  molta  soggezione  dall*  apparente- 
cattolicità  di  Enrico  Vili,  ma  che  però 
in  sostanza  era  il  pUi  possente Schaxeon 
eLatinier  in  favore  presso  Anna  Bolena  f 
e pervenuti  ai  vescovadi 'di  Salisburà  e di 
Vorchesire  ; Cranmero'arcivescóvo'dr  Gan- 
torberì  ;;  Tommaso Cromvelio  , mi-nistro  il 
cui  ascendente  eguagliava  di  già  quello 
di  Woisey  , nella  casa  del  quale  egli  ave-' 
va  servito  ; Anna  Boiena-  medesima  , di 
una  fède  così  equivoca  in  ogni  tempo  ^ 
come  i di  lei  costumi  ; tutti  questi  gran- 
di attori  , secondati  ciascheduno  da  una 
turba  d’intriganti  subalterni  , travaglia- 
vano di  concerto  a stabilir  1*  eresia  nella 
chiesa  anglicarKC  . Faceva  di  mestieri  ri- 
sparmiare esteriormente  la  scismatica  cat- 
tollciià  del  reà  lu^  xkQO-  eravi  piU' alti:a 
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spunto  da  superare*  che  quello  in  chi  c<m- 
-hnano' io  scisma  e l’eresia. -L*  esito  cor^ 
rispose  a tutta  la  loro  espettazioae. 

Eriticì  puniti  in  Francia  • 

'8i.  Nello  stesso  tempo  ì novarori  -si 
s/orzavano  ,dl  stabilire-  in  Francia  la  loro 
dottrina.;  e i già  nella  stessa  capitale  vi 
erano  molte  persone  che  f avevano  ab> 
bracciata..  11  teligioso  e vigiianté'  monar-i 
ca  * avendo  inteso  che  la  medesima  \nsi-* 
fiuavasi  perfino  nella  Facoltà  di  teologia.., 
avverti  quella  r compagnia  rispettabile  a 
'Starsi  in  guardia  contro  a que’-membri 
cancrenati,  capaci,  se  non  infettavano  il 
corpo.,  di  oscurare  almeno^  la.gloria  >che 
desso  erasi  acquistata  con  una.  fede  fino 
allora  lincorrurtlbiie  (i)  . 11  parlamento 
^iedc  gli.stessi  ordini,  e la  Facoltà  colia 
-sollecitudine  e col  rigore  delle  sue- ricer- 
che compii  tutto  «iò  che  se  ne  sperava  , 
<Uii  baccelliere  benedettino,  per  nome  Gi- 
• rolamo  Salignas.,fu  costretto  a ritrattare 
due  proposizioni -mai  sonanti,  cui  aveva 
avanzate  in  una  pubblica,  conclusione  , 
intorno,  alla,  orazione  vocale  , ed  alia  isti- 
tuzione dè’  sacramenti . Si  procedette  piu 
oltre  ^cóntro-  al  dottoreXjiovanni  -Morand 
addetto  alla  chiesa  d’Amiens  , ov’ era  ca- 
nonico della  cattedrale,  e vicario  genera- 
le'del  vescovo-.  Si  erano  trovate  presso 
4ÌL  lui  le -opere  di  Lutero , -cui  la  bolla  di 
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Leone  X.  proibiva  di  leggere  e di  rite-' 
nere,  ed  era  accusato  di  avere  insegnato 
l’errore  (i)^  Fu  posto  nelle  prigioni  del- 
la castellaneria  del  palazzo  finta n toc 
fossero  stare  esaminate  le  proposizioni  che 
in  numero  di  cento  se'  gli  ' ti m proverà va- 
«o  . Le  medesime  furono  censurare  comt* 
contenenti  di  fatto  la  dottrina  dei  luterà-' 
nesimo  ^ulla  giustifìcazione  per  la  sola 
fède  , sulla  giustizia  impntariva  di  cut' 
Morand  faceva  una  sorta  d’impeccabilità 
per  gli  eletti  , e su  tutte  le  conseguenze 
•che  se  ne  deducevano  contro  alla  invoca-’ 
zrone  de’  santi,  e contro  alle' altre  esser-' 
vanze  catrolice  . 11  dotnmatizzante  non  se- 
ne liberò  con  ritrattarsi  ; e dalla  prìgio> 
ne  dovette  passate  4n  un  monastero,  ove 
pel  corso  di  up  anno*  non  gli  si  lascib- 
per  vivere  clje  una  tenue  pensione  sopra 
il  suo  henefl’zio . . . 

Emf  ia  audaci*  dagli  eretici . 

• 82.  In  tal  foggia  la*  riforma’  ostinata 
e non  meco  artificiosa  indava  per  gradi 
al  suo  fine,  senza  molto  inquietarsi  delle 
censure  e delle  pene  ecclesiastiche  , anzi 
nà  tampoco  di  alcune  sentenze  di- morte 
cui  l’enormità  dello  scandalo  faceva  ema- 
nare di  quando  in  quando  . Un  frate  di 
8.  Domenico,  passato  dal  libertinaggio 
alla  eresia  , avendo  portata  1*  impudenza 
fino  a sposar  due  mogli,  e noti  moscrandooi 
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che  pili  ardito  a predicar  la  dottrina  cui 
praticava  sì  bene , fu  preso  a Lione  ecou> 
dannato  ad  esser  arso  vivo  . Si  appellò 
costui  al  parlamento  di  Parigi , che  con- 
fermò la  sentenza,, e la  fece  eseguire  sul- 
la piazza  Mauberr  ; dopo  che  il  colpevo- 
li fu  degradato,  sermoneggiato  pubblica- 
mente , ed  abbandonato  agl’insulti  della 
plebe . Nel  momento  della  esecuzione  ei 
volle  parlare  .agli  astanti  ,il  che  gli  fa 
permesso  , ed  ei  cominciò  in  una  maniera 
ediheante.  Ma  prorompendo  dipoi  quell’ 
empia  bocca  in  molte  empietà  contro  al-, 
la  divina  eucaristia,!  ministri  della  giu- 
stizia si  sollecitarono  di  seco  lui  soffo- 
carle nelle  fiamme- 

. 8^.  Una  tale  severità  intimorì  così  po- 
co la  setta  ardita,  che  in  questo  frattem- 
po dessa  fece  stampare  alcuni  libelli  pieni 
di  orribili  bestemmie  contro  ai  santi-  nor 
stri  misteri , d’ invettive  crudeli  contro  al 
clero , e di  minacce  contro  alla  sacra  per- 
sona del  re  . Li  fece  poi  affiggere  nella 
città  di  Bloàs  , ove  trovavasi  la  corte,  e 
nella  capitale  del  regno,  non  solo  nelle ca-. 
pocroci,  nelle  pubbliche  piazze  e nelle 
chiese , ma  perfino  alla  porte  del  Louvre 
e della  camera  stessa  .del  monarca  . ln> 
contanente  il  parlamento,  fece  le  più  se- 
vere perquisizioni  ; vennero  arrestati  mol- 
ti eretici  j e dalle  informazioni  che  furo- 
no compilate,  risultò  essersi  formata  una 
congiura  ad  effetto  di  trucidare  i cattolici 
mentre  questi  assisterebbero  al  servisi» 
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divino.  Tai  era  il  genio  di  codesta  setti 
quasi  nella  sua  origine  , e tali  le  forze 
cbe  già  aveva  nel  regno.  Il  re  tornato 
da  Blois  a Parigi  alla  voce  di  una  tale 
notizia,  e molto  più  sdegnato  della  ingiu- 
ria fatta  alla  divina  maestà , che  degli  ol- 
traggi contro  alia  stessa  sua  persona  , pub- 
blicò un  formidabile  editto  contro  a tutti 
gli  eretici.  £ per  disapprovare  in  una  hi* 
»minosa  maniera  i sacrileghi  loro  eccessi  , 
‘ ordiiiò  una  processione  delle  più  solenni 
in  cui  il  delfino,  i due  principi  suoi  fra- 
telli e il  duca  di  Vandomo  sostenevano 
le  quattro  aste  del  baldacchino,  sotto  il 
quale  veniva  portato  il  santissimo  Sacra- 
mento : il  re  e la  regina,  le  principesse 
loro  figliuole,  tutti  i principi  e i signo- 
ri della  corte  con  cinque  cardinali  ed  un 
gran  numero  dì  vescovi  seguivano  pene- 
trati di  compunzione,  e tenendo  ognuno 
una  torcia  in  mano.  Si  andò  in  questa 
forma  da  s.  Germano  l’ Auserrese  , parroc- 
chia del  Louvre  , fino  a nostra  Signora. 

Religioso  difcorso  di  Francesco  I, 

84.  Dopo  la  cerimonia  il  re  nella  mag- 
gior sala  del  vescovado  fece  alla  presenza 
de’  principi  , de’  prelati  , de’  principali 
magistrati,  e di  quanti  poterono  trovar 
luogo,  un  discorso  che  intenerì  gli  astan- 
ti fino  alle  lagrime.  Fot  mi  vedete  , disse 
egli  loro  (i),  certamente  assai  diverso  da 

(i)  Du  Boui.  t.  «;  p.  >s*. 
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'ftttiio  che  sono  comparso  ogni  Molta  che  fi 
9 trattato  di  sostenere  la  maestà  del  trotto  « 
Allora'^  io  mi'rieordava  della  qualità  di  pa- 
drone e di  monarca  ^ e ne  spiegava  la  pom- 
pa agli  occhi  de'  miei  sudditi  ; oggidì  'che 
■fi  tratta  della  maestà  dei  Re  de*  Re^  'mi 
fi  guardo  io  medesimo  come  un  suddito- e'  un 
servitore , il  quale  seco  voi  divide  le  testi- 
monianze della  comune  nostra  dipendenza  ^ 
Quest*  arbitro  supremo  delle  corone  ha  sem- 
pre visibilmente  protetto  l*  impero  francese  ; 
e se  talvolta  - ci  ha  percossi , si  è conosciu- 
ta la  mano  d'  un  padre  il  quale  non  voleva 
thè  renderei  suoi  figliuoli  degni' di  lui',  E 
'certo' non  averci  egli  mai  abbandonato  alla 
irreligione , che  pure  è il  colmo  della  scia- 
gura per  un  impero  . La  Trancia , terra  uni- 
ca in  cui  non  sia  nato  aletvn  mostro  funest» 
alla  Chiesa  , porta  tuttora  giustamente  il 
glorioso  titolo  di  regno  cristianissimo  . Ge- 
losi di  una  distinzione  cotanto  preziosa  y te- 
miamo che  una  volta,  o l* altra  àessa  non  et 
sia  rapita,  e sollecitiamo  a soffocare  nella 
Uro  nascita  questi  mostri  d*  empietà  'con- 
giurati contro  ad  un  sagtamento  che  è il  pe- 
gno de*  maggiori  favori  di  Dio  verso  il  sua 
popolo,  che  è il'figlruól  di'  Dio  medesimo, 
morto  in  croce  pei  nostti  misfatti  , risusci- 
tate per  restituirci  là  vita  , salito  al  eiela 
per  prepararci  colàun  trono , Ho  voluto  dap- 
prima , agli  occhi  dell*  universo  attento  in 
questo  momento  astuti*  i nòstri  passi , disap- 
provare un  attentato  che  non  è stato  com- 
messo, e ne  prendo-il  cielo  a testimonio,  ni" 
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'per  mia' coi p a personale  ^ nè  per  mancanza 
ttelle  persone  deposiutrie  della  mia  autorità  » 
Dopo  di  'ciò  cornando-  che  i'tei^  sieno  puniti 
con  un  rigore  < che  impedisca  per  sempre  non 
jolo  à^.  imitare  - i loro  esempio  ma  di  abbrac- 
■ciute  eziandio  le  loro  opinioni  Scongiuro^ 
quanti,  mi-  ascoltano^  e generalmente-  racco- 
mando a tutt*  i miei'  sudditi  ^-^d*  irruigitare 
così  <■  bene  "sopra  ^se  medesimi  , sui ‘loro  figH-^ 
uoli  e SU-  tutt^  i loro  parenti  ^-che  nessuno  si 
allontani  'dalla  dottrina  della  Chiesa  , nel 
cui  seno  mi  veggono  perseverare  sì  pubbli ca»- 
mente  con  'tutt*  i grandi  dei-  mio  regno , «fi , 
i-O' medesimo.,  io  che-  sono  vostro  re  e vostro 
signore  se  credessi  pure  uno  de*  miei  mem- 
bri infetto  del  detestabil  veleno  della  ere- 
sia, ve  lo  darei  a recidere  (i)'  ► Che  piu  ? 
Se.  sapessi  che  uno  de*  miei  figliuoli  ne  fos- 
se macchiate non  tarderei  a sacrificarlo  al- 
la pubblica  vendetta,  ed  esecrazione  , 

« , 

Si  cerca  imttilmtnte  di  far  andare  Mei  anione 
in  Francia. 

■ 8^.  Tal  fa  1*  orrore  sincero  di  Francesco 
I per  le  novirì  ereticlie . Ma  quanti  mai 
sono  i pericoli  cut  sono  esposti  i re  mal- 
grado le  migliori  loro  disposizioni  in 
mezzo  aque*  tentatori  agguerriti  che  non 
cessano  mai  d’  insistere  i Presero  eglino 
questo  buon  principe  per  U parte  dello 
stesso  suo  «more  alla  Chiesa  » e lo  - per- 
suasero nulla  esser  più  acconcio  a resti- 
• . « 

O)  Plojwm,  de  Rem,  p,  S6». 
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tu-irle  la  pace,  che  di  tranquillamente  con- 
ferirne, in  Francia  con- Filippo  Melante^ 
re,  C uomo  ^iìt  capace  di  tutta.  /*  Europa  , 
^li  dicevan  essi,  e Wr/«  eguale  suoi 

lumi;  modesto  y cultOy'  moderato  ^ che  non  ha 
nulla  del  genio  violento  di  Lutero  e di  Zuin- 
glia  'y  che  all'  incontro  si  è • sempre  sforzato 
di  accordarli  fra  di-  toro  e coi  cattolici  ; 
che  a vero  dire  non  approva'. certi  abusi  che 
si  veggono 'manifestamente  nella-  disciplina 
degli  ultimi  secoli ^ ma  che  detesta  lo  scis~ 
ma  formato  in-  questa  - occasione  in  Germa- 
nia ^ 'Soggiugnevano  ,./>««  facilmen- 

te estendersi  in- Francia  , e cagionarvi  gli 
stessi  mali . • - 

.Sermone  dell'  eretico  le  Coq, 

- 86,-  Già  Melantoneaveva  -fatta  passare 
in  Francia  una  memoria  artificiósa,  nel- 
la quale  la  d.ottrina  luterana  trova  vasi 
spiegata,  modificata,  mascherata  a segno 
di  far  illusione  a persone  anche  pili  istrui- 
te, che  noi  sono  i cortigiani.  Da  un’al- 
tra parte  i<  mezzani  della  setta  , dopo  di 
aver  rendute  amiche  per  suo  interesse  la 
regina- di  Navarra-e la-duchessa  d’Estam- 
pe1,'CÌofe  la  divota  del' partito  e l’aman- 
te deire,  fecero  in  modo  che  le  medesi- 
me impegnassero  questo  principe  a recar- 
si ad  ascoltare  il  parroco  di  s.  Eustachio 
denominato  le  Coq , che  predicava  con 
molto  concorso  di  popolo  , strascina- 
to sui  passi  di  quanti  aspiravano  al  ti- 
tolo di  dotti  e di-  begli  spiriti.  Codesto 

nova- 
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r.avatoj’e  applaudito  portò  le  cose  più  ol- 
tre che  Luterà  medesimo;  e. -favellando 
da  zuingliano 'sulla  eucaristia,  citò  in  ' ^ 

Una  maniera  molto  originale  queste  paro- 
le delprefazìo  biella  messa  , sursum  covda ; 
e disse  cj^e  non  bisognava  fermarsi  a ciò 
ch’era  sopra  l’ altare  , jnì a innalzarsi  fino 
al  cielo  per  la  fede  , affine  di  trovarvi  il 
figliuolo  di  Dio,  Non  conobbe  abbastan- 
za il  re  il  veleno  nascosto  sotto  questa 
forma  artifiziosa*  ma  i cardinali  di  Lo->r 
rena  e di  T/)urnon  combattettero  il  pre- 
dicatore, e .lo  strinsero  sì  destramente  , 
che  lo  ridussero  a confessare  il  suo  erro- 
re. Fu  egli  cosrrerro  a ritrattarlo  in  pul- 
pito così  pubblicamente,  come  Io  aveva 
annunciato. 

87.  Continuava  sempre  intanto  il  prog- 
getto  di  far  andare  Melantone  In  Fran- 
cia ; e la  cabala  ebbe  tuttora  assai  di 
ascendente  per  farvelo  invitare  dal  mo- 
narca, che  gli  ofirì  e passaporti  ed  ostag- 
gi, per  garanti  della  sua  sicurezza  durane 
te  tutto  il  suo  soggiorno. nel  regno  . L’ac- - 
corto'  settario  aveva  accettate  codeste  lu- 
singhiere offerte,  e già  tutta  laserta  trion- 
fava , allorché  il  cardinale  di  Tournon  , 
sdegnato  che  il  candore  del  suo  re  fosse 
in  tal’ forma  lo  zimbello  della  furberia 
eretica,  immaginò,  al  riferite  di  alcuni, 
il  acuente  stratagemma  per  farlo  andare 
a voto  (i)  . Presentossi  egli  al  principe 
.Tom.  XX.  H 

C»)  Uomini,  de  Rcmond.  pf  tsi.  - ò 
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, tenendo  in  mano  le  opere  di  s.  Ireneo.. 
Francesco  I non  lasciò  di  mostrargliene 
qualche  sorpresa , e lo  richiese  che  fosse 
quel  bel  libro,  da  cui  tanti  altri  ogget- 
ti non  potevano  distrarlo.  Sire^  gli  /i- 
, spose  il  cardinale,,  è questo  veramente  uA 
bel  libro;  imperocché  .è  l'*  opera  d*  uno  dei 
primi  apostoli  del  vostro  regno  ^ dell^  illustre 
dottore  e ripartire  s,  Ireneo  che  governava 
. nel  secondo  secolo  la  'mia  chiesa  di  Lione . 
Or  io  leggeva  quel  bel  passo  ^ in  cui  si  ri-! 
ferisce  che  gli  Apostoli  non  volevano  avere 
il  menomo  commercio  cogli  eretici  ; fino  al 
segno  che  s,  Giovanni  y il  discepolo  diletto 
del  Signore  y incontratosi  un  giorno  in  un 
bagno  pubblico  colP  eretico  Cerinlo  , ne  uscì 
velocemente  y gridando  ai  fedeli  : Fuggiamo 

di  qui  y figliuoli  miei  cari  y per  timore  di  ri- 
manere schiacciati  sotto  le  mura  che  rin- 
ihiudono  questo  nemico  di  Dio . ” Vei  perì)  y 
o-sirCy  vai  però  primogenito  della  Chiesa  y 
e primo  protettore  di  essa , chiamate  presso 
di  voi  il  piu  fedele  protettore  di  Lutero  , 

■ il  piU  pericoloso  nemico  della  Chiesa  catto- 
lica y a cui  la  perfida  sua  soavità  ha  ca- 
gionato piti  danno , che  tutto  il  furore  del 
suo  maestro-  II  re  sommamente  colpito 
da  un  tal  discorso,  rivocì»  imraediata- 
' mente  ì passaporti  e gli  ordini  che  ave- 
va dati,  e fè  giuramento  di  perseverare 
inviolabilmente  nella  credenza  della  Chie> 
• sa . 

88.  Tutto  ciò  non  ^ che  la  relazione 
di  un  autore  particolare,  quasi  però  can» 


j 
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témporaneo.  Per  quel  che  riguarda  coi 
loro,  cui  non  piacciono  questi  colpi  di 
teatro,  poco  a vero  dire  conformi  al  gu- 
sto già  purificato  del  secolo  a cui  ci 'as- 
segnano ; ecco  altri  fatti  tratti  da  atti 
autentici  (i)  , i quali  però  non  distruggono 
ciò  che  si  ò letto  . Francesco  I',  preoc- 
cupato del  buon  eftetto  che  porrebbe  ri- 
sultare-d%lle  conferenze  fra  Melantone  e 
i t/ologl  cattolici , (ò  avvertire  la  Facol- 
tà di  Parigi  a nominar  deputati  che  fcs- 
ser  capaci  di  compiere  a- dovere  un  tal 
oftìzio  . l' dottori' congregatisi ''a  questo 
' effetto  , fecero  rappresentare  al  re, ''che 

‘ ciò  ch’ei  proponeva  colle  mire  le  piò  pu- 

' re  pel  bene  della  religione,  la  ' metteva 

' all’incontro  nel  maggior  perìcolo;  che 

’ il  mezzo  delle  dispute' cogli  eretici,  ol- 

* ~ tre-i  suoi  pericoli,  era  poco  decente,  in- 
S finitamente  lungo,  e che  sempre  era  sta- . 

I to  perfettamente*  inutile  i che  con  ciò  par- 

’ rebbe  che  si  rimettesse  in- questione  ciò 
eh’  era  stato  formalmente  deciso  dalla* 

> Chiesa  ; che  i Tedeschi  nelle  loro  me- 

> morie  facevano  pur  troppo  ingiuria  a co- 
/ déste  decisioni  , perocché  dimandavano 

: che  si  cedesse  alquanto  dall’una  edall’al- 

!•  tra  parre:  il  cheterà  non  già  un  cercare 

^ di  rientrar  nella  Chiesa,  ma  sibbene  un' 

1 volere  strascinare  i cattolici  rie*  loro  tfr- 
ì rori . I dottori  scorrevano  poscia  i .'diver- 
si articoli  del  domma  e della  disciplina 
1 • H.z  ^ • 

' O)  V,  d'Arsentré,  T.  i,  p.  e seq. 
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intica,  cui  i mezzani  del  partito  propp- 
nevano  piti,  o meno  chiaramente  di  com- 
battere; dopo  di  che  seguiva  una  specie 
di  formolario  che  doveva  essere  inandato 
a Melantorie  e ai  di  lui  partigiani,  on- 
de giudicare  se  fosse  sincero  il  loro  pro- 
getto di  riunione  • Dimandavasi  loro  con 
questa  sorta  di  preliminare  , se  volevano 
riconoscere  che  la  Chiesa  militante  stabi- 
lita sul  diritto  divino  non  può  errare  nel- 
la fede,  come  nV  tampoco  nei  costumi; 
che  s.  Pietro  ^ stato  il  capo  di  questa 
Chiesa  sotto  di  Gesù  Cristo  , e che  lo  è 
altresì  il  papa  suo  successore;  che  tutti 
i Cristiani  sono  obbligati  ad  ubbidire  al- 
la medesima  Chiesa,  ed  a seguire,  come 
figliuoli  docili  e sudditi  fedeli,  ciò  che 
dalla  medesima  verrà  iusegnato,  o deciso. 

Bestemvulatofi  f uniti  cscm^larntentt  • 

89.  Un  andamento  così  conforme  alla 
vera  cattolicità,  che  il  religioso  monar- 
ca non  lasciò  di  riconoscervi,  distrusse 
la  speranza  e tutti  i maneggi  della  set- 
ta . Quindi’  piò  non  parlossi  di  chiamar 
Melantone  in  Francia  (i).  E vero  che 
l’elettor  di  Sassonia  si  oppose  anch’egli 
ad  un  tal  viaggio  , ma  Lutero  stesso  non 
lasciava  di  bramarlo,  eMelantone  aveva 
così  poca  deferenza  per  la  volontà  del 
suo  sovrano  , che  aveva  progettato  di 
avanzarsi  sotto  altri  pretesti  sino  a Frane--* 


(i)  Ifaid.  t,  *,  p.  III. 
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fort,  onde  afferrare  la  prima  occasione-di 
penetrar  poi  in  Francia.  Quindi  il  mo- 
tivo  del  suo  cambiamento  fu  quello  delle 
disposizioni  di  Francesco  I.  Ma  l’affron- 
to chr*ei  soffriva,  rimase  almeno  bastan*- 
temente  occulto  per  lasciargli,-  come  a 
molti  altri  pretesi  amici  de’prineipi,  di 
cui  non  sono  che  i corruttori,  l’inteta 
gloria  d’un  invito  ch’era  stato  ritrattato  . 
Intanto  il  .monarca  sdegnato  del  maneg- 
gio e dell’audacia  de’setrarj;  li  fc  pro- 
cessare dal  magistrato.  Sei  di  loro  ,•  au- 
tori delle  bestemmie  affìsse  contro  al  san- 
tissimo Sacramento,  furono  immediata- 
mente condannati  a perire  nelle  fiamme; 
ed  affine  d’ispirare  urf  maggior  terrore, 
inventossi  una  maniera  tutra  particolare 
di  tormentarli  ( i).  Ilreoveniva  attaccato 
sopra  In  pira  d’una  sedia  sospesa,  che 
veniva  calata  ed  alzata  più  volte,  fintan- 
toché il  colpevole  soffocato  e mezzo  arso 
rendesse  lo  spirito,  ed  allora  si  lasciava 
codesto  nelle  brace  per  esservi  consuma- 
to. Diciotfo  persone,  complici  delle  pri- 
me sei  , subirono  lo  stesso  supplizio.  Si 
osserva  che  tutti  erano  Francesi.  Tanto 
rmporta  ai  capi  delle  nazioni  le  più  sa- 
ne il  chiudere  il  primo  ingresso  al  con- 
tagio esteriore . 

Calvino  dedica  la  sua  Istituzione  cristiana 
a I^ranetjco  T- 

oo.  Essendo  andata  a voto,  siccome 

Hi  ••  > 

(1^  Memor.  du  Bei).  1.  4 , ?• 
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abbiam  veduto,  l’insidia  tesa  al  candore 
di  Francesco  I,  si  procurò  Immediata- 
mente di  farlo  cadere  in  un’altra  tanto 
più  pericolosa,  quanto  che  non  derivava 
da  una  terra. sospetta  , e che  aveva,  per 
così  dire, -tutta  l’aria  francese.  Fino  al« 
lora  tutti  i corruttori  della  religione  era- 
no pascti’ in  Francia  'pel .seguaci  ideir 
eresiarca  tedesco,  e messuno.si  era  accor- 
to che  alcun  francese  avesse  dommatizza- 
to  in  capite.  Calvino,  a .vero  dire  , ave- 
va dato  qualche  scandalo  a Parigi , e co- 
stretto ad  abbandonare  .quella  capitale, 
aveva  sedotto  alcune  persone  nelle  pro- 
vincie  ; ma  quelle  opere  di  tenebre  non 
gli  davano  alcuna  preminenza  sopra  i 
settari  comuni,  tra  i quali  restava  sem- 
pre nell’ordine  di  subalterno..  Finalmen- 
te volle  figurare  da  eretico  in  una  nazio- 
ne che  si  gloriava -di  Jion  aver  per  anche 
partorito  un  simil  mostro , 'Ma  non  acqui- 
stò neppure  codesta  vergognosa  celebri- 
tà, che  a forza  di  riscaldare  le  idee  bru- 
te, le  favolette  calunniose,  le  buffonerie 
insultanti,  tutte  le  rapsodie  germaniche, 
t molto  più  ancora  le  bestemmie  elveti-, 
che  de’ sacramentari , Quindi  noi  vedre- 
mo in  progresso ‘il  francese,  irreflessivo 
ammiratore  delle  produzioni  straniere,  ac- 
creditare e'naturalizzare  in  Francia  gli 
errori  belgici.  'Calvino,  colla  pubblica- 
zione della  sua  htituziont  cristiana  , pre- 
se finalmente  l’aria  originale  di  un  ere- 
siarca, Qtisst’ opera  abbozzata  tiell’ango- 
Icmmese,  fu  stampata  la  prima  volta  ai 
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Basilea  , quasi  ancora  infonne,  o almeno 
assai  lontana  dallo  stato  in  cui  è oggigior- 
no; e ciò  hot!  ostante  Hn  d’ allora  venne 
dedicata  a Francesco  1 in  lingua  francese 
com’era  stara  composta  « L’ autore  poi  la 
tradusse'fra  non  molto  in  latino  , conuna 
•eleganza  ed  una  purità  distile  degna  dell’ 
-anticba ''Roma . Ne  furono  fatte  dipoi  in- 
numerabili edizioni  con  tutte  le  diligen- 
ze eie  squisitezze  sciite  a praticarsi  nel- 
la bibliografia  di  partito.' 

I 

Idea  dell'  Istitux,tone  (rintana  di  Calvina  • i 

pi/La  prefazione  che  è diretta  al  re  , 
viene  citata  come  un  capo  d’opera.  Ma 
per  vero  dire,  essa  merita  questa  qualità 
meni>  per  l’ artifizio,  che  per  l’ eloquenza 
-con  cui  ascritta.  Continuando  tuttora  in 
Francia  le  vie  di  rigore  contro  agli  ere- 
tici, il  nuovo  loro  capo  impiega  su  que- 
sto punto  tutti  i compensi  dell’ arte  ^ora- 
toria , donde  poi  viene  a parlare  del  go- 
arerno  della  Chiesa  romana  , il  quale  si 
sforza  anche  maggiormente  di  rendere 
odioso.  Ma  si  crederebb’  egli,  se  questo 
monumento  non  sussistesse  tuttora  , che 
un  uomo  così  celebrato  pe’  suoi  talenti 
vi  pretenda  che  dopo  la  deposizione  di 
Eugenio  IV  nel  concilio  di  Basilea  non 
vi  siano  stati  che  falsi  pastori  nella  Chier 
sa  , poiché  questo  papa  e i suoi  cardina- 
li essendovi  stati  deposti  , non  ave- 
vano potuto  mettere  in  posto  che  degli 
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scismatici)  l quali,  non  hanno  potuto  che 
perpetuare  lo  scisma  ? Calvino  poteva 
egli  ignorare  lo  stato  di  solitudine  e di 
discredito  universale  in  cui  trovavasi  il 
concilio  di'  Basilea  , allorché  depose  £u* 
genio  ; che  lo  stesso  antipapa  Amedeo  , 
detto  Felice  , crasi  sottomesso  al  papa 
Niccolò  successore^di  Eugenici  che  tutte 
le  censure  erano  state  rivocate  dall*  una 
parte  e dall'altra  , e Niccolò  riconosciuto 
dalla  Chiesa  universale  per  solo  e vero 
pontefice  ? Un  tal  errore,  in  cui  non  ca- - 
dcebbe  certamente  il  meno  esperto  teolo- 
go, deesi  egli  attribuire  alla  ignoranza  ,, 
oppure  ad  un'odiosa  doppiezza  ? • 

pi.  Il  piano  della  Istituzione  fu  conr- 
pilato  sopra  il  simbolo  degli  Apostoli  , 
che  di  tutte  le  confessioni  ,.di  fede-  é la 
più  breve  e la  più  rispettabile  . Quindi 
siccome  nel  simbolo  vi  sono  quattro  parti-, 
la  prima  che  tratta  di  Dio  padre,  e del- 
la creazione;  la  seconda  di  Dio  figliuolo, 
e della  redenzione  ; la  terza  dello  Spirita 
santo  aurore  delia  nostra  santificazione  ; la 
quarta  della  Chiesa  ,e  de’  beni  che  sono  in 
possesso  di  essa,  còsi  anche  PIstituzione  ha 
quattro  libri,  ognuno  de’ quali  eorrispon. 
de  ad  ognuna  delle  parti  di  questo  sim- 
bolo. Noi  non  intendiamo  già  di  farne 
una  controversia  , anzi-  né  tampoco-  un’ 
analisi  seguita.  Dopo  quanto  abbiam  ve- 
duto degli  crroridiLure.ro  e di  Zuinglio, 
basterà  il  dare  la  prima  idea  della  Istitu- 
zione di  Calvino  , cheu’éil  compimento, 


DEL  Cristianesimo.  i2r 
e di  rilevarne  i tratti  che  le  danno  il  suo 
carattere' particolare  . 

95.  Calvino  nel  primo  suo  libro  pre- 
tende, come  Lutero,  chela  Chiesa  non  sia 
giudice  delle  Scritture  ; che  non  le  appar- 
tenga nè  di  decidere  della  loro  autentici- 
tà, nè  di  determinarne  il  senso,  atteso 
che  tutto  ciò  è registrare  ne’  nostri  cuo- 
ri per  testimonianza  dello  spirito  di  Dio(i)^. 
Parimente  ei  vi  combatte  il  culto  delle 
immagini  , sotto  pretesto  che  coloro  che 
le  onorano,  attribuiscono  sempre  alle  me- 
desime qualclre  possanza  divina  ; e che 
per  conseguenza  tutti  codesti  culti  sono 
superstiziosi  . Quanto  alla  testimonianza 
delle  Scritture , ei  ne  estende  la  necessità 
fino  alla  nozione  di  un  Dio  creatore  t 
Nozione  che  /’  uomo  , a suo  dire  (2)  , non  puh 
Acquistare  nè  per  'mezzo  fì<l  merav^Iioso 
spettacolo  delP  universo  , r.è  con  tutt'*  i suoi 
lumi  naturali,  già  oscurati  dalla  sua  igno-' 
ranza  e dalla  sua  depravazione  . Senza  le 
divine  Scritture  , ei  roggiugne  obbliando 
Giobbe  e gli  altri-  giusti  , che  non  sona 
vìssuti  sotto  la  legge  , nessuno  puh  avere 
il  gusto  della  sana  dottrina . Sopra  la  Tri- 
nità ei  dice  che  il  figliuol  di  Dio  ‘ha  la 
SUR*  essenza  da  se  medesimo:  la  quale  es- 
pressione in  questo  luogo  è inesatta.  Ma 
ben  a giusta  ragione  vien  egli  rimprove- 
rato di  aver  detto  altrove,  che  il  figliuo* 

(i)  Insti*.  Calv.  edit.  iStf*,  1.  »,  p.  ^ 

Lib.  I,  I»-,  IO-. 
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10  non  b DiodaDìo^  e di  aver  blasimaf^ 
questa  espressione  del  santo  concilio  dì 
Nicea  ; dal  che  molti  autow'  lianno  tratto 
motivo  di  riguardare  codesto  eresiarca  co- 
me un  uomo  che  pensa  male  del  primo 

" de*  nostri  misteri  . 

p4.  Nel  secondo  libro,  et  dice  chiara, 
mente  (i)  di  non  riconoscere  alcuna  li- 
' berta  nell’uomo  colpevole  del  peccato  ori- 
ginale, e di  non  poter  soffrire  che  si  dia 

11  nome 'di  libero  arbitrio  ad  una  cosa 
così  piccola  come  l’esenzione  dalla  vio- 
lenza , unico  avanzo  di  quella  facoltà  . 
Pili  non  v' è nelP  uomo  y ' t\.  soggiugne  in 
termini  espressi, (2)  , che  cecità  e corrut- 

. tela  , La  volontà  sussiste  tuttora  ; ma  è stra- 
scinata necessàri aynent e , benché  però  senza 
violenza  : imperocché  la  volontà  sarà  sem- 
pre quella  che  pecca  y avvegnaché  non  possa 
astenersi  dal  peccare  y in  quello  stesso  modo 
appunto  che  il  demonio  - fa  il  male  volonta- 
riamente ; -avvegnaché  non  possa  far  altro 
che  si  -male  , Lo  'scandaloso  novatore  , 
■spiegando  poi  queste  parole  y^Cesì*  Cristo 
è sceso  alP  inferno  y ha  1’ ardimento  di  dire 
che  cjuest’ uomo-Dio  ,ha  sofferto  nella  pas- 
sione'‘!a  pena  de*  dannati  , -e  che  in  que- 
sto senso  egli  esclamò  sulla  croce  , Dio 
mio  , Dio  mio  , perché  mi  hai  tu  abbandona- 
to ? -Ecco  ciò  che  lo  spirito  particolare 
può' suggerire  a coloro  che  lo  hanno  mes- 
so In  voga,  vale  a dire  la  bestemmia  , la 

(i)  Lib.  *,  p.  €ì.  (1)  Ibid.  p.  70,  ri.  ^ 
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‘pili  enorme  empieia,  l’orribile  scandalo, 
che  attribuisce  al  fìgliuoLdi -Dio  medesi- 
mo i sentimenti  di  ^dispeTaiione  e di 
odio  di  Dio,  necessariamente  annessi  alla 
pena  dei  dannati. 

P5.  II  terzo  libro  tratta  dello  Spirito 
santo  e de*  suoi  donij  e il  primo  di  que- 
sti doni,  secóndo  Calvino, 'è  la. certa  si- 
curezza ebe  hanno  della  loro -salute*  tutti 
i-  veri  fedeli , i quali,  a -suo  senso,  altro 
non^sono  che  i predestinati  ; imperocché 
la  fede,  da  cui  afferma  essere  inseparabi- 
le una  tale  sicurezza , non  é mai  il  patri- 
monio de’  riprovati  „ Cndona  costoro  tal- 
volta di  averla^  ei  prosiegue  : ina  non  nt 
hanno  giammai  che  /’  apparenza  . La  fé- 
de,  die’ egli  parimente  con  Lutero  (i)  , 
è quella  che  opera  la  giustificazione  nell'uo- 
mo con  farlo  partecipare  della  giustizia  di  Ge- 
sù Cristo,  che  .codesta  fede  gli  fa  imputare  . 
Passjfndo  poi  anche  più  oltre  che  il  se- 
duttore della  Germania  , questa  sem  nza  di 
vita,  ei  • SOggiugne ,•  è talmente  radicata 
ne'  nostri  cuori , che  non  si  perde  'e  <non  si 
aitera  giammai  • Ecco  assai  chiaramente 
1’  inamissibilità  della  giustizia  ; domma 
abbomincvole  , , che  dispensa  l’uomo  da 
tutte  le  buone  opere,  da  ogni  dovere,  da 
qualunque  attenzione  alla  sua  salute  , ed 
ai  bene  della  società  . 11  dommatizzanre 
entra  poscia  in  un  lungo  squarcio  contri 
al  sacramento  della  penitenza  , gontro  al* 

%(i)  Lib.  p.  14*  c 143. 
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le  soddisfazioni,  alle  indulgenze  , al  pW- 
gatorio,  ed  alla  preghiera  per  li  morti  | 
rispondendo  con  un  tuono  d’ironia  e dì  ' 
bestemmia  all’  esempio  di  s.  Monica',  ed  I 
all’autorità  di  s.  Agostino.  Tratta  finai- 
mente  della  predestinazione  (i)»  che  at- 
tribuisce alla  'sola  , volontà  di  Dio  , an- 
che per  la  riprovazione  degli  uomini  , e 
con  una  tal  durezza  , che  ^ stato  riguar- 
dato dai  teologi  come  un  antilapsario 
vale  a dire  che  indipendentemenre  dalla 
'caduta  del  primo  uomo  egli  ammetteva 
così  una  riprovazione,  come  una  prede*- 
stinazione  assoluta  , e distruggeva  il  li-  i 

bero  arbitrio  nello  stato  medesimo  d^  in-  I 

nocenza . 

pó.  Ma  questi  errori  sono  poca  cosa  in 
confronto  di  quelli  che  ha  ammucchiati 
nel  quarto  libro,  in  cui  pretende  di  spie- 
gare la  natura  della  Chiesa  , i segni  carar- 
reristici  della  medesima,  il  suo  goVigtao  , 
l’autorità  de*  suoi  pastori  , e i suoT®^a'- 
cramenti.  I caratteri  distintivi  della  Chie- 
sa sono,  secondo  lui  , la  vera  predicazio- 
ne del  Vangelo,  e la  buona  amministra- 
zione de’  sacramenti*  ; 'indicazioni  mani- 
festamente assurde , poiché  questi  due  og- 
getti sono  molto  pili  difficili  a distin- 
guersi , che  non  la  Chiesa  medesima  , di' 
cui  debbono  dare  la  cognizione  . Calvino 
volgendo  dipoi  queste  macchine  contro 
alla  Chiesa  romana  , dice  (2)  che  dessa 

f 

Ji)  Ibid.  p.  ssf,  3S4.  (»)  Ibid.  p.  ift;  * 
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altro  più  non  è che  una  scuola  ù’idola'- 
rria  e d’  empietà  , che  vi  è annichilata 
Tessenza  stessa  della  dottrina  evangelica  , 
nel  che  insensatamente  ei  distruggeva  la 
propria  sua  chiesa  stabilita  sì  lungo  tem- 
po dopo  la  supposta  distruzione  della  ve*-  . 
ra  Chiesa  di  Gesù  Cristo  . Per  la  qual 
cosa^  la  pretesa  riforma  b stata  ridotta 
in  questo  punto,  come  in  altri  molti  , a 
smentire  il  suo  oracolo  , Insorse  costui 
colia  medesima' asprezza  contro  al  prima- 
to del  papa,  contro  ai  diversi  ordini  del- 
ja  gerarchia  e del  ehericato  , contro  ali* 
autorità  de’  concili  , alle  leggi  ed  alle 
cerimonie  ecclesiastiche , contro  al  celiba- 
to de’  preti  , ai  voti  di  religione  , ed  ai  _ 
sagramenti  , eccettuati  soltanto  il  batte- 
simo e,  la  cena  ; finalmente  coutro  alla 
me.ssa  , ed  alla  adorazione  della  eucari- 
stia. Quanto  alla  presenza  reale,  ci  die- 
de l’ultima  mano  alla  eresia  diZuingiio, 
è così  bene  consumò  quell’opera  d’  ini» 
quità  , che  b passato  dipoi  per  capo  , ed 
in  molti  luogni  per  autore  de’  sacramen- 
tarj . Dice  per. altro  (i)  che  nella  euca- 
ristia ci.  sono  dati  il  vero  corpo  e il 
vero  sangue  di  Gesù  Cristo,  ed  anzi  che 
sono  dati  agl’indegni,  così  efrettivamen* 
te  come  ai  fedeli  ed  agli  eletti  , che  se 
ne  fa  una  nianducazione  sostanziale  j eche 
le  anime  ne  sono  interiormente  nutrite  . 

Fa'  tutti  i suoi  sforzi  per  prendere  ua 

(•)  Paj.  ì«7  e seg, 


Digitized  by  Cooglc 


r 


)■ 


4*> 

« 


l 

u 


V 


. ^ • 


I 


r 


l 


^ ’ 


I 

{ 

¥ 

j 


* 


\ 


126  Storia'  •■* 

mezzo  fra  la  presenza  reale  di  Luterò  còrr 
cui  ritiene  il  pane  e il  vino  dopo  la  con- 
secrazione  , e 1’  intrepido  Zuinglio  , il 
quale  non  ammetteva  che  una  semplice 
figura  della  carne  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Ma  poiché  non  v’^  mezzo  alcu- 
no fra  due  cose  così  contraddittoriamente 
opposte  , come  la  presenza  reale  di  un 
corpo,  e la  semplice  rappresentazione  di 
codesto  corpo  realmente  lontano,  Calvino* 
con  tutte  le  sonore  sue  parole  di  parteci- 
pazione sostanziale  per  la  fede,  e di  og- 
getti separati  < congiunti  per  virtù  ^ello 
Spirito  santo,  non  ha  potuto  far  ent*rare 
nell’animo  de’ suoi  discepoli , che  la  dot- 
trina di  Zuinglio,  alla  quale  di  fatti'  noi 
li  veggiamo  ogeigiorno.assolutaraente  ri. 
stretti.,  ' • i 

I « C'iolenz^a  de'  ncvatori  0 Bourges  • • 

P7.  Non  sembra  che  l’eloquenza  di  Cal- 
vino abbia  fatto  alcUrt  cambiamento  nelle 
disposizioni  ,di  Francesco- 1 riguardo  ai 
novatori . Il  parlamento  di  Parigi  conti- 
nuò ad  agire  contro- di  loro  con  tutto  il 
rigore,. e segnalò  singolarmente  il  suo  ze- 
lo dopo-.Ia- pubblicazione^ della  Istìtùzìonr 
cristiana.  Un  dottore  dell’ordine  di  s.Be- 
nedetto',  denominato  Gian-Michele,  ave- 
va jCorro'tta  la  città  di  Sancerrtf,  che  fu* 
dipoi  uno  de’ baloardi  della  setta  (i). 
Passò  dipoi  a Bourges  , ove  i partigiani 

(0  Theod,  de  Beze  , Hist.  eccl,  1.  i,  ' 
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cJelt’  erro''e  non  lasciarono  di  procurargli 
una  numerosa  udienza.  Un  giorno  eh’ ei 
doveva  predicare  in  uqa  chiesa  parrocchia* 
le,  il  clero  andò  a cantarvi  l’  uftizio  Jdei 
morti.  Il  lievito  della  novità  aveva  già 
fermentato  fra  gli. abitanti , i quali  rove* 
sciarono  i libri , e scacciarono  gii  ecclesia* 
sttci..Il  predicante  comparso,  dipoi  , Co- 
minciò fieramente.il  suo- discorso  , sop- 
presse, l’.^re  Maria  alla  fine  dell’esordio, 
ed  in  vece  cji  codesra  preghiera  usirata  , 
recitò  l’orazione  domenicale  in  francese. 
Un  magistrato  di  Parigi,  che  si  trovava 
presente,  rizzossi  subito,  e cop  voce 'di* 
stinta  cominciò  VAve  Maria . Ma  non  gli 
si  lasciò  terminarla  . Gli  uditori  si  ammu- 
tinarono, e.  le  donne  in  singoiar  modo  si 
abbandonaronó'ad  un  tale  trasporto,  che 
Io  avrebbero  ucciso  a colpi  di  sedia  , qua- 
lora sollecitamente  non  si  fossedato  alla 
fuga  . Gli  amministratori  della  giustizia 
si  accinsero  a punire  un  tale  scandalo,  si 
procedette  contro  ai  rei;  ma  questi  ebbe- 
ro tuttora  bastante  credito,  onde,  impe- 
dire per  lungo  tempo  il  processo.  Final- 
mente fu  arrestato  il  sedizioso  predican- 
te , e punito  coli’  ultitno  supplizio  dal 
parlamento  di  Parigi.  . ' 

Giulìcr  Scaligeri  processato  dal  par! araento 
di  Bordeaux  . 

♦ 

p8.  Gli  altri  parlamenti  mostrarono  .la 
stessa  divozione  alla  fede  nazionale  . 
Quello  di  Bordeaux  ;n  singoiar  modo  f^ 
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prendere  opportune  Jnfortnazlonl  Jrt 
tutta  l’estensione  della  sua  giurisdizio- 
ne; e fu  questa  appunto  1’ occasione. in 
cui  venne  inquietato  il  celebre  Giulio  Sca* 
ligero,  che  professava  ia  medicina  nella 
città  d’Agen,  una  delle  più  ' sospette  di 
quella  giurisdizione.  Fu  accusato  di  ri- 
tenere In  casa  alcuni  libri  coadannati,  e 
di  essersi  espresso  da  eretico  intorno  alla 
eucaristia,  ed  al  digiuno  della  quar^ima  . 
E ben  ebbe  egli  bisogno  degli  amici  che 
aveva  nel  parlamento  di  Bordeaux,  persot* 
trarsi  alia  pena  in  cui  avrebbe  potuto  in- 
correre atteso  le  poco  misurate  sue  espres- 
sioni . Del  re«o  sollecitossi  a dar  prove 
della  sincera  sua  sommissione  alla  •Chie- 
sa (i),  E'  certo  almeno  ch’ai  morì  cat- 
tolico. V’è  chi.assicura  , che  gli  squarci 
trronei  che  si  trovano  nelle  di  lui  ope- 
re, vi.  seno  stati  inseriti  da  alcuni  eretici 
falsar;.  Non  ^ pero  io  stesso  di  Giuseppe 
suo  figliuolo  , fornito  di-  miglior  genio, 
di  maggior  metnoria  , egualmente  dotto, 
egualmente  satirico,  egualmente  altero  , 
c'd  ammiratore  de*  proprj  suoi  lumi  . 11 
suo  allerto  al  calvinisino,  gli  abbando- 
nar U sua  patria  per  fissarsi  iri-Oiandak 
Al.letto  ^elia  .morte  pafve  che  si  augu- 
rasse la  sua  patria,  e che  bramasse  di  es- 
ser sepolto  nel  sepolcri. di  suo*  padre  . 
Allora  fu  richie.sto,  se  vo.Icva  morire  al- 
tresì nella  paterna  sua  religione  ; al  che 

non 

C»}  P.T^scv.in  .Apparir. 
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non  potè  rispondere  che»  coile  sue  lagri- 
me ..  Fra  gli  sconci  di  Giulio  Scaligero  , 
ossia  . Scala  , i più  ridicoli  furono  ia 
pretesa  sua  «discendenza  dagli  antichi  si- 
gnori della  Scala,  principi  di  Verona,  e 
la  sua  rabbia  satirica  >contro  di  Erasmo. 
- pp.  In  mezzo  a tanti  scandali  sorgeva 
una  società,  la  quale  sembra  da  Dio  de- 
stinata ad  asciugar  le  lagrime  della  Chie- 
sa j a procurare  specialmente,  almeno  in 
parte,  il  decadimento  delie  sette  le  quali 
con  distruggere  la  libertà  dell’uomo,  eia 
virtù  de’  sacramenti , spianavano  la  base 
de’ costumi  j a riparare  principalmente  col 
mezzo  degli  apostoli  del  nuovo  mondo  , 
le  perdite  che  la  Chiesa  aveva  fatte  in  Eu- 
ropa; a formare  col  ristabilimento  della 
pubblica  educazione  una  nuova  genera- 
zione , la  quale  potesse  sostenere  tutte  que- 
ste opere  di  salute  . 

Printipj  di  f.  Jgnaz/e  di  Loiola  . 

« 

100.  Nell’anno  1554,  nel  tempo  pre- 
ciso io  cui  il  veleno  del  luteranesimo , e 
quello  del  calvinismo  iosieme  riuniti  fe- 
cero la  prima  loro  eruzione  in  Francia 
colle  bestemmie  pubblicamente  affìsse  nel- 
la capitale  di  questo  regno  , Ignazio  di 
Loiola  formò  la  sua  compagnia  ; ’e  ben- 
ché spagnuolo  di  nascita,  come  ia  mag- 
gior parte  de’  suoi  primi  discepoli  (1)  , 
scelse  però  quella  capitale  per  esserne  ia 

Tom.  XX.  ^ I 

(1}  OrIan4.  hiit.  societ.  1.  i,  Maft  1.  1.  Beuh.  Vie 
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culla.  Era  egli  nato  nella  Biscaglla  spa- 
gniiola  , antica  dipendenza-  del  regno  di  Na- 
varra  , e fino  alla  età  di  ventinove  anni 
aveva  seguita  la  professione  delle  armi , in 
cui  segnalò  la  rara  sua  intelligenza  , e 
l’intrepidezza  del  suo  coraggio.  Avendo 
avuta  una  gamba  tutta- fracassata  nell’as* 
sedio  di  Pamplona  , e andando  molto 
alla  lunga  la  medicatura  , dimandò  qualche 
romanzo  per  ingannar  la  noia  . Quantun- 
que i libri  di  cavalleria  fossero  allora  som- 
mamente comuni,  soprattutto  inispagna, 
non  se  ne  trovò  però  .alcuno  in  quel  mo- 
mento nel  castello  di  Loiola , ove  1’  in- 
fermo era  stato  trasportato,  ed  invece  di 
un  romanzo  gli  fu  presentata  la  vita  di 
Gesù  Cristo  e de’  santi  . Ei  la  lesse  co- 
me per  forza,  e sulle  prime  senza,  piacci- 
re.  Ma  operando  ben  presto  la  grazia,,  ei 
trovò  in  quegli  esempi  qualche  cosa  di 
più  grande  che  in  tutto  il  favoloso  erois- 
mo di  cui  aveva  piena  l’immaginazione; 
e dopo  alcuni  momenti  d’incertezza  e di 
conflitto  fra  la  carne  e lo  spirir.o  prese 
l’inflessibile  risoluzione  d’ imitarli  . Noi 
noi  seguiremo  a nostra  Signora  di  Mon- 
ferrato , alla  caverna  di  Manresa,  nelle 
università  della  Spagna  , ed  in  parecchi 
y altri  luoghi,  ove  travestito  da  povero^ 
accusato  d’illusione,  e perfino  di  sedu- 
aiione  e di  eresia,  sbalordì  il  mondo  con 
tutti  gli  spettacoli  che  può  dare  la  santa 
follia  della  croce.  Ma  se  talvolta  seiùbra- 
no  gli  stessi  il  principio  de’  santi,  e quel- 
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fo  dcl’dìvoti  eftìmeri  ; la  continuazione' 
però  e il  termine  ne  mostrano  certamen-  - 
te  la  differenza. 

loi.  In  breve  tempo  Ignazio  cono- 

scere il  carattere  della  sua  vocazione  con 
molte  di  quelle  grandi  opere  , che  mostra- 
no quasi  sempre  un  santo  . Tal  fu  fra  le 
altre  la  conversione  eh’  ei  fece  a Barcel- 
lona di  un  monastero  di  vergini ‘che  vi- 
vevano meno  da  religiose,  che  da  corti- 
giane, e che  tocche  dal  buon  odore  delle 
sue  virtù  e dalla  unzione  delle  sue  paro- 
le, ruppero 'immediatamente  tutte  le  pe- 
ricolose loro  amicizie  , Convertì  parimen- 
te in  Alcali  un  ecclesiastico,  la  cui  dis- 
solutezza scandofezzava  tutta  la  chiesa  di  i 

Spagna  , ove  occupava  una  delle  prime  1 

dignità.  Spogliato  a Parigi  del  poco  che  ! 

avetra  da  un  perfido  amico  . e avuta  poi  1 

notizia  che  il  ladro  , caduto  infermo  a I 

Rouen  , vi  era  rìdottoad  una  estrema  mise-  i 

ria  , partissi  immediatamente  per  andar  a 
soccorrerlo,  ed  impiegò  a sollevare  il  suo 
nemico  tutta  quella  premura  , che  pareva 
che.  non  dovesse  impiegare  che  a ricu- 
perare la  roba  sua  , Un  uomo  di  sua 
conoscenza  aveva  un  cattivo  commercio 
con  una  donna  che  abitava  in  una  cam- 
pagna vicina  a Parigi  . Ignazio  , dopo 
molte  inutili  rimostranze,  andò  malgrado 
il  rigore  della  stagione  ad  aspettarlo  sul- 
U strada, sulla  riva  di  uno  sragno  . S’im- 
merse  lino  al  collo  nell’acqua  mezzo  ge- 
lata, ed  allorché  Io  ride  vicinoiF/r, 
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disse  , a pascerti  degli  infami  tuoi  piacer!  ', 
per  tutto  quel  tempo  iosojfrirì)  per  te  ^ onde 
sospendere  la  spada  della  divina  giustizia^ 
già  in  procinto  di  aggravarsi  sul  tuo  jcapo^ 
Non  potè  1’  impudico  resistere  ad  una  ca- 
rità così  maravigliosa,  e se  ne  tornò  in- 
dietro coll’ anima  compunta  , II  santocon- 
vertì  altresì  un  religioso  decorato  del  sa- 
cerdozio, applicato  al  ministero  della  con- 
fessione , e ciò  nondimeno  dissoluto  nei 
suoi  costumi  . Andò  11  santo  a confessarsi 
da  lui  con  sentimenti  così  vivi  di  penti- 
mento, che  li  fè  passar  tutti  interi  nel 
cuore  di  quel  cattivo  sacerdote  . Tali  fu- 
rono i saggi  dello  zelo  d’  Ignazio  , il 
quale  non  era-  allora  che  semplice  sco- 
laro. 

. fgnazjo  pone  i fondamenti  del  suo  ordine* 

102.  Dopo  di  aver  egli  divorata  la  no- 
ia de’  suoi  studi  ricominciati  a treni*  an» 
ni,  piu  acceso  che  mai  dello  zelo ‘delta 
gloria  di  Dio,  e della  salute  del  prossi- 
mo, pensò  ai  mezzi  di  travagliarvi  con 
miglior  riuscita,  e determinò  di  stabilire 
una  compagnia  d’uomini  apostolici,  cui 
scelse  nella  università  di  Parigi  . Se  ne 
associò  subitamente  sei  senza  molta  pena, 

' a riserva  di  Francesco  Saverio  il 'quale 
dovendo  produrre  frutti  piu  copiosi  , fu 
altresì  pili  difficile  a guadagnarsi  . Sicco- 
me la  nascita  illustre  di  Saverio  , taf  beU 
lezza  del  suo  talento,  la  riuscita  de’suoi 
studi,  gli  gonhavano  il  cuore,-  malgrado  ' 
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il  cattivo  stato  degli  affari  di  sua  casa  ; 
ei  pretendeva  di  correggere  la  sua  fortu> 
na , e di  avanzarsi  nel  mondo  per  la  via 
delie  dignità  ecclesiastiche  ; genere  di  am- 
bizione tanto  più  inaccessibile  alle  im- 
pressioni della  grazia  , quanto  più  c facile 
di  confonderlo  colla  emulazione  e colla  no- 
biltà di  sentimento  . Ma  il  cielo  pose  in 
bocca  d’ Ignazio' delle  parole  di  fuoco,  le 
quali  in  brevi  momenti  trionfarono  di 
tutti"  gli  artifizj  delia  vanità  ; Che  serve 
all^  uomo  ^ ei  disse  a Saverio  , di  guadai 
gnar  tutto  /’  universo  j qualora  venga  a per- 
der l'' animai  A tali -parole,  come  a quel 
tratto  luminosoda  cui  Saulo  fu  gettato  per 
terra  , cedette  tutta  la  fierezza  di  Save- 
rio , e richiese  come  Paolo , ciò  che  il  cielo 
volesse  da  lui.  Allorché  Ignazio  lo  ebbe 
fortemente  rassodato  nella  sua  rassegna- 
zione cogli  altri  suoi  discepoli , tutti  in- 
sieme convennero  di  premunirsi  senza  in- 
dugio con  alcuni  voti  contro  alla  inco- 
stanza dello  spirito  umano .. 

105,  A vista  di  Parigi,  e a*  piedi  de* 
suoi  rampati  sorge  una  montagna  conse-' 
crata  dal  sangue  de’  primi  suoi  apostoli,; 
come  per  rammentare  continuamente  ai 
Francesi  il  prezzo  della  fede  che  loro 
hanno  trasmessa.  Su  questa  montagna  det-  ' 
ta  il  Monte  de*  martiri,  monumento  ve- 
nerabile in  tutte  le  età  al  fedele  since- 
ro , e sulla  tomba  medesima  di  que*  ge- 
nerosi testimoni  di  Gesù  Cristo,  Ignazio 
nel  giorno  deila  gloriosa  assunzione  deb» 
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ia  Madre  di  Dio  , condusse  i suoi  com- 
pagni per  darvi  nascita  ad  una  compa- 
gnia , la  quale  sotto  gli  auspici  della  Ma- 
dre , doveva  sfidar  le  persecuzioni , .ed  es- 
ser prodiga  del  suo  sangue  per  la  gloria 
del  Figliuolo.  Nella  cappella  sotterranea 
di  Montmartre,  ove  si  crede  che  l’apo- 
stolo della  F'rancia  s.  Dionigi  fosse  deca- 
pitato , e che  difatti  negli  antichi  docu- 
menti è nominata  l’oratorio  del  santo, 
rnarrire,  eglino  ricevettero  la  comunione 
per  inano  di  Pietro  le  Fevre  , il  primo 
di  loro  che  fosse  stato  fatto  -sacerdote.; 
dopo  di  che  con  alta  voce- e distinta  fe- 
cero tutti  voto  di  andare  in  Palestina  per 
impiegarsi  nella  conversione  degl’  infedeli 
dei  Levante  ; e qualora  non  potessero  pas- 
sarvi, o stabilirvisi  , di  andare  ad  oll'rire 
i loro  servizi  al  vicario  di  Gesù  Cristo, 
per  esercitare  il  ministero  evangelico  in 
qualunque  paese  della  terra  gli  piacereb- 
be di  spedirli . Nello  stesso  tempo  si  ob- 
bligarono ad  abbandonare  quanto  posse- 
devano al  mondo  , ed  anzi  a non  esiger 
nulla  per  le  funzioni  de!  santo  ministe-j 
IO,  cosi  affine  di  esser  più  liberi  in  que-, 
sie  sublimi  funzioni  , come  , per  chiuder 
ia  bocca  ai  settari  si  eloquenti  sulla  cu- 
pidigia degli  ecclesiastici . Terminati  che 
ebbero  i loro  studj  , si  trasferirono  in  Ita- 
lia per  1’  adempimento  delle  loro  pro- 
messe . 
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Anabattisti  fadroni  di  Munster  . 

104.  Mentre' la -Francia  procurava  alia 
T^iigione'un  tal  «occorso  . l’eresia  -ab- 
bandonavasi  in  Germania  aitali  eccessi  <, 

• che -per  arrestarli  era  -neccessario  non  già- 
pìh  le  cure  pacifiche  di  - virtuosi  e dotti 
ministri  ,*  ma  bensì  tutta  la  forza  e il  vi- 
gore della  potestà  coattiva  . Dalie  *specu-: 
iazioni’  oziose  e per  lungo  tempo  indif-. 
ferenti  agli  occhi  di  una  limitata  politi- 
ca, come  quelle  che  non  occupavano  che 
uomini  e donne^senza  lettere  , nacquero  le 
violenze,  le  sedizioni,  la  ribellione  aper- 
ta , lo  sconvolgimento  • di  ogni  ordi’iC* 
pubblico.  Tanto  per  l'appunto  comparve 
principalmente  negli  orribili  disordini  cui 
gii  anabattisti  v tollerati  a Munster  , vi* 
commisero  quasi  subito  che  vi  furono  ri-' 
cevuti  . I due  forsennati  che  avevano  al-, 
la  testa,  Giovanni  Matteo  , e Giovanni 
Bécold,  detto  altresì  dal  luogo  della  sua 
nascita  Giovanni  di  Leida,  non  poterono 
sulle  prime,  impadronirsi  - che  della  metà, 
della  città,  mentre *l’ altra  restava  in  po-- 
tere/de’  magistrati  ; ma  la  discordia  , ag- 
giunta in  tal  foggia  al  fanatismo  , contri- 
buì a rendere  più  spaventevole  la  sorte, 
di  Munster  (i).  Intanto  si  trattò  un  ac- 
comodamento , e si  convenne  della  liber- 
tà di  coscienza  per  i tre  partiti  che  di-i 

I 4 

(1)  La  Bieard.  hist.  grstor.  mirab.  p.  io».  Cechi, 
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videvano  ta  città  , cioè  1 cattolici , i iu-  . 
terani,  e gli' anat^ttisti  ; tna  quest’ acco-  - 
modamento  era  cfivenuto  impossibile.  Già 
gli  ultimi  venuti,  vale  adire  gli'anabat» 
listi , non  mettevano  più  alcun  limite  alle 
loro  pretensioni  . Invitarono  costoro  le 
truppe  d’illuminati,  di  cui  avevano  riem- 
piuta la  Vestfalia  , a trasferirsi  immedia- 
tamente a Munster con  sicurezza  d’  es- 
ser'ben  pagati  della  loro  fatica.  In  poco, 
tempo  la  città  restò  innondata  da  una 
infinità  di  miserabili  senza  professione  , 
senz’altra  speranza  che  nei  disordini  , ' 
sena’ alcun  principio  ; e tutti  i buoni  cit-- 
ladini,  riguardando  il  saccheggio  come  il' 
menomo  pericolo  che  li  minacciasse  , si 
ritirarono  frettolosamente  coi  loro  effet- 
ti . I magistrati  stessi,  non  sentendosi 
abbastanza  forti  per  soffocare  la  sedizio- 
ne , s’impadronirono  delle  carte  del  pa-. 
lazzo  pubblico,  e se  ne  fuggirono  unita-  ' 
mente  ai  canonici,  a tutt<i  gli  ectlesiasti-  ^ 
ci  ed  alla  maggior  parte  de’  cattolici  ro-  ' 
mani.  I luterani  rimasti  col  restante  deI-< 
la  cittadinanza  tentarono  sulle  -prime  di^  : 
resistere,  ma  ingrossandosi  di  giorno' in*  . 
giorno  con  maggiore  abbondanza  il  tor-  * 
rente  de’  masnadieri,  gli  zelanti  del  Iute-  -■ 
ranesimo  si  videro  costretti  di -ffarsi  egli-  ' 
no  pure  alla  fuga,  e gli  anabattisti  rima- ‘ . 
sero  soli  padroni  della  piazza.  “ - 

105.  Francesco  di  Waldeck  , vescovo  e ’ 
principe  di  Munster , ricorse  allora  agli  i- 
Stati  dell’impero:  ed  intanto*.  con>' alcun i"* 
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soccorsi  provvisionaii , andò  a metter  as- 
sedio innanzi  alla  città  . Giovanni  Mat- 
teo, tosto  che  si  vide  investito  , entrò  nel- 
le profetiche  sue  convulsioni  , e<  ordinò, 
che  ognuno  dovesse  recargli  tutto  1’  oro 
che  aveva,  tutto  l’argento  , le  gemme  e 
galanterie  d’ ogni  specie  , ^dichiarando  da 
parte  di  Dio  che  chiunque  vi  mancasse  , 
verrebbe  immediatamente  punito  di  mor- 
te. Fosse  credulità  , fosse  timore,  ei  fu 
puntualmente  ubbidito . Animato  da  que-^ 
sta  prova,  soggiunse  che  Dio  comandava^ 
parimente  di  ardere  tutti  i libri  a riserva 
della  sacra  Scrittura  . Incontanente  ognu-. 
no  affrettossi  di  portarli  sulla  pubblica, 
piazza  , ove  furono  arsi  cosi  generalmen- 
te, che  dopo  la  riduzione  deila  città  non 
se  ne  trovò  neppure  uno  -solo  , ad  onra< 
delle  piu  esatte  ricerche  che  ne  furono* 
fatte.  Essendosi  uno  degli  spetrarori  In-- 
sciato  sfuggire  su  questo  proposito*  qual- 
che  parola  di  scherzo,  Matteo  lo  mandòr 
a chiamare,  e senz’altra  formalità  gli  pas- 
sò a traverso  del  corpo  l’alabarda  che  por- 
tava pertutto’..  Pronunciò  delle  leggi- cui 
fingeva  essergli  state  dettate  dallo  Spirito 
santo',  e le  fece  incidere  sopra  alcune  ta«- 
vole,  le  quali  vennero  esposte  alle  porte 
della  città.  Legisiatoree  generale  ai  tem- 
po stesso,  condusse  alla  battaglia  i feroci 
suoi  partigiani , i quali  nel  primo  impeto, 
riportarono  qualche  vantaggio  sopra  gli 
assediantl  sbalorditi  ; ma  in  una  seconda 
sortita,  in  cui  aveva  promesso- da.  parte: 
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di  Dio,  che,  tuct’ i suoi  nemici  .sarebbero- 
tagliati  a peazi-,.fu  ucciso  al^primo  in- 
contro, e di  tutti  quelli  che  lo  accom- 
pagnavano, appena 'ne  fuggirono  alcuni 
pochi  per  portare  nella  città  la  nuova 
della  loro  sconfìtta  (i)  . ' 

io6.  Giovanni  di-Leida  , prese  immedia- 
tamente il  di  lui  posto,  assicurando  che 
la  morte  del  suo  predecessore . eragli  sta- 
ta rivelata,te  che  Dio  gli  aveva  coman- 
dato di  sposarne  la  vedova.  Essendo  sta- 
to converri-to  in  blocco,  Passediò  di  Munr 
ster,  ed, avendo  egli  perciò  l’agio  di  sta- 
bilire la  sua  autorità  , cominciò  dal  fìngere 
■un’estasi  che  durò  tre  giorni.  Dopo,  di 
che  .fingendo  pure  di  non  poter,  parlarci, ' 
fè  segno  che  se  gli  recasse  una  penna. e 
della  carta,  e scrisse  essere  volontà  di  Dio 
che  il  suo  popolo  fosse  governato  da  do- 
dici patriarchi,  come  Io  erano  stati  gli 
Israeliti.  Iinmediataraenre  nominò  i do- 
dici sostegni,  che  gli  erano  addetti  più' 
ciecamente  di  .qualunque  altro,  li  fb  iri- 
conoscere  per  giudici  assoluti  , e non  si 
lasciò  vedere  ad  alcuno  se  prima  non 
furono  in  spossesso  dell’.autorità  . Essendo 
stato  sorpreso  in  adulterio-, decise  in  no- 
me di  Dio,  che  il  matrimonio  non  univa, 
talmente  un  uomo  ad'  una  .donna  , che 
nello  stesso  tempo  ei  non^potesse-averne 
anche  altre.  Quindi  subito  dopo  ne  spo- 
sò due,  senza  contar  la  vedova  di  Gio- 

-(i)  Meshov.-I.  s,c'<.  .j  . 
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'Vinnl  Marteo,  sposa  principale  desrinara  j* 

sola  alia  dignità  regale,  come  quella  che 
aveva  appartenuto  al  primo  profeta . Poi  ' ^ 

col  tempo  ne  ebbe  fino  a diciassette . Una 
tal  legge , come  le  altre  tutte,  venne  rice- 
vuta con  un  applauso,  generale  . Avendo 
un  solo  membro  dell’  assemblea  avuto  il 
coraggio  di  dire  che  codesta  legge  ailon- 
ranavasi  dalla  sacra  Scrittura  , si  fece  im- 
mediatamente cessar  1’  opposizione,  con  . 

troRca<rsi  la.testa  all’opponente  . Una  con- 
giura, che  formarono  gli  anabattisti  me- 
rno  insensati , non  ebbe  una  riuscita  mi^ 
gliore  . Mentre  prendevan  essi  le  loro 
misure  per  rimettere  la  città  sotto  l’au-  ,1 

torità  legittima,  cui  l’eccesso  della  tiran- 
nia faceva  finalmente  desiderare,  furono 
scoperti  , e tutti  messi  a morte  con  di- 
versi supplici . Avendo  il  sanguinario  pro- 
feta promessi  i primi  posti  nel  cielo  a 
coloro  che  loro  servissero  di  carnefici  , ■ . 

si  videro  costoro  fare  a gara  per  essere -i 
prii'ni  a compierne  1’  ofHzio  . 

Dignità  regale  di  Giovanni  Becold  . 

1-07.  Essendosi  pienamente  stabilita  l’au- 
torità del  tiranno  , d’  altro  più  non  si 
trattava  , che  di  un  titolo  per, figurare  da  . 

re,  com’egli  crasi  proposto  (t).  A que^ 
sto  effetto  scelse  un  orefice  denominato 
Tuichocierer  , cui  aveva  messo  nc’  suoi  i 

interessi,  e che  In  poco  tempo  ^mmae- 

iC»)  Sicid.  1.  i«>  p.  JIJ.  . i V,  . /. 
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»trb  a fare  il  profeta  . Due  mesi  soli 
dopo  di  avere  istituirò  il  governo  de’ giu* 
dici (è  loro  dichiarare  da  questo  nuovo 
profeta  , che  come  il  Signore  aveva  altre 
volte  stabiliti  ì re  sopra  Jsraello  in  luo* 
go  de’  giudici , nello  stesso  modo  sos-ti* 
tuiva  Giovanni  di  Leida  , in  qualità  di 
re,  ai  giudici  della  nuova  Sionne  ..  Ma 
' poiché  i giudici  facilmente  scoprirono  la 
sorgente  della  profezia,,  e fecer  pure  qual- 
che difficoltà  di  sottomettersi  , Becold 
continuando  la  sacrilega  sua  commedia  ». 
protestò  che  Dio  aveva  già.  rivelata  an- 
che a lui  la  stessa  cosa  che  a Tuschocierer  > 
ma  che  aspirando  egli  piuttosto  all’ultimo 
grado,  che  alla  regia  dignità  ^ si  era  ta- 
ciuto sopra  una  elezione  che  ve  do  innal- 
zava suo  malgrado  ; che  avendo  però  il 
Signore  parlato^  ad  un  secondo  profeta  , 
egli  era  costretto  ad  ubbidire,  c più  non 
poteva  dispensarsi  dal  salire  sul  trono , a 
cui  lo.  portava  l’  ordine  dell’Altissimo  » 
Terminato  questo  discorso ,.  connandù  ai 
giudici  di  abdicare,  e di  riconoscerlo  per 
re.  Questi  risposero  non  appartenere  che 
al- popolo  di  conferire  la  dignità  reale 
'Ebbene  , ripigliò  Becold  mostrando  il  suo 
orefice , eccp  il  profeta  ; eì  si  faccia  inten-\ 
dere.  A Queste  parole  l’orefice  si  volge 
ai  giudici  , e dice  loro  Da  parte  di  Dio^ 
onnipotente  si  raduni  la  moltitudine  sulla 
piazza  del  mercato:  colàtei<  renderà ^i  suoi» 
oracoli  . Eseguitosi  immediatamente  un. 
tal  ordine  : Ascolta ^ Israeli».,  esclamò.,  il 
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profeta',  ecco  ciò  che  ordina  il  Signore  tuo 
'Dio.  Si  deporranno  i giudici  ^ come  pure  il 
'vescovo  e i di  lui  ministri  , e si  sceglie-^ 
ranno  dodici  persone  senza  lettere , per  an- 
nunziare la  mia  parola  alle  nazioni . E tu  ^ 
disse  a Giovanni  di  Leida,  presentandogli 
una  spada  ignuda  , ricevi  la' spada  che  ti 
confida  il  re  del  Cielo  : ei  ti  stabiliste  re 
giustiziere  di  tutta  la  terra  per  estendere 
P impero  di  Sionne  fino  ai  quattro 'angoli  del 
mond'i . Immediatamente  Giovanni  di  Lei- 
da fu  proclamato  re  con  molte  dimostra- 
zioni  di  allegrezza,  prese  le  insegne  del- 
la dignità  regale,  e si  Scoronare  solen- 
nemente ai  24  di  giugno  15^4. 

io3;  Appena  questo' vile  sartore' fu  ri- 
conosciuto re , che  aflfettò  una  magnificen- 
za, un  fasto,  un’alterigia,  un  impero  , 
ed  un  dispotismo  fino  allora  senid  esem- 
pio. Fè  battere  molte  monete,  incili  vi 
erano  da  una  parte  due  spade  in  croce  V 
con  questa  iscrizione:  in  tutta  Pestensio-^ 
ne  del  regno  di  Dio  , un0  sola  fede  j 'un  'soi- 
U battesimo ‘i  e‘ dall*  altra  parte  : se 'alcuno 
non  rinasce  dalP  acqua  e dallo  spirito  ^ non 
^entrerà  nel  regno  di  Dio  > -Era  ciò’  còme 
una  sentenza  di  morte^'contro  a tutti  co- 
loro che  ricusassero  di  entrate  in*  quella 
setta  assurda  '.  Uno  de’  primi  pensieri  del 
nuovo  re  fu  di  spedire  per  ogni  parte  r 
suoi  evangelisti , di  cui  portò  il  numero  fino 
a ventisei , non‘*tanto  per  procurarsi -dei 
rinforzi,  quanto  per*  mettere  in  onore  il 
nuovo  suo  vangelo.  Eglino  sene  partirono 
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dopo  che  fu  data  ad  ‘ognun  di  forò  rns’ 
inoneta;  e non  sì  tosto  posero  piede  nel 
luogo  della  loro  missione,  che  si  diedero 
a correre  come  altrettanti  frenetici  , gri- 
dando con  una  voce  terribile  convertitevi , 
Vennero  tutti  arrestati  e puniti  di  mor- 
te , a riserva  di  uno  detto  Hilversum  , 
chcì  fu  consegnato  al  vescovo  di  Munster, 
e che  ne  ottenne  la  sua  grazia  mediante 
una  intelligenza  che^  promise  di  procura- 
re contro  ai  ribelli . 

top,  Hilversum  tornossene al  redi  Mun- 
ster, il  quale  con  voce  terribile  gli  di- 
mandò come  si  arrischiava  a tornarselo, 
senz’  aver,  nulla  sofferto  pel  vangelo-, 
e dichiaro  il  suo  delitto  inespiabile  altri- 
menti che  per  la  morte  . Hilversum  vol- 
gendo l’ impostura  contro  1*  impostore  , gli 
rispose  che  sa  ne  tornava  d’ordine  espres- 
so del  Signore  che  lo  aveva  tratto  di  pri- 
gione in  una  maniera  miracolosa  : E-i\in- 
gelo  che  ms  »’  ha  liberato  , eì  soggiunse, 
fili  ha  coman  iato  di  dirti-  che  Dio  ti  conso‘ 
gnerebbe  tre  possenti-  città  , Amsterdam  ^ 
Deventer  e Vezel , Altro  non  vi  vuole  che 
spedirvi  alcuni  evangelisti  . Gli  abitanti  ne 
riceveranno  senza  opposizione  il  vangeli  , e 
spontaneamente  si  metteranno  sotto  la  tua  ub~ 
bidienza  . Il  re  ricolmò  di  onori  e di  be- 
nefizi quest’ utile  profeta,  e ad  altro  più 
non  pensò  che  a raccogliere  i vantaggi 
che  desso  gli  annunziava  , Con  questo 
mezzo  Giacobbe  di  Campen  , Matteo  di 
- MIddelburgo con  molti- altri  fauarici  dei 
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più  pericolosi,  furono  fratti  da  Munster,. 
Becold  intanto  procurò  di  farne  levare  iév 
reramente  l’assedio,  al  qual  effetto  radu^ 
nò  quattro  in  cinquemila  .persone  deter- 
minate, e prima  di  condurle  ai  nemico 
diede  loro  un  gran  banchetto.  Il're  e la 
regina  coi  loro 'cortigiani  servirono  quel- 
la truppa'di  masnadieri  e-'terminato  il 
convito,  il  re  prese  del  pane  cui  distribuì 
ai  convitati,,  dicendo  : Prendets  ^ mangiat$ 
ed  annunziate  la  morte  del  Signora  . Quin. 
di  la  regina  prese  del  vino,. cui  distribuì 
allo  stesso  modo , dicendo  : Bevete  ed  an- 
nunziaite  la  morte  del  Signore  ; Mentre  po» 
il  re  e il  suo  corteggio  si  banchettavano 
anch’  essi , gii  rgiunse  nuova  , eh’  era^stato 
fatto  prigioniero  un  oftìziale  degli  atse<^ 
elianti  (i)  . Abbandonò  allora  la  tavola 
per  andare  egli  stesso  a recidergli  il  capo; 
poi  se  ne  tornò  al  suo  posto,  gloriandosi 
di  questa  , esecuzione- di'  carnefice,  come 
di  un’impresa  eroica. - 
. Mo.  Poco -dopo  commise  un’  atrocità 
che  move  a sdegno  anche  maggiormen- 
te (2).  Malgrado  tutti  i suoi  sforzi,  et 
suoi  stratagemmi-  contro  agli  assedianti  v 
la  città  più  stretta  di  giorno  in  giorno-, 
fu  ridotta  ad  una  carestia  così-  crudele  , 
che  gli  abitanti  vi  morivano  *a  torme  di 
fame  Mina  delle  di  lui  mogli  tocca  da 
commiserazione,  disse  di  non  poter  cre- 
dere- che  il  cielo-avesse  condannato  tante 

»,  . . r -,  » 

(0  Cochl.  p.  «-rt.  <*)  Sleid.  1.  i*,;?.  3i«." 
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persone  a morir  di  miseria  , mentre  ftit* 
to  abbondava  nella  casa  del  re  non  solo 
pel  bisogno,  ma  per  le  delizie  eziandio  , 
li  tiranno  fèstra-scinare  alla  pubblica  piaz- 
za codesta  sposa  con  tutta  la  sua  fami* 
glia,,lafè  inginocchiarsi,  le  rimproverò 
la  sua  colpa  , poscia  sfoderando  la  sua 
sciabia  le  spiccò  la  testa  dal  busto  . Or* 
dina  dipoi  che  la  di  lei  memoria  sia  in  i 
esecrazione , e prendendo  le  altre  sue  mo*  ^ 
gii  per  mane  si  mette  a ballare , ed  esorta 
il  popolo,  il  quale  non  aveva  altro  cibo 
che  pane  e sale,  a far  lo  stesso  . Imme* 
diatamente  tutti  si  misero  a -ballare  ed  | 
a cantare  insieme,  rendendo  grazie  al  Pa- 
dre eterno.  Becold aveva  profetizzato  che 
prima  di  pasqua  la  città  sarebbe  infalii* 
bilmente  liberata.  Ma  giunta  quella  fe* 
sta  senz’alcun’ apparenza  nepput-  di. soc- 
corso, P impostore  si  fìnse  infermo  per  Io 
spazio  di  seiigiorni  . Comparve  dipoi  sulla 
pubblica  piazza  montato  sopra  un  asino 
cieco,  e disse  al  popolo  che  tutti  i loro 
peccati  erano  stati  trasportati  » sopra  di 
lui  dal  Padre  celeste  , e che  tal  era  la  libe* 
razione  incomparabilmente  più  desidera- 
bile, che  loro  aveva  promessa. 

III.  Una  cecità  così  spaventevole  non 
era  diffìcile  a confondersi  , almeno  pei 
cattolici , i quali  coi  primi  elementi  del- 
la loro  credenza  ne  fecero  toccar  con 
mano  il  delirio  e tutto  l’orrore.  1 lu- 
terani , Lutero  stesso  credette  di  non  do- 
ver osservare  il  silenzio  . Codesto  eresiar- 
ca 
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-ta  fò  giugnere  a Munster  una  vicienfà 
^Jiarriba,  nella  quale  sostituendo  lé  ingiu- 
rie alle  ragioni,  cui  smentiva  la  propria 
sua  condo-tra,  dice' loro  col  solito  suo  sti- 
le, ch’eglino  sono  posseduti  da  tutti  t 
demoni  insieme.  Si  sforza  dipoi  di  mo- 
strare esser  contrari  alla  Scrittura  rutti- 
gli articoli  della  loro  dottrina  , che  suc- 
cessivamente egli  esamina  . Ma  gli  ana- 
battisti ammaestrati  da  lui- medesimo  a 
dare  al  testo  sacro  il  senso  che  ogni  par- 
ticolare giudicava  opportuno,  videro  con 
altrettanto  disprezzo  che  indignazione', 
M’ inconseguenza  di  un  perfido  maestro, 
il  quale  faceva  loro  un  delitto  di  seguir 
la  via  che  loro  aveva  insegnata.  Per  la 
qual  cosa  nel  libro  del  Ristabilimento  ^ che 
^ acquistò  tutta  la  sua  celebrità  durante 
l’assedio  di  Munster,  eglino  maltrattano 
i luterani  assai  piò  che  i cattolici  (i). 
Vi  dicono  in  termini  formali  che  il  pa- 
pa e Lutero  sonò  due  falsi  profeti  , ina 
che  il  secondo  è peggiore  del  primo. 
L’evangelista  di  Leida,  egualmente  che 
quello  di  Vittemberga,  non  lasciò  di  at- 
tribuirsi una  missione  straordinaria  rice- 
vuta immediatamente  da-  Dio  -,i  A udir- 
lo, egli  era  un  altro  Giovanni  Battista 
venuto  per  ispianare  il  cammino,  >ma  in 
un  modo  tanto  diverso,  quanto lat  secon- 
da .venuta  del  Salvatore  era  diversa  dalla 
prima  i ‘perocché  , secondo  codesti  princi- 
TmM.  XXi.  , •’  R.  • • 

(i)  Sldd.  in  cooun.  1.  io,  p.  s»i4  • . 
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pj,  il  Battista  era  venuto  per annun2Ìare' 
Ja  penitenza  ai  peecatori*,  e Giovanni  di 
Leida,  per  esterminare  i - peccatoci  in 
tutta  i’  estensione  delia  terra  dopo  di 
che  Gesb  Cristo  verrebbe  prima  del  giu- 
dizio universale  a regnare  in  questo  mon- 
do pel  tratto  di  mille,  anni  unitamente 
^ a’ suoi  eletti.  Sebbene  gli. Apostoli  non 
avessero  avuta  alcuna*  giurisdizione  in 
materia  temporale,  i ministri' della  Chie- 
sa anabattista  però’,  sempre  in*  virtù 
della  straordinaria  loro  missione,  si  attri- 
buivano il  diritto  di  portar  le  armi  , e 
di  versare  iiwsangue  fìntantoch^.di  tutti 
gli  Stati  dell’universo'  non' avessero  fatta 
che  una  sola  repubblica  interamente  com- 
posta di  veri  cristiani  , vale  a dire  di 
persone  che  nulla  possedessero  in  ‘ pro- 
prietà , e c be'’ vivessero  perfettamente  in 
■comune.  • 

112.  L’ abbozzo -di  questa  Immaginaria 
repubblica  era  però  vicino  alla  .totale 
sua  rovina  . Il  Corpo  germanico  aveva 
preso  in  considerazione  le  giuste  diman- 
de  del  vescovo  dì  Munster,  e dì  tutti  gli 
Sratt '.vicini  . In  una  dieta  tenutasi  a 
Worm»  gli  furono  accordati  per  cinque 
mesi  i soccorsi  proporzionati  al  bbogno 
in  cui  si  'trovava  , ed  eì  sollecitossì  a 
farne  uso.’  Diede  il  comando  llelBarmata 
'al  conte  d’Orbestein,  gli-consegnò  le  pro- 
prie sue  truppe,  e strinse  così  vivamen- 
te la  spedizione,  che  i ribelli  , già  alla 
vigilia  di  morir  di  fame,  ebbeto  ben  .pre* 
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Sfd- una  costernazione  anche  più  terribi’- 
le,  atteso- il  prossimo  pericolo  in  cui  si 
•vedevano  di  cadere  in' poter  del  vincilo» 
re. 'Molti  ve  ne  furono,  i quali  passaro- 
no nel  campo- nemico  cosi  pallidi  e scar- 
nati, che  eccitarono -la  compassione  del 
soldato  il  più  inumano.  11  vescovo'  più 
commosso  d’ ogni  altro  dalla  miseria  del 
suo  gregge,,  gettare  alcuni  biglietti 
nella  piazza  per  avvertire  gli  abitanti  che 
loro'farebbe  grazia  Jr<postò  che  gli  conse- 
gnassero Giovanni  di  Leida  , ,ed  alcuni 
altri  furiosi,'  autori' primari  della  pubbli- 
ca-calamità  .'Il  tiranno  che  sorprese  al- 
cuni di  codesti  biglietti',  parò'- il  -colpo, 
ed  appostò  delle  guardie  per  impedire  che 
quindinnanzi'  nessuno  de’cittadini  affa- 
mati andasse  a cercar  dèi  pane  nel  campo 
Cattolico.  Fu  però  tramata  una  cospira- 
zione, cui  tutta  la  sua- v'gilanza  non 
potè  scoprire . «■ 

* 0 

. Ktdut^iune  9 gmtigo  di  Giuvanni  di  Leida. 

1 1 j.’Eravi  in  Miinster  un  disertore  delle 
truppe  del  vescovo',  il  quale,  per  meritare 
il  suo<‘ perdono , formò  il  disegno  ’d- in- 
trodurle nella  piazza,  al  favore  della  co- 
srernazion  generale  degli  assediati  (i). 
A vendo'sc’andagfiato-uiia  fossa  della  cit- 
tà , Is  passò  senza  pericolo  , e andò  a 
trovare  il  prelato,  jr  cui  rendette  conto 
dfcila  sua  scopetta,  offrendosi  di  marciare 

K 2 ■ 
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4illa  testa  della  spedizione  in  prova  della 
infallibilità  della  riuscita.  Il  vescovo  per- 
suaso, fece  di  nuovo  per  compassione  in» 
rimare  agli  abitanti  di  arrendersi  ; e at- 
teso il  loro  rifiuto  , marciò  alle  un- 
dici ore  della  sera  verso  il  luogo  indica- 
to,, unitamente  al  disertore  ed  al  fiore 
delle  sue  truppe  , cui  seguì  sollecitamente 
il  grosso  deir  armata.  Tutto  riuscì  , co- 
me gli  era  stato  fatto  sperare  j con  mol- 
ti pericoli  però  per  cinquecento  prodi  che 
furono  i, primi  ad  entrar  nella  piazza  , 
dopo  di  aver  trucidate  le  guardie  di  un 
bastione  . La  guarnigione  accorse  al  tU; 
multo,  gl’incalzò  con  furia,  e sulle  pri- 
me con  bastante  vantaggio  per  tagliar 
loro  la  comunicazione  col  restante  del 
loro  partito.  Ma  finalmente  furono  così 
grandi  gli  sforzi  che  fecero,  che  s’impa- 
dronirono d’una  porta  ove  poterono  en- 
trare tutti  gli  assediatiti.  Avendo  però  i 
ribelli  l’  ardimento  di  resistere  tuttavia  , 
e di  sostenere  un  secondo  assedio  nel  pa-, 
lazzo  pubblico , il  macello  fu  orribile  ,• 
finchò  succedendo  al  furore  della  vendetta 
l’amore  del  bottino,  i vincitori  si  di- 
spersero pel  saccheggio,  che  si  estese  a 
tutti  i quartieri  della  città.  Giovanni  di 
Leida,  cui  riuscì  di  sottrarsi  alla  strage, 
fu  fatto  prigioniero  coi  primari  fautori 
della  sua  impostura  . Così  terminò  il,  re- 
gno degli  anabattisti  a Munster,  dopo  di 
aver  durato  sedici  mesi.  Due  giorni  pri- 
ma di  questa  catastrofe,,  1’ arrogante  ta- 
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riaticD',  invece  di  accettar  la  pace  che  se* 
gli  offriva  a condizioni  ragionevoli  , ave- 
va all’incontro  minacciato  di  non  dar 
quartiere  che  a coloro  i quali  deporreb- 
bero le  armi  per  venire  a chiedergli  per- 
dono . ' • 

114.  Ad  oggetto  di  Confondere  il  di  lui 
orgoglio,  fu  condotto  dì  circolo  in  circolo 
per  tutta  la  Germania;  e dopo  di  avere 
presentato  per  tutto  lo  spettacolo  di  una 
impudenza  inebriata  dal  fanatismo  ; do- 
po di  aver  sofferto  tutti  gli  oltraggi  cui 
provocava,  fu  attaccato  come  un  misera- 
bile alla  coda  di  un  cavallo,  quindi  rin- 
chiuso in  un  castello  presso  Munster  , 
Costui  però  si  era  esibirò  , qualora  se 
gli  volesse  far  grazia  j di  ricondurre  alla 
ubbidienza  della  Chiesa  e de’ magistrari. 
un  infinito  numero  di  anabattisti  , nasco- 
sti in  Olanda  , nella  Frisia  , nel  Braban- 
te,  e nell’ Inghilterra  ; ma  il  di  lui  de- 
litto sembrò  troppo  enorme  , perchò  si 
credesse  che  fosse  lecito  dispensarsi  da 
una  severità  capace  d’imprimere  lo  spa- 
vento. II  vescovo  di  Munster  volle  iur 
terrogarlo,  e il  prigioniero  comparve  sot- 
to i ferri  con  altrettanta  fierezza  , come’ 
se  fosse  stato  tuttora  sopra  il  suo  trono  . 
Avendolo  il  prelato ''4’ichiesto  con  quab 
diritto  ed  autorità  si  fosse  impadronito 
della  città  di  Munster  , invece  di  rispon- 
dere dimandò  egli  stesso  al  vescovo  con' 
Quale  autorità  pretendeva  che  questa  cit- 
tà gH  appartenesse  . Il  vescovo  senza.- 
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iriOstrarsI  offeso,  gli, disse  che' If  suo  ca- 
pitolo lo  aveva  eletto,  e che  il  popolo 
lo  ‘.aveva  accettato  . E Dioj  ripigliò  il 
fanatico,  Dio  è qtaglt  ths  mi  ha  sctlto 
per  comandare  a tutta  la  terra,  e sono  sta- 
to riconosciuto  in  questa  ^qualità  da  tutti 
« veri  fedeli . Rimproverandogli  poscia  il 
vescovo  di  aver  cagionato ‘danni  irrepa- 
rabili se  -non  altro  coll’<. incendio  degli 
ed  ifizj,  de’ libri,  e. degli  ornamenti  con- 
« secrari  al  culto  divino  ; chiudetemi , ei  ri- 
spose entro  :una  gabbia  di  ferro  , coperta 
di_  cuoio,  e fatemi  portare  per  tutto,  non  esi- 
geni/o  che  un  quattrino  da  ognuno  che  desi- 
dererà di  .vedermi , e con  ciò  raccoglierete 
più  danaro  che  non  è stata  la  perdita  che 
vi  ho  cagionata , e che  non  vi  è costata  la 
mia  sconfitta  ,\1\  vescovo  sdegnato  della 
sua  insolenza  , vjo  lasciò  , ed  ei  fu.  con- 
dannato a morte.  . , 

iij.  Venne  attaccato *àd  un  trave,  ove 
due  carnefici  colle  -tanaglie  ardenti  gli 
ridussero  il  corpo  tutto  in  «piaghe,  per 

10  spazio  di  un’ora  intera  . Oh  quanto 

11  Signore,  singolarmente  nella  effusione 
delle  sue  misericordie,  sembra  al  disopra 
deli’  uomo  1 durante  quest’  orribile  suppli- 
zio, il  reo  abbandonato  poco  prima  alia 
perversità  del  suo  cuore  fino  al  delirio 
del  fanatismo  , ed  allo  sconvolgimento 
quasi  intero  della  ragione,  fu  rocco  im- 
provvisamente da  pentimento , mostrò  una 
pazienza  maravigliosa  , e chiese  perdono 
a.  Dio  coi  più  vivi  sentimenti  di  pietà 
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« di  compunzione.  Siccome  non  'era  pih 
possibile  impiegar  la  tanaglia,  senza  ta-* 
nagliare  le  sue  piaghe  medesime,  e sen-. 
la  barbara  mefite  esarcerbare  i suoi  dolo- 
ri ; si  temette  di  cambiare  in  disperazio- 
ne i suoi  sentimenti  di  religione,  e cOa 
un  coipo  di  spada  gli  fu  trafitto  il  cuo- 
re . I principali  suoi  complici,  che  ven- 
nero seco  lui  giustiziati,  ben  lungi -dall* 
entrare  nelle  disposizioni  cristiane  cui 
mostrò  fino  aH’ultimo  respiro,  parve  che 
s*  indurassero  di  più  a codesto  spettaco- 
lo, e morirono  senza  confessare  -alcuno 
de*  loro  traviamenti  , ne  ritrattare  alcuno 
de’ loro  errori-. 

' Cosfimzjsne  andata  a voto  tn  Amsterdam . 

116.  Giovanni  di  Geleen  , a cui  Gio- 
vanni di  Leida,  prima  della  sua  caduta, 
avea'dara  l’incombenza  di  sottomettergli 
Amsterdam  ,■  formò  a quest’  effetto  un  pos- 
sente partito,  composto  degli  anabattisti 
di  Frisia  e d’ Olanda  , che  doveano  scop- 
piare tutti  insieme  in  un  giorno  prefis- 
so, e nel  primo  momento  in- cui  sone- 
rebbe la  campana  del  -palazzo-  pubbli- 
co (i).  La  cospirazione' fu  scoperta  , ma 
solamente  nel  giorno  della  esecuzione, 
talché  la  città  fu  tutta‘'in  turbolenza  e 
nel  massimo  pericolo  . I magistrati  e • i- 
cittadini  i più  ragguardevoli  si  difesero 
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con  molto  valore,  e vi  fu  molta  strage 
dall’ una  parte  e dall’  altra  . I fanatici- 
cedettero  finalmente,  e non  potendo  fug-- 
girsene,  perocché  venivano*  incalzati  d» 
ogni  parte  , si  gettarono  nei  palazzo  pub-^ 
biico,  ove  parimente  furono  forzati . Gio- 
vanni di  Geleen  montò  in  una  torre,  e 
trasse  la  scala  dietro  di  se  ; ma  mentre 
si  mostrava  per  incoraggiare  i suoi  che 
sostenevano  pure  un  avanzo  di  ba  ttaglia  ^ 
ricevette  un  colpo  di  moschetto,  che  dal- 
la torre  precipitollo  nella  piazza  del  mer- 
cato j dopo  di  che  fu  fatto  un  orribile 
macello  di  tutti  i fanatici , i quali  veni- 
vano uccisi  per  tutte  le  strade  , come- 
tante bestie  feroci . 

117.  I magistrati  si  applicarono  dipoi 
alla  ricerca  di  Gampen,  creato  da  Gio- 
vanni di  Leida  vescovo  di  Amsterdanr,. 
e capace  di  riaccendere  egli  solo  1’  in- 
cendio che  fumava  rutterà . Si  tenne  co- 
stui nascosto  con  tanta  diligenza , che  si 
stette  più  di  seiv  mesi  senza  scoprirlo  . 
l’ìnalmeHte  fu  rtovato  in  un  mucchio  di- 
terra da  fartfuoco,  donde,  fu  strascinato 
in  prigione.  Dopo  una  sentenza  in  for- 
ma, fu  esposto  per  più  d’ un’ ora  sopra  iT 
palco,con  una  mitra  di.  carta  in  testa, 
affine  di  servir  di  zimbello  alla  plebe  j 
quindi  gli  furono  recise  la  lingua  c la 
man  destra,  organi  della  bestemmia  e 
del  sacrilegio,  e finalmente  fu  attaccato 
sopra  un  banco  ove  con  una,  scure  gli 
venne  separta  la  testa  <lal  busto.  Il  c«p- 
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po  Tu  gettato  al  fuoco,  la  testa  e la  ma>‘ 
no  esposte  ad  esempio  sopra  uno  spied» 
elevato  . In  tal  foggia  restarono  estermi- 
nari  gli  anabattisti  di  Munster  e de’ pae- 
si Bassi.  Ma  l’asilo  che  una  falsa  com- 
passione aprì  ad  alcuni  di  loro  in  In- 
ghilterra, ove  l’odio  del  nome  romano 
legittimava  tutto,  fu  sommamente  dan- 
noso a quel  regno,  il  quale'  pur'  troppo 
era  già  in  preda  alle  discordie  intestine.. 

Martirio  di  Giovanni  Fischer  , e di 
Tommaso  Mero- 

118.  La  supren>azia  adottata  quasi  una- 
oimement*  dal  parlamento  e da!  clero,-  era 
r effetto  del'  timore  assai  più  che  della 
persuasione  . Passate  le  prime- impressio- 
ni del  terrore,  la  voce  della  coscienza  sf 
fece  udire,  ed  insorsero  molti  contraddit- 
tori . Enrico  Vili  allora  cominciò  il 

f^ersonaggio  di.  persecutore  per  non  più 
asciarlo  io  tutto  il  tempo  che  visse.  Sul- 
le pri-me,  diversi  religiosi  inglesi  i più* 
zelanti,  come  avendo  il  meno  da  perdere,'- 
furono  immolati  al  di  lui  risentimento. 
Dopo  alcune  di  queste  prove  facili  sopra 
vittime  comuni,  altre  ei*ne  attaccò  più* 
distinte.  Tommaso  Moro  che  aveva  ab- 
dicata la  carica  di  gran  cancelliere  , e 
Giovanni  Fischer  vescovo  di  Rochestre  , 
erano  riguardati  come  i più  grandi  uomi-. 
ni  dell’  Inghilterra  , per  sapere  e per  prò.* 
bità  . Fischer  però  aveva  da  principio  pre- 
stato il  giuramento  di  supremazia,  senza 
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' ben  conoscerne J1  tielitroj  ed  aggliigrèn* 
dovi  questo  cortelùvo  , sa/va  P uùèidien- 
za  dovuta  alle  leggi  di  Dio  . ìs/lz  '^Qto  éo- 
po  se  n’  era  poi  pentito  , ed  in  pieno  con- 
siglio-egli  e Moro  avevano ' ricusato  di 
accedere  all’atto  legale,  che  .'stabiliva  co- 
desto  primato . Tuttociò  che 'allegarono 
per  dispensarsi  dal  sottoscriversi , fu  che 
la  loro  coscienza  e -i’ amore  della'  loro 
salute  noi  permettevano.  E poiché' fu  lo- 
ro replicato  , eh’ essi  dovevano  riformare 
la  loro  coscienza  ingannatrice  • sopra  il 
gran  consiglio 'del  regno  , ben  diversamen- 
te illuminato:  Se  io  fossi  solo  contro,  ài 
parlaptentOf  ripigliò  Moro.(i),  oicuramen-> 
te  io  diffiderei  di  me  medesimo  ; ma  se  il 
pien  coniglio  d' Inghilterra  è contro  di  me\ 
ho  pero  per  me  il  gran'  fonsiglio  della  cri- 
stianità ^ che  è la  Chiesa  cattolica  , FischsT; 
rispose  lo  stesso  in  «altri  termini  . Il  re 
sdegnato 'mandolli  ammendue  alla  torre  , 
toglier  loro  e penna. e carta  , privò  il 
vescovo  di'  tutte. le  sue  rendite,  ed  appe-, 
na  gli  furono  lasciati  alcuni  cattivi  abiti 
per  garantirsi  dal  freddo.,  dimodoché  quei 
venerabil  vecchio  in  età  di  ottani’  anni 
"fé  pregare  il  ministro  a procurargli  qual- 
che coperta  ; e non  é certo  che  1’  abbia 
ottenuta  . 

;iip.  Non  bastando  alle  mire  del  re  que- 
sta rigorosa  prigionia  che  durò  un  anno , ei 
-determinò  di  far  morire  .questi  due  gran- 

•-(i)  Bum.. I.  a,  p.  "ixr.  Sander.'  i.  T.,  p.  lot. 
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personaggi  .affine  - ,d’  intimorire  tutti 
quelli  che  potevano  Tecare -.lo  stesso  osta- 
colo alla  seduzione^  Intanto  il  'vescovo 
di  Rochestre>fu  creato  carHinafe  nella  sua 
carcere.  Paolo  III  aveva  in>mira  d’ispi- 
rar con  ciò  una  maggior  venerazione  per 
quell’ illustre  prigioniero,  e d’impedire  al- 
meno ’che'si  -attentasse  alla  di  .lui;  vi- 
ta  (i).  Ma  questo  passo  all’ incontro  non 
giovò  che  a raddoppiare  le  diffidenze  del 
principe,  il  quale  ordinò  di  ricercare  se  il 
prelato '•avesse  richiesto  un  tale  onore, 
oppure  se  previamente  ne  avesse  avuta  no- 
tizia .'"Il  .santo  vecchio  rispose,  che  grazie 
al  cielo  non 'aveva  mai  avuta  alcuna, am- 
bizione negli  anni  suoi  piò  floridi,  eche 
quand’anche  vi  fosse  stato  in  altri  tempi 
qualche  sospetto  ,' lo  .stato  in  cut  si  tro- 
vava , indipendentemente  dall’  avanzata 
sua  età,  la  sua  prigione  , le  sue  carene, 
la  morte  di  cui  ad  ogni  istante  veniva  mi- 
nacciato, lo  giustificavano  bastantemen-, 
te.  Il  re  , lungi  dal  calmarsi  ad  una  tal 
relazione,  disse,  insultando  il  papa  ; 
òene  y mandi  egli  'dunque  il  suo  cappello  y 
quando  pili  'vorrà  ; nìa  quando  desso  arriverà 
qui  y sarà  caduta  la  testa  che  dee  portarlo. 
Immediatamente  fece  fare  il  processo  al 
santo  confessore,  il  quale  prima  che  spi? 
tasse  il  mese  fu  condannato  al  supplizio 
de’ rei  di  lesa  maestà.  Quattro  giorno  do- 
po gli  fu  reciso  il  capo. 

, C»)  Ciacon.  t.  j , p.  sr*. 
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120.'  'Aveva  egli  governata  la  cFiiesff 
di  Rcchestre  con  somma  educazione  pel  cor- 
so di  trent’anni  (i) . La  di  lui  dottrina  ne 
pareggiava  la  virtù.  A giudizio  de*' più- 
dotti  critici  ei  passa  per  Io  s'criitore  che 
meglio  dì  ogni  altro  ha 'confutati  gli  er- 
rori di  Lutero,  di  Ecolampadio,  e degli' 
altri  ' novatori  del  suo  tempo.  Si  crede 
ch’egli  avesse  molta  parte  ne!  trattato  di- 
Enrico  Vili  contro  a'Lutero,  ed  anzi, 
che  avendo’  egli  impreso  a farne  tutta  la 
fatica,  ne  abbandonasse  poi  la  gloria  al 
suo  principe,  di  cui  conservo  la  grazia 
sino  all’affare  del  divorzio.  E'  questa  cer-' 
ta mente  la  ragione,  per  cui  quest’  opera 
intitolata  Tìifssa  de'  sette  Sacfamentì  ^ è sta- 
ta niessa  alla  testa  di  quelle  di  Fischer. 
Egli  era  eccellenre  teologo,  consumato 
nello  studio  della  Scrittura , de’Padri,  del- 
ie lingue  dotte,  pieno  di  buon  senso  e 
d' intendimento  , uno  dei  piu  eruditi,  dei 
più  esatti,  de’ più  conchiudenti  dissTrtato- 
l i del  decimosesro  secolo . 1 

izr.  Allorché  Moro  seppe  la  morte  di 
Fischer,  si  mise  in  orazione,  e disse  a 
Dio,  che  si  riconosceva .indegTio  della  glo- 
ria del  martìrio;  ma  che  ad  onta  di  qua- 
lunque distanza  che  passasse  fra  lui  e il 
santo  vescovo  che  l’aveva  sofferto,  sup- 
plicava 1’  infinita  sua  bontà  a dargli  par- 
te agli  stessi  patimenti  ed  alla  stessS  co- 

(i)  Bfllarir.  de  script,  eccl.  Dupin.  Bibl.  t,  14., 
p.  145.  ...  .. 
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,roT.a  (i).  Dopo  queste  parole  sfuggirono 
alcune  lagrime  dagli  occhi  suoi  , e i di 
lui  amici,  attribuendole  a timore,  ,cre- 
dettero  di  poter  determinarlo  a sotfomet» 
tersi.  Molte  persone  di  distinzione  anda- 
rono a trovarlo  con  questo,  disegno , ma 
non  poterono  guadagnar  nulla  sopra  un’ 
anima,  la  cui  sensibilità  non  doveva  ser- 
vire che  a meglio  segnalare  il  suo  eroi- 
smo . Sua  moglie  vi  andò  dopo  tutte  le 
altre,  e scongiurollo  ne*  termini  i più  te- 
neri a non  abbandonar  così  presto  una 
sposa  che  lo  adorava,  i tigli  a' cui  non 
era  mai  stato  così  necessario,  la  sua  pa- 
tria, la  sua  fortuna  , la  sua  vita  medesi- 
ma, di  cui  troncava  il  filo  nel  piùjael 
punto  del  suo  corso.  Mentre  dessa  insì- 
steva sen^a  fine  su  quest’ ultimo  articolo  , 
.Moro  le  richiese , quanto  tempo  ella  pre- 
sumeva ch’ei  potesse  vìvere  ancora; 

vent'  anni , essa  rispose  , e forse  an- 
ihe  trenta,  - Venti  ^ o treni' anni  ^ ripigliò 
quel  grand’  uoir.ò  ^ eh'  i egli  mai  questo 
termine , ed  oj^ni  spazio  finito  in  confronto 
della  eternità!  Allorché  si  vide  inflessibi- 
le la  di  lui  perseveranza  , si  portò  la  per- 
secuzione fino  disegno  di  togliergli  i suoi 
libri  che  facevano,  la  sua  .consoiazjone, 
fino  a privarlo  di  penna  e di  ciirta , af- 
finché non  avesse  più  commercio  con  al- 
cuno.' Da  quel  momento  in  poi,  ei  ten- 
ne giorno  e notte  chiuse  le  sue  finestre, 
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per  conversare  continuamente  con  Dio.' 

' Avendo  il  suo  carceriere  richiesto  perchè 
sl>  condannasse  da  se  medesimo  a quelle 
tenebre  afflittive  i biso^n"a  serrar  la  bàtte- 
ga  ^ ei  rispose,  allorché'  som  chiusi  tutti 
gl'  istrumenti  , 

122.  Avendolo  i suol  commissari  nuo- 
vamente interrogato  intorno  a ciò  cbe  ’ 
pensava  .dello  statuto  che  stabiliva  il  re 
capo  della  chiesa  anglicana;  che  mai  chie- 
dete voi  ^ diss*  egli  'in=  primo  luogo,  che- 
mai  chièdete  ad  un  uomo  trattato-  in  Inghil- 
terra come*  uno  i straniero  corrie  -un  nemico 
pubblico^  ad  un  membro  reciso'  dallo  Stato^. 
E perchè  fu  astretto  a spiegarsi,  il  con- 
fessore vsggendosi'  quasi"sicuro>del  mar- 
tirio, si  espresseMn  questi  termini  (1): 
Per*  grazia  di  Dio  - ho  sempre  fatta  profes- 
sione della  religione'  cattolica  e romana  • • 
Avendo  però  frequentemente  udito  ripetere 
che  la  potestà  del  papa  non  era  che  di  di. 
ritto  umano , ho  Voluto'  meditar  ' profonda- 
mente una  tale  questione^  senza  però  pre- 
giudicar giammai  la  mia  credenza  / Pel  co’è- 
so  di  sette  anni  interi  io'  ioti  sono  applicato 
a questo  studio , ho  attinto  alle  fonti , V so- 
no-risalito  fino  alla  prima  origine' delle  co- 
se. Finalmente  ho  trovato  che  la  • potestà 
pontificia,  abrogata  recentemente per^  non 
dtr  nulla  di  più,  è non  solo-utile , ma  ne- 
cessaria eziandio,  ma  strettamente  legìttima 
e di  diritto  divino  , Tal  'è  la  mia  creden- 

(O  Sandcr.  1.  i,  p.  J»r.v  . 
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Zaf  nella  quale  ^ mediante  aiuto  del^St' 
gnore , spero-  di-  morire  . 

. 12J.  1 suoi  giudici' lo  accusarono  di  ri- 

bellione e di  tradimento  \ e il  duca  di 
Norfolk  gli  dissci  che  l’odio  che  porta- 
va^ aire,  si- mostrava  palesemenre, 
a me.,'  ripigliò  Moro,  di.  render  conto  a 
Dio  della  mia  fedeltà  . Potesse  egli , essermi 
così  favorevole,-,  com*  io  sono  stato  sempre  fe- 
dele..ed  affezionato  al  mio  principe!  Tom- 
maso Andiey,.  cortigiano-  senza,  coscien- 
za, e che  perciò- gli  era  succeduto  nella 
dignità  di  cancelliere,  gli  domandò  s’  ei 
si:  credeva  piÌL.  uomo  dabbene  e-più  illu- 
minato, che  fanti',  vescovi , abati,  eccle- 
siastici d’ogni  ordine,  che  tanti  giudici, 
che  tutta  la  nobiltà  d’ Inghilterra  , che 
^tutto  il  parlamento,  finalmente,  che  rut* 
tO;il  regno.  Ad  un  vescovo  del  vostro  patf- 
tito,  replicòr. Moro  «?)  So'  cento  da  op*- 
porre,  la  cui  fede  è già  coronata  nel  cielo, 
E la.  nobiltà,  d' Inghilterra  anche  quanto 
al  numero,  entra  ella  forse  i/t^ confronto  coi 
martiri  e cogP  innumerabili,  gonfessori  che 
hanno,  fenduta  testimonianza  al  mio-  senti- 
mento!  Per  quello  poi  che-  riguarda  it  par- 
lamento ^ il  quale  non  è neppure  stato  libe- 
ro- in,  quesP  occasione,  P autorità,  di  esso 
potrà  ella  venire  in  contrasto  eoi.  condì  '}  gg- 
nerali  tenuti  da  migliaia  d*anniì'^Einalmen- 
t(s-  tutta  P Inghilterra , a vostro  dire,  favo- 
risce' la  vostra  opinione.  Ma  la  Francia  , la 
Spagna,  P Italia,  e tutto  il  rimanente  del- 
ia Cristianità  , Poracolo^di  tutti  i eriitia- 
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>/f,  la  Chiesa  cattolica  t'  abborre-e  ta  vi* 
prova.  1 giudici  tetnettero  di  lasciarlo 
parlar  più  oltre  alia  presenza  del  popo- 
lo : quindi  gli  fu  pronunziata  la  sentenza 
di  morte,  ed  ei  venne  ricondotto  irrpri- 
gione.  ' • ’ 

124.  Una  delle  di  lui  figliuole,  deno- 
minata Margherita,  donzella  rara , a cui 
fra  le  altre  cose  egli  aveva  .insegnato  la 
lingua  greca  e la  latina'^  e che  aveva  per 
lui  un  afietto  singolare,  lo  raggiunse  per 
istrada ,- onde^dargli  l’ultimo  addio  (i)-» 
Abbraccio'lla'Moro  teneramente  , e le  die- 
de la  sua  benedizione ) senza  che  appa- 
risse nel  padre  cos’ alcuna,  la  quale  smen- 
tisse la- generosità  del  comune  loro  sagri'- 
tìcfo*  Nel  giorno  avanti  il  supplizio,  che 
fu  differito  di  alcuni  giorni.  Moro  scris- 
se parimente  a codesta  diletta  figlia  coll’ 
aiuto  d’ un  carbone  , e di  qualche  pezto 
di  carta,  che  gli'  era  caduto'  fra  mano, 
che  fra  noti  molto  ei  non  'sarebbe  più  a 
carico  di  alcuno;  che  ardeva  di  desiderio 
"'di  vedere  il  suo  Dio,  e di  morire  nell’ 
indimani  ^ Era  quello  il  giorno  dell’otta- 
va del  santo. apostolo  , di  cui  difendeva 
il  primato,  e.  nel  tempo  stesso  dalla  tras- 
lazione di  B.  Tommsso  di  Cantorber), 
per  cui  aveva  una  particplar  divozione. 
Dio  gli  accordò  una  consolazione  così 
cristiana  . In  quel  bramato  momento  , 
mentre  trovavasi  a’  piedi  del  palco  , e 

la 
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la  scala  non  era  comoda  , ei  disse  aii’aiu* 
tante  del  carnefice;  Dammi  la  mano  per 
■ salire  io  non  ne  avrò  bisogno  per  discende- 
re. Dopo  di  aver  fatta,  con  molto  sangue 
freddo,  la  solita  preghiera,  e captata  il 
salmo  Miserercy  prese  il  popolo  in  testi- 
monio ch’ei  moriva  nella  professione  de!- 
la  fede  cattolica  , apostolica  e romana. 

indi  mise  fa  testa  sul  ceppo,  senza 
che  tutti  questi  apparecchi  gli  cagionas- 
sero alcuna  emozione , e soffrì  la  morte 
non  solo  colla  costanza , ma  col  santo 
giubbilo  eziandio  de*  martiri  più  genero- 
si Tutta  1’  Inghilterra  gemette  a code- 
sto spettacolo,  e 1 veri  cristiani  credet- 
tero di  aver  tutto  perduto  nella  persona 
di  nn  così  illustre  difensore  della  religio- 
ne. Avvegnaché  il  timore  di  offèndere 
il  re  avesse  impedito  di  prestare  a Fischer 
gli  onori  della  sepoltura,  desso  però  noi» 
fece  alcuna  impressione  sulla  figlia  di  Mo- 
ro . Compiè  la  medesima  intrepidamente 
questi  ultimi  doveri  riguardo  ad  un  pa- 
dre così  caro,  io  fé  seppellire  con  molto 
onore;  e la  pietà  filiale  mise  in  sogge- 
zione la  tirannia  medesima  , che  mai  non 
tentò  d*  iiiquittarla  . L’ isterico  Burnet 
non  può  trattenersi  dal  convenire  che  la 
TTrto  di  F’schtr  e di  MfTO  sono  altret- 
À'-;,'  ■ n.->  . ;;cUji  vita  di  Enrico  Vili  (i). 
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Enrico  f'III  si  Àà  in  preda  alla  crudeltà  • 

125,  Questo  principe,  tinto  che  si  fu 
di*  un  sangue  così  prezioso,  parve  insa- 
2ÌabiIe  di  stragi . Aveva  egli  regnato  pia 
’di  venti  anni  , senza  far  morire  per  de- 
litto di  stato  che  due  sole  persone , il 
cui  supplizio  non  può  essergli  rimprove- 
rato. Ma  negli  ultimi  dodici  anni  della 
sua  vita,  vale  a dire,  allorché  il  suo  of- 
fìzio  di  capo  della  Chiesa  ebbe  corrotto 
perfino^  il  suo  naturale,  e non  gli  ebbe 
lasciato  altra  guida  che  il  suo  senso  re- 
probo, ei  divenne  uno  de’tiranhi  i piò 
sanguinari,  e non  serbò  più  alcuna* misu- 
ra nel  rigore  delle  sue  esecuzioni . Ecces- 
so tanto  più  ingiusto  , quanto  che  ei  ne 
decorò  l’ingiustizia  colle  formalità-  è ton 
tutto  l’apparato  del  diritto.  .Ei  fece  al- 
cune leggi  espresse  per  condannar  gli  ac- 
cusati senz’ ascoltarli , e per  tender  loro 
non  pochi  lacci  nelle  formalità  della  giu- 
stizia (1).  Ei  si  era  persuaso  che  tutti 
i suoi  sudditi  fossero  obbligati  a regolar 
la  loro  fede  sulle  sue  decisioni In  una 
parola,  il  primato  ecclesiastico  che  gli 
avevano  deferito  i suoi  popoli  , Io  trasse 
in  un’labirinto  di  misfatti  e di  tirannie 
così  odiose,  che  un  onest’uomo,  giusta 
le  proprie  espressioni 'del  protestante  Bur- 
‘net  ,'  non  può  trovarvi  alcuna  scusa.  E* 
egli  questo  dunque  il  carattere  d’  un  ri- 
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Tofmatore,  oppure  di  un  sfbornatore  arro- 
ce,  cui  la^  divina  giustizia  abbandona  al- 
la perversità  del  suo  cuore , e che  va  in- 
contro egli  stesso' alla  infamia  (i)?  ' 

126.  Poco  tempo  innanzi'  la  morte  di 
Fischer  e di  Moro,  Enrico  pel  medesimo 
motivo  aveva  fatto  strascinare  sopra  un 
graticcio  un  dottore  delPabadia  di  Sion- 
ne,  tre'  certosini' ed  un  * prete  secolare. 
Dopo  il  supplizio»  della  corda  era  stato 
loro'  aperto  il  ventre  per  istrapparne  il 
cuore' e le  viscere,.' ed  i loro  cadaveri  era- 
no stati  fatti  in  quarti  V Questa  condotta 
da' carnefice- b quella'  appunto  che  parve 
che  piacesse’maggiormente  al  tiranno,  e 
che  divenne 'il  trattamento  ordinario  dei  • 
fedeli  difensori  della*  cattolica  unità  . Da 
quel  tempo  in'  pòi  il  terrore  ed  una  cupa  ' 
tristezza  si  sparsero  per  "tutfa  l’Inghil- 
terra,' ove  non  eravi  alcun  uomo  dabbe-  - 
ne  che  non  avesse' a tremare  per  la  sua  vi- 
fa'.  Uno  de’ più  illustri- di  loro.  Ribaldo 
Polo,  o Pool  , -stretto  parente'  del  re,- 
ebbe  tutto  a temere  dai  furori'personali 
di^questo  principe,'  il  quale  dopo  di  ave- 
re  più  volte  portata  la  mano  sulla  guar- 
dia della  spada  per  ucciderlo,  Io  ridusse 
finalmente  a bandirsi  volontariamente  dal 
regno  (2)-.  Polo,  col  mezzo  di  eccellenti 
stiidj  ccmjinciati  in  Inghilterra , perfezio-' 

L 2 

♦ 

(i)  Bcss.'hist.  var.  I.  r.  n.  14.  . 

(i)  Dudith.  in  edit.  card.  Querin.  t.  i,  p.  7. 
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i;atì  nelle  accaiéemie  e nel  commercio  def 
dotti  i più  , celebri  di  tutta  l’Europa, 
aveva  acquistato  le  più  .vaste  cognizioni , 
molta  eloquenza,  .l’,arte  di^scrivere  e di 
pensar  nobiitnente  i e le  scienze  troppo 
spesso  funeste  alla  modestia  non  avevano 
servito  che  a meglio  far  risplendere  la 
sua  . Enrico  Vili  che  stimava  tante  vir- 
tù e tanti  talenti,  ne  volle  far  uso  per 
guadagnare  i dottori  di  Parigi,  allorché: 
ei  ft  consultare  in  quella  università  l’af- 
fare del  divorzio.  Ma  Polo,-  essendosi 
scusato,  sotto  qualche  altro  pretesto  pe- 
rò, di  prender  la  menoma  parte  in  una 
impresa,  cui- detestò  costantemente , tro- 
vò fin  d’allora  tfon-  poca  fij'eddezza  nella 
grazia  di  cui  il  re  l’onorava;  ed  c cer- 
io altresì , malgrado  le  allegazioni  con- 
trarie di  diversi  scrittori  per  altra  parte 
rispettabili , che  ei  non  volle  assistere  a 
quell’assemblea  del- clero,  che  conferì  al 
re  il  titolo  di  capo  della  chiesa  anglica- 
na. Ce  lo  dice  formalmente  Polo  medesi- 
mo ; e questa  testimonianza  , siccome  del- 
lo scrittore  il  meglio  informato,  dee  te- 
ner luogo  di  dimostrazione  (i)  La  men- 
zogna , se  pure  potesse  sospetrarsi  il  di 
lui  candore,  -non  avrebbe  giovato  che  a 
coprirlo  di  maggiore  obbrobrio  in  un 
tempo,  in  cui  i suoi  complici  tutti  , o 
(piasi  tutti  vivi  ancora  , non  avrebbero 
mancato  di  smentirlo.  Il  furore  di  Enti- 
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CO  contro  di  Polo  giunge  fino  a metrern<f 
a prezzo  la  testa.'' 

^ ■ t - . i 

Cromwtìfo  è fatta  vicario  generale  del  re 
per  lo  spirituale. 

ti'j.  Ma-  il  primo  atto  ch^ei  fece  dtl 
suo  primato,  si  fu  dì  conferire  a Grom-- 
welio  , nome  fin  dà  quel  secolo  oggett(y 
della  pubblica  esecrazione,  la  qualità  co-- 
sì  di  suo  vicario  generale  nello  spirituale,* 
come  di  visitatore' de*  conventi  e di  tutti 
i privilegiati  d’Inghilterra."  Costui  fi- 
gliuolo d’un  fabbro-di  Puiney,  cattivo* 
artista  egli  stesso,  quindi  soldato,  poi 
servidore  del  Cardinal  di  Wolsey  ; con* 
non  poca  applicazione,  con  qualche  in- 
telligenza e molto  intrigo , aveva  fatto  le- 
ga d’interesse  con  Anna  Bolena  , rela- 
tivamente alle  nuove  dottrfnit,  e accarez-’* 
zò  così  bene  le  inclinazioni  del  re,  che' 
questo  principe  lo  fece'  successivamente' 
barone  d’Oukam,  custode  delle  pergame- 
ne reali , segretario- di  Stato  càncellieré* 
dell’ordine  della  Gerrettiera  , conte  d’Er-' 
sex-,  gran  ciambellano,  primo  ministro, 
e finalmente  suo  vicegerente  per  gli  affa- 
ri spirituali  , con  facoltà  di  presiedere 
alle  assemblee  del  clero , e di  giudicare' 
su  tutte  le  materie  ecclesiastiche  . Ei  com- 
pie un  tale  offizio come  aspettar  si  do- 
veva da  un  uomo  che  accoppiava  alla  igno- 
ranza tutte  le  prevenzioni  che  ne‘ sono* 
quasi  Inseparabili , e le  grossolane  pas- 
sioni delle  persone-'  delia  s^ia-  sfera*-  E* 

L ? 
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Stato  dipinto  jin  due  parole,  ailarcbè  *si 
disse  ch’ei  distrusse  ovunque,  e.nonjrdir 
ficò  in  alcun  luogo» 

Soppressione  dei  monasteri . 

,128.  Uno  de*  primi  consigli  che  diede 
.•  al  re,,  fu  di  sopprimere  i monasteri  (1.)» 
Cromwello  riguardava  • una  - tal  soppres- 
sione come  un  colpo  sicuro  per  .istabilire 
il  luteranesimo  nel  regno  : il  re  vi  appiause 
come  jad  ,Ugn  j mezzo»  sicuro  di  soddisfare 
la  sua  ingordigia,  e di, saziar  l’ odio,  suo 
contro  .ai  religiosi  , cui  riguardava'  cor 
me  i più  saldi  partigiani  del  primato  ro- 
mano; (z) . .Ciò  non  ostante  dopo  di  ave- 
re scandagliata  la  disposizione  degli,  ani- 
mi , • ben  conobbe  di  non  poter  egli  sop- 
primere nello  stesso  tempo  tutte  le  case 
religiose,  senz^.alieaare  la. maggior  parte 
de’ suoi  sudditi  j- e .procedette, per  grado, 
coprendosi , sempre  collo  zelo  dellai  rego- 
la , o della  riforma*  >A  quest’effetto  or- 
dinò una  ' visita  generale  ;de’  monasteri , 
nella, .quale  si  prenderebbe  una  esatta  in- 
formazione della  qualità  de’ beni,  del  nu- 
mero de’ religiosi , e -della  .maniera  con 
cui,  ognuno  praticava  .le  osservanze  del 
suo  ordine.  I visitatori  non.  mancarono 
di,  trovare  ciò  che -il  re  desiderava,  vale 
a dire^  quelle  sregolatezze  vere,  o false, 
che  dovsvan  poi  giustificare  il  suo  attenta- 
to, e che  furon  fatte  pubbliche,  affine. di  scr£- 

r»>  San-ler.  1.  r,  p.  • * r C 

(»)  B'irn.  t.  I,  r.  J,  i*  . . 
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■ditare  le^vittlme  della  persecuzione  prima 
d’  immolarle-.  Essi  le  restringevano  nei 
loro'monasteri , come  in  altrettante  pri- 
gioni, aggravavano  il  giogo  della  regola 
con  mille  editti  arbitrari,  facevano  con- 
tinuamente eccheggiare  alle  loro  orecchie 
i nomi  terribili -di  re  e delle  leggi  ; e do- 
po di  averle  spaventate  con  tutti  i mez- 
zi immaginabili  , insinuavano  loro  , che 
per  coprire  i loro  falli’  e preservarsi  dal 
gastigo  , U strada  sicura  era  di  donare 
spontaneamente  le  loro  case  al  principe  , 
il  quale  liberalmente  provvederebbe  alla 
sussistenza  di  ogni  individuo . Questo  ma- 
neggio’fè  cadere  un  certo  numero  di  prio- 
ri col  consenso  delle  loro  comunità,  o 
di  una  buona  parte'  di  esse.  In  conse- 
guenza dì  ciò  comparve  un  editto  del  re', 
il  quale  nella  sua  qualità  di  capo  supre- 
mo'della  chiesa  anglicana  scioglieva  dai 
voti  tutti  i monaci  che  li  avevano  pro- 
feriti prima  'de*  ventiquatjr*  anni , e- che 
accordava  parimente  agli  altri  la  libertà 
dì  vivere  da  secolari  fuori  de’ loro  mona- 
steri*. Prima  di  ciò  tutti  i titolari  erano 
già  stati  assoluti  dai  giuramenti  fatti  al 
papa  , ed  obbligati  a cancellarne  il  nome 
dalle  loro  patenti  . 

-Tzp.  Questa  via  dì  seduzione  non  pro- 
dusse però  molto  effetto.  E fosse  per  co- 
scienza, o fosse  per  debito,  la  maggior 
parte  de’  religiosi  , almeno  fra  i vecchi, 
scelse  piuttosto  di  rimanersi  nella  prìn  a 
•loro  professione,  che  di  andare  a'  ripigliar 
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nel  secolo  una  figura  che  loro  era  dive< 
nuta  straniera  , Enrico  che  non  era  giun- 
to 6no  a questo  segno  per  restarvi,  si 
dolse  in  parlamento  che  il  gran  numero 
de’  monasteri  era  a carico  dello  Stato,  e 
lo  sollecitò  a rimediare  ad  un  tal  disor*^ 
dine  (i).  I pari,  o per  meglio  dire  i ser- 
vi della  corte,  intesero  perfettamente  un 
tal  linguaggio  . Si  fece  immediatamente 
un  atto  che  sopprimeva  tutti  i piccoli  mo- 
nasteri, cio^  quelli  , la  cui  entrata  non 
giugneva  a dugento  Lire  sterline(a) . Con. 
un’altra  legge,  che  seguì  da  vicino  alla 
prima  , si  donarono  al  re  tutte  quelle  ca^ 
se  in  numero  di  trecentosettantasei  , col- 
le chiese  e le  terre,  e generalmente  tutti 
i beni  che  ne  dipendevano.  Nell’ istes-. 
so  tempo  gli  confermò  i monasteri  sop- 
pressi, o evacuati  in  primo  luogo  . La  co- 
rona acquistò  con  ciò  una  rendita  di  rren-. 
tadueraila  lire  sterline  , ed  un  capitale 
di  più  di  centomila,  provenienti  dalla  ven^ 
dita  dfc’  mobiir,  deli’  argenteria^e  degli 
ornamenti  delle  chiese  . Furono  poi' de- 
molite le  case  e perfino,  le  chiese  , onde, 
vendere  anche  i materiali  a profitto  del 
re'.  Tutti  i frati  di  quelle  comunità,  che 
, vollero  far  ritorno  al  secolo,  ricevettero  la. 
dispensa  anglicana  , e gli  altri  furono 
trasferiti  per  brevissimo  tempo  nei  gran-, 
di  monasteri.  Nell’ anno  susseguente  fn-.- 
/ 

.(i)  Bum.  hi!t.  de  la  Ref.  I,  xet,  ■ • 

AS.  p«bl.  angl.  14,  p.  s7%,  * 
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tono  soppresse  codeste  case  , e generaT- 
Enente  tutti*,  i conventi  e tutte  le  abadie 
così  d’  uomini  come  di  donne  in  tutta  P 
estensione  del  regno  (t).  L’ordine  stessa 
di  Malta  , come  addetto  particolarmente 
alla  santa  Sede  , e che  riconosce  il  papa 
per  primo  superiore  f non  potè  evitare  la 
persecuzione  (a)  . Tottavolta  , s-iccome  * 
desso  era  in  gran-credito  in-  Inghilterra, 
ove  il  priore  di  s..  Giovanni  di  Londra 
godeva  del  titolo  di  primo  barone  e de- 
gli onori  della  sessione ‘in  parlamento  ; ' 

la  loro  proscrizione  perciò  fu  differita  piu 
a lungo,  ma  non  per  questo  furono  essi 
trattati  meglio  . La  somma  di  tutte  le 
pensioni  , tanto  pei  priori  , quanto  pei 
cavalieri,  vale  a dire  pel  fiore  della  nobil- 
tà. d’ In.  gh  ilterra.  e d*  Irlanda  , non  montò 
che  ai  tremila  lire  sterline  . Eppure  non> 
erano  colà  nè  meno  •, numerosi  nè  meno- 
opulenti,  che  negli  altrii  Stati  cristiani,! 
e vi  avevano  raccolto  come  in  Francia  le 
ricche  spoglie  de’  templari'*.  - 

1^0.  Noa  apparisce  . che  Enrico  Vili' 
stasi  arricchito  eoo  queste,  sacrileghe  de- 
predazioni. Anzi  non  aggravò  mai  piìi- ì- 
suoi  sudditi  d?  imposizioni , che  dopò  un 
canto  saccheggio.  La  ragione  si  è, che  gl’im- 
portava  di  dividere  i ;uoì  ladronecci  col 
suoi  ricettatori,  fra  i quali  il  suo  vicege-' 
rente  non  senza  eccitare  le  più  pericolo- 


(i)  Ibid.  p.  j»T.  (»)  Ibid.  pag.  jy>..HÌ5t.  de  Maltj 

lib,  IO.  ' 
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se  iTiorrrorazioni,  si  prese  le  piii“  belle  rom- 
mende  vicine 'alle  sue 'terre  . I monasteri 
■furono  per  la  maggior-  parte  "donati  ,‘o 
venduti  a vii  prezzo  ai - signori  • vicini  ^ 
onde  impedire  gii  effetti  di  scontenzza  e 
di  pubblica  indignazióne  , nel 'eh e: per  al- 
tro  non  fu  possibile  di  riuscire  .'Altro 
quasi  non  rimase  aire,  che  un’esca 'irti* 
tante  per  la  di  lui  ingordigia  , colla  ver- 
gognosa riputazione  di  non  essersi  fatto 
- capo  della  chiesa  , che  per  ispogliarU  ^ 
Anzi  non  gli  riuscì  neppure  di  deviarci 
torbidi  e le  sollevazioni  ^ il  cui  tiirore 

• era  stato  il  motivo  dèlie  'interessate  sue 
liberalità  .-'Alcuni-signori  e ■parecchi'no- 
bili  che  non  vi  avevaro  avuta'parte  ne!« 
la  provincia'  di’ Lincolne^,- biasimarono 

' senza  riguardo  l’invasione  de’- monasteri 
‘ eh’  erano  stati  fondati  dagli  antenati  dr- 
■gli  uni  , cui  gli  altri  riguardavano  come 
un  asiloipei  lord  figli  quando'  ne  aveva- 
no un  soverchio  numero,  in  cui  gli  uni 
e gli  altri  trovavano  l’ospitalità  ne’ loro 

• viaggi  e’perfitK)  nelle  loro'partirc  di  pia- 

• cere.  Mormoravano  anche  assai  pii»  for- 
temente i poveri,  privati  delle  elemosine 
cui  erano  -soliti  Ticevere*^  in  quelle  case-', 
o almeno  di  un  lavoro  “giornaliero  , che 
in  singoiar  modo 'suppliva  alla  sussistènza 
delia  loro  famiglia.  Si  procurò  di  'arre- 
star le  querele  , pubblicando  i disordini-i 
cuf  si  pretendeva  -di  avere  scoperti  in 

• . f ’ 

- Rayn.  ad  an.  ijjr,  n.js. 
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( x^elle  comunità:  ma  quelle  apologie  dell'’ 
avarizia  parvero  ben ‘a-ragione  fabbrica^ 
.re  dalla  calunnia  , e con  più  ragione  an* 

• cora  si  rispose  doversi  bensì  riformare 
. gli  abusi,  se  ve  n’ erano,  ma  non  distrug- 
gere la;  cosa.  Finalmente  si  presero  -le 
armi  in  quella  provincia,  poscia  in  quel- 

^ la  di  Yorck  , e si  videro  in  corpo  d’  ar- 
mata no  a.  quarantamila  ribelli,  che. <ri- 
. dussero  il  loro  sovrano  a capitolar  seco 
loro  (1)  « Enrico  • mantenne  le  sue  pro- 
< messe,  finché  potè  violarle  senza  rischio. 

T Morti  della  regina  Jegittima  ~d^  Inghilterra  . 

w. 

. igi.  In  rempo;di  coteste  convulsioni 
della  chiesa  , e della  monarchia  ^anglica- 

• na,  morì  la  regina  Caterina  ; illustre  per 
. la  sua  pietà  ^ dice  l’ isterico  » protestante 

dell’  Inghilterra  (2),  -e per  la  sua-  eìivozio* 
ne  alle  .cose,àal- culo  ^'  vivendo,  nell'  auste- 
rità  e nella  mortificazione  f lavorando  -.colle 
sue  mani  f e pensando  fino  in  mezzo  alla  sua 
grandezza  y a tener  le  sue  donnea  nella  occu- 
pazione e nel  (avaro  ...Lo  stesso  scrittore 
le. accorda  le  qualità  della  natura,  egua!.- 
mente  che  le  virtù  cristiane  Era  essa 
così  penetrata  dai  sentimenti  di  una  pie- 
na rassegnazione  .ai  decreti  della  Provvi- 
denza, epe  nel  seno  ideile  sue  avversità 
compose  un  trattato  di  divozione  contro 
^alle  querele  de’  peccatori.  Anna  Boleng 

•;  J 

<i)  Bnrn.  t.  i.  !.  ì,  p.  x«<,  e se?. 

I,  C»)  Ibid.  p.  itfx.  , . . j 
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che  prendeva  un  vile  piacere  a famman- 
carla  per  tutte  le  vie  possibili  ,•  impri- 
gionare il  di  lei  confessore  , sola  conso-, 
lazione  che  le  rimanesse  negli  uomini  . Ca- 
terina, ben  lungi  dall’abbattersi , scrìsse  a 
codesto  religioso  con  una  forza  tutta  cri- 
stiana affine  di  animarlo,  e parve  chepitt 
non  sentisse  il  colpo  che  la  opprimeva  , 
allorché  intese  dalia  risposta  il  santo, uso 
che  ne  faceva  il  pio  suo  diretrore  . 

152.  Tosto  che  il  re  la  seppe  perico- 
losamente inferma  , questo  principe , il 
quale  non  poteva  impedirsi  di  rispettare 
la  di  lei  virtù  , per  quanto  depravato  si 
fosse,  le  significare  il  suo  rammarico  ; 
la  quaPcosa  dererminò  la  principessa  a 
scrivergli  una  lettera  patetica  , non  già 
per  riguadagnare  un  cuore,  il  quale  non 
poteva  che  sfuggirle  con  tutti  gli  oggetti 
terreni,  ma  per  compiere  fino  all’ultimo 
momento  i doveri  della  fede  coniugale  , 
forzandosi  ancora  di  trarlo  dalle  reti  in- 
cili lo  avevano  allacciato  le  vergognose 
sie  inclinazioni  . Mio' signore  e mio  re  , 
essa  gli  diceva  (i)  , sposo  inviolabilmente 
caro  al  mio  cuore  , ecco  fina  .'mente  giunta 
P ora  della  mia  morte.,  ed  in  queste  decìsi^ 
vo  memento  P amore  che  ti  hò  sempre  portato 
mi  obbliga  a scongiurarti  in  poche  parole  , 
poiché  respiro  appena.,  di  pensare  una  volta 
al  sommo  affare  della  tua  salute  ; affare  in- 
finitamente preferibile  a tutte  le  grandezze^ 

4 , < *. 

(i)  roIyd.  Virg.  1.  Sand«r.  1.  x. 
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tiéììa  tetra,  ed  a tutti  i tuoi  piacer! , a quei 
piaceri  che  a me  sono  costati  tante  lagrime 
r tanti  singhiozzi , ed  a te  medesimo  tante 
cure  e pensieri  amari  . ‘'•Ma  perdiamone  per- 
fino la  memoria  , e si  degni  il  Signore  di 
perdonarteli  così  pienamente' , come  io  ne  io 
supplico . Pel  resto  ti  raccomando  ' la  gio- 
vane Maria  nostra  figliuola  comune  , i?  ri 
scongiuro  ad  accordarle  tutta  quella  tenerez- 
za , a -cui  in  altri ^tempi  ha'pretesó  la  sfor- 
tunata sua  madre.  Ti  priego  altresì  a pren- 
der cura  delle  donne  di  mia  casa  ; peso  leg- 
gero , poiché  desse  non  sono  'che  tre  ; e di 
accordare  di  'miei  poveri  servi  un  anno  del 
■loro  salario  oltre  il  corrente  , Esprimiamo 
finalmente  /’  ultima  nostra  disposizione i i miei 
«echi  ti  desiderano  più  che  qualunque  altro 
oggetto  mortale,  'e se  potessi  pure  avere  qual- 
che rincrescimento  di  lasciar  la  vita  , do 
sarebbe  di  morire  senz*  averti  veduto . 

153.  La  virtuosa  regina  prsndendo  t’ut- 
te  le  sue  sicurezze  pel  trattamento  dei 
suoi  dipendenti , O fare  una  copia  della 
sua  lettera , e mandolla  all’ambasciadore 
deli’  imperadore  in  Inghilterra , afHnchè 
quel  principe  le  pagasse  egli  medesimo  > 
qualora  Enrico*  trascurasse  di  farlo. La 
precauzione  era  inutile.  Il  re'nelieggere 
la  lettera  della  moribonda  sua  sposa  'non 
pot^  frenare  le  lagrime,  e parve  straor- 
dinariamente commosso.  Pregò  l’amba» 
sciadore  di  Carlo  V di  andare  sollecita- 
mente a trovare  la  principessa  , di  salu- 
tarla teneramente'  in  suo^  nome  , e di  non 


Digitized  by  Coogle 


174’  Storia» 

risparmiar  cos’ alcuna  per  calmar  le  dt  lei  ^ 
inquietudini.  Ad'Onta  di  qualunque  sol- 
lecitudine , che  potesse-.zdoprare  quel  mi- 
nistro , ei  non  arrivò  a Kimbaiton  ov’ era 
la' regina,  se  non  dopo  che  dessa  fu  mor- 
ta'. Venne  onorevolmente  seppellita  nella 
badia  di  Petersboroug  , cui  Enrico  con- 
vertì dipoi  in  vescovado.  Questo  princi-  - 
pe  comandò  a tutta  la  sua- casa  di  pren-  ' 
dere  il  corruccio  al  qual  ordine  l’impu- 
dente adultera,  Anna  Boiena , ubbidì  co- 
sì poco,  che  tanto  essa  , ^quanto  ' le  sue 
donne  comparvero'  allora  in  colori  piu 
gai'del  solito.  £ siccomealcuni  vili  adu- 
latori si  rallegravano  seco  lei  della  mor- 
te della  sua  nemica;  Ho  //eri;' ella  rispo- 
se , un  rammarico  , ed  è che  una  ^ tal  morto 
le~  è troppo  gloriosa  . 

'Sufflizjo  di  Anna  Boiena  . 

1^4’.  Non  fu  di  lunga  durata  la  barba-  - 
ra  sua- gioia.  Enrico,  che  le  aveva  sagri- 
ficato  Caterina  , sagrificolla  poi  lei  mede* 
sima  a Giovanna  diSeymour,  alcuni  mesi 
soltanto  dopo  Ha  morte  di  Caterina  j e 
nel  giorno  seguente-' alla  morte' dell’ adul- 
tera , ei  ne  sposò  la  rivale.' Ma  Caterina 
d’ Aragona , perdendo  Ingrazia  del  re  suo 
sposo,  ne  conservò  almeno'lalstima  fino 
all’ultimo  respiro  , laddove  Anna  morì 
sul  palco  per  le  cause  le  più  infamanti  . • 
Venne  denunziata  come  * una  donna  che 
si  prostituiva  allo  stesso  suo'fratelio  il 
conte  di  Kochefort , a tre  altri  signori  > 
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e ad  un  musico  del  re.  La.  severità  di 
questo  principe,  .cosi  estrema,  nelle  sue 
avversioni , come  nelle  impetuose. sue  in- 
clinazioni, ^ senza-  dubbio  > giustamente 
sospetta.  Ma  quand’anche  rimanesse  con 
ciò  giustificata^codesta  regina  , .o  codesta 
concubina  coronata  dalle  nauseanti  in- 
famie, di  cui  p2,rfìno  sui  palco  l’aggra- 
varono i suoi  favoriti , .sarà  poi  ella  scur 
saia  di  aver  sofferto,  di  essersi  procac- 
ciato, di  aver -coltivato  con  - compiacen-^ 
za,  non.poche  galanterie,  non  poche  ve- 
re privative?  di  aver  ricevuto  le  tenere 
dichiarazioni  di  uomini  di  ogni  ordine, 
e perfino  della  più  bassa  condizione?  di 
aver  preso  seco  loro  il  linguaggio  della 
lusinga  , di  non  essersi  vergognata  di  di- 
re ad  un  giovane  signore  , uno  di  quelli 
che  sospiravano  per  lei,  che  ben  si  accor- 
geva eh’  el  differiva  di  maritarsi  y colla 
speranz.a  di  sposarla,  allorché  la  morte 
<lel  re  la  lascerebbe  in  libertà?  Sono  que- 
sti altrettanti  fatti  confessati  dalla  colpe- 
vole , e nessuno  de’ quali  certamente  era 
capace  di  meritarle  della  indulgenza  (i)« 
155..  Non  ^ così  del  matrimonio  cui  (les- 
sa confessò  , contro  ad  ogni  verità  e jve- 
rlsimiglianza  , di  aver  contratto  con  mi- 
lord Percì,  prin\a.di  sposare  il  re  (2).  Il 
timore  del  fuoco,  a cui  era  stata  condan- 
nata , e che  il  te  poteva  convertire,  sic- 


(i)  Bum.  t.  I , I.  } , p.  ti6  , ^<8,  171  , )•]. 
f,»)  HUt.  des  vaiuc.  1.  7 , n.  zj  , cc. 


9 


ì ’jS  • S T ò k 1 A 

tome  poi  fece,  in  un  supplizio  meno  crU^ 
dele,  ie  strappò  manifestamente  questa  se- 
conda confessione  . Li  sola  volontà  di 
mitigare  il  suo  tormento  la  vinse  su  tut- 
ti gl’interessi  di  Elisabetta  sua  figliirola  , 
cui. con  ciò  faceva  dichiarare  illegittima  e 
indegna  del  trono.  Enrico  dal  canto  suo 
portava  in  ciò  la  sua  passione  fino  a ca- 
dere in  contraddizione  con  se  medesimo  . 
Imperocché  faceva  pronunziare  due  sen- 
tenze , una  delle  quali  condannava  Anna 
' alla  morte  come  rea  di  aver  macchiato  il 
letto  reale  co’  suoi  adulteri  , e l’altra  dichia- 
rava , che  Anna  , moglie  di  Percì  vivente  , 
non  aveva  potuto  divenire  la  sposa  del 
re.  Cranmero  intanto,  Cranmero,  il  ce- 
lebre sostegno  della  riforma  anglicana  , e 
il  suo  lustro  maggiore,  prestava  Porgano 
suo  a codeste  sentenze  d’iniquità',*  non 
- pensava  che  a compiacere  le  regine  po- 
sticce, che  P una  dietro  l’altra  monta- 
vano sul  trono,  e provocava  l’indigna- 
zione di  tutte  le  persone  dabbene  colla 
sua  ingratitudine  verso  quelle  che  ne  scen- 
devano . Ma  fu  egli  pili  fedele  alla  sua 
religione  , che  alle  libertine  protettrici 
delia  riforma?  Vediamolo.  Enrico  eserci- 
tando finalmente  il  suo  diritto  di  supre- 
mazia in  turra  la  sua  estensione  , impre- 
se a regolar  la  fede  , egualmente  che  la 
disciplina  . Confermò  la  transustanziazio- 
ne, la  comunione  sotto  una  sola  specie  , 
il  celibato  de’  preti  v Pobbiigo  di  osser- 
vare i voti,  l’uso  delle  messe  privare,  la 
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•’ìircessiti  della  confessione  auricolare  ; e 
questi  punti  di  dottrina  ^ i più  opposti  ai 
•nuovi  errori,  erano  camandati  sotto  le  pe- 
ne prescritte  contro  agli  eretici  . l'ntta- 
volta  Crannsero,  zuingHano  come  il  suo 
amico  Cromwello  , o almeno  luterano , non 
'fè' alcuna  diftìcoltà  di  approvarli,  di  ac- 
creditarli col  suo  esempio  , di  adorar  Gc- 
«ìrCrisio  nei  santi  misteri,  e di  celebrar- 
li egli  medesimo,’  Ora  se  Cranmero  c ì 
di  lui  aderenti  approvavano- di  buona  fe- 
de codesti  articoli)  in  che  dunque  erano 
essi  luterani  ? e se  per  l’altta  parte,  atte- 
sa la  loro  divozione-al  luteranesimo , li 
condannavano  nel  loro  cuore j l^approva- 
zione  che  vi  davano  esttriprmenre , non 
era  ella  forse  una  indegna  prostituzione 
^ella  loro  cosefenza  ? Ècco  le  virtù  dei 
santi  di  partito , 

Proscti^tGie  di'.  Poh. 

• **  t 

-•  ijó.  Vorrebbesi  forse  mettcrH  in  pa- 
rallelio , almeno  per  la  dirittura  incorrut- 
tibile, e per  l’eroico  disraccamenro  d<*!le 
grandezze  terréne , col  celebre  Polo , ii  qua- 
le - dopo  Moro  e Fischer,  rammentava 
tuttora  nella  chiesa  britannica  le  avven- 
turose vestirla  dell’ antico  splendore  di 
€ssa  ? Enrico  Vili,  il  quale  sarebbesi  pu- 
re in  qualche  modo  giustificato,  metten- 
do ne’  suoi  interessi  un  personaggio,  il  cui 
merito  èra  così  generalm-nte  riconosciuto, 
fece  innumerabili  tentativi  per -renderselo 
Tom.  XX,  M 
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amico  (1).  Polo  dopo  molte  jcuse  cfee 
ben  a ragione  furono  prese  per  altrettai>* 
ri  pretesti,  scrisse  .in  fine  chiaramente  di 
non  approvare  quanto  crasi  operato  nella 
■causa  del  divorzio,  e nella  ' rottura  colla 
Chiesa  romana.  Enrico  seppe  far  forza  al 
violento  suo  carattere,  e gli  mandò  un* 
apologia  per  mezzo  di  uno  de’  suoi  adu- 
latori scismatici  ^ 11  dotto  Polo  ridusse 
facilmente  in  polvere  tutti  i vani  argo- 
menti che  dessa  conteneva ,,  fece  in  questa 
occasione  un  rrartaro  della  unione  eccle- 
siastica , nel' quale  la  forza  della  espressio- 
ni corrispondeva  a quella  dei  ragionamen- 
ti, la  indirizzò  al  re  medesimo,  e poco 
tempo  dopo  la  fece  stampare  per  impedi- 
ti i progressi  dpllo  scandalo  , che  di  gior- 
no in  giorno  divenivano  più  rapidi.  En- 
rico s'.nza  dubbio  punto  ai  vivo,  non  la- 
sciò di  continuare  a dissimulare  , e tor- 
nò a scrivere  a Polo  di  recarsi  a Londra, 
per  illuminarlo  intorno  ad  alcuni  passi  del 
trattato  della  unione , cui  mostrava  di  ave- 
re immolra  stima,  ma  nel  quale  trovava 
alcune  difficoltà,  di  cui  voleva  avere  lo 
scioglimento  dalla  bocca. sua  medesima. 
‘Polo  non  cadde  nel  laccio;  e il  re  ver- 
gendo inutili  i suoi  artifizi  , tornò  alla 
naturale  sua  ferocia  , spogliollo  delle  sue 
dignità,  di  tutti  i suoi  benefici , e ne  ri- 
solse irrevocabilmente  la  perdita.  11  pa- 
pa, per  compensar  Polo  in  qualche  modo 
^ # 

il)  Sander.  1«  i , p,  70  e 2 a:  'k.  j 
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fò  "cret)  cardinale  ai  22  di  decembre  dt 
gtjcst’anno  I5j6.  . ; 

Il  Cardinal  Sado’.ito  • 

1^7.  'Nella  medesìrna  promozione  et 
conferì  la  porpora  ad  altri  dieci  soggetti , 
quasi  tutti  egualmente  degni  di  quest’ono- 
re (i).  Sotto  questo  punto  di  vista  deest 
certamente  riguardare  Già npietro  Caraffa  , 
quel  pio  arcivescovo  di  Teate , ossia  Chie- 
tiv  che  fece  tant’onore  all’ordine  de’rea- 
tirfi  , che  fu  loro  dato'  il  nome  della  di 
lui  sede;  e Jacopo  Sadolero  vescovo  di 
Carpentrasso  , teologo  j filosofo  , ora- 
tore, poeta  , scrittore  che  più  di  tutti 
quelli  del  suo  tempo  si  ^ accostato  allo 
stile  degli  antichi,  e che  non  si  ^segna- 
lato meno  con  tutte  le  virtù  episcopali  ^ 
sociali , e cristiane . .* 

Eraimo  nominato  alla  porpora  cardinalitiia 

Se  il  celebre  Erasmo  non  ebbe  par- 
te in  codesta  promozione,  la  di  lui  in> 
differenza  per  le  grandezze  , unita  alle  sue 
infermità  ed  all’  avanzata  età  sua,  ne 
furono  verisimilmenfe  il  motivo  . Fin 
dall’anno  precedente  Paolo  III  , avendo 
risoluto  di  fare  una  promozione  che  ono- 
rasse il  sacro  collegio  colla  scelta  de* sog- 
getti, nomÌRÒ  fra  essi  questo  dotto  ,fa- 
n>oso«  Tanto  almenc  attestano  l’  illustre 
Cardinal  Bembo  ^ e l’editore  delle  opere 

M 2 

(i)  ciac,  in  vit.  pontif.  t.  i,  *00, 
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Erasmo  in  -una  lettera  diretta  a -Car- 
lo V medesimo,  nel  dedicargliele.  Era* 
amo  non  mostrò -maggior  ardore  per  que- 
sta eminente  dignità,  che  non  ne  avcra'* 
xnostrato  per  la  prepositura  di  Deventer, 
che  qualche  tempo  prima  gli  era  stata  of;, 
ferra  dal  papa  medesimo,  e ch’egli  ave- 
va ricusata,  avvegnaché  sommamente  sen- 
sibile, come  lo  fé  vedere  colle  sue  lette- 
re alla  benevolenza  del  sommo  pontefice, 
ed  alla  troppo  vantaggiosa  opinione  che 
sua  santità  aveva  di  lui  concepita  (i) . Al- 
cuni autori  hanno  preteso  che  gli  sieno 
state  fatte  codesre  offerte,  assai  meno  per 
venirne  alla  esecuzione,  che  per  tenerlo 
costante  colla  speranza  nella  religione 
cattolica  . Ma  se  Erasmo  in  altri  tempi 
aveva  meritato  di  essere  giudicato  con 
questo  rigore  j ci  sembra  però  che  il  tem-^ 
po  e gli  eccessi  moltiplicati  de’  settari 
gli  avessero  alla  fine  interamente  aperti* 
gli  occhi.  Poco  tempo  prima  della  Mi  lui’ 
Dtorre,  accaduta  in  età  di  cinquantanove 
anni  nel  15^6  , o 1557  , et  mostrò  pubd 
blicamente  il  rammarico  che'  provava  di 
avere  cosi  spesso  preconizzata  la  libertà 
di  spirito.  E cht  vi  è epji  di  piu  misera- 
bile^ ei  diceva,  di  una  libertà^  la  qualf 
consìste  in  non  digiunare  , e in  non  recitare 
ojfizio  divino  ! Se  ne  spiegò  poi  parti- 
colarmente , e ne’terraini  i più  toccanti 
con  un  certosino  tentato  dì  Apostasia  , 


(1)  Erasm.  epist.  lib.  ir.  ^ 
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scongiurandolo  a preferire  la  sua  profesi-, 
sione  e l’anima  sua  a tutti  i beni  di. 
questa  terra  . Fino  dall’anno  152^,  giu- 
sta FJorimoiido  di  Remond  , il  quale  a< 
vero  dire  non  ì sempre  un  buon  cronolo- 
gista  , Erasmo  avendo  veduto  Calvino  in 
Germania  , ne  concepì  una  tanta  avver-. 
sione  y che  esclamò  : pem  orribile  to^ 

•vedo, .già  apparecchiata,  a devastare  ia  Chie- 
sa]. 


Legatjont  del  Cardinal  Palo  in  Franerà 
e nelle  Fiandre  . 


i5p.  Siccome  poco  dopo  la  promozione 
di  Polo,  Paolo. ili  io,  mandò  legato  ia. 
Francia,  il  re  d’ Inghilterra,  fece  isrante-, 
mente  pregare  il  monarca  francese  ad  ar-. 
restare  il  legato  ed  a consegnarglielo . Fran-^ 
cesco  1 si  tenne  insultato  dal  solo<  pcn-.. 
siero  ch*ei  fosse.ca.pace  dì  codesto  tradi* 
mento  -,  ma  dissimulò  per  , timore  di  di», 
sgustarsi  un  cosi  pericoloso  amico,  e pre-, 
se  il' partito  di  congedare  il,  cardinale  eh» 
passò  in  Fiandra,  ove  «stendevasi  ,pari- 
menre  ia  di  lui  legazione.  Il  .furore  di, 
Enrico  non  tardò  a seguirlo  anche  colà^ 
Polo  seppe  aCambrai,  ov’ crasi  trasferito 
sulle  prime,  che  in  Inghilterra  era  stato 
dichiarato  reo  di  lesa  maestà  , che  il  re 
ne  avea  messa  la  testa  a prezzo  , e pro- 
messo fino  a cinquanfamila  scudi  a colui 
che  gliela  recasse  (1)  . Pensava  .egli  già; 


M j 


de  schism.  1.  p.  léxjSt  seq.,c. 


Digitized  by  Google 


' l'Sz  ’ { S T-O  R I A 

A'titirarsi  , allorché:  il  cardinale  'deHa 
Mark,  vescovo  • di.  Liegi , gli  offrì  con 
roagnanijiiità  la. sua  capitale  per  asilo, 
e gli  protestò  che  la  di  lui  persona  non 
▼i  sarebbe  meno  siciara  , che. la-  sua  prò- 
pria . Non  lasciò  Enrico  di  tentare  il  con- 
siglio delle  Fiandre,  affine  di  farsi  con- 
segnare il  legato  j e per  prez20  di  questo 
infama  maneggio  si  esibì  di  abband9na- 
re  il  partito  della  Francia  , e di  sommi- 
nistrare all*  imperadore  un  corpo  di  quar- 
tromiia  uomini , a cui  darebbe  una  paga 
anticipata  di  dieci  mesi . Il  generoso  ve- 
scovo db  Liegi , eh’  era  presidente  delcon- 
siglio  di  Fiandra  ,<  fece  andare  a vote 
airresl  codesto  tentativo,  e il  tentatore 
non  ne  raccolse  che  la  vergogna  di  un 
assassinamento  tentato  senza  riuscita. 

T40.  Per  Io  spazio  di  due  mesi  incirca 
eòe  Polo  se  ne  stette  a Liegi,  egli  edifi- 
cò tutti  gli.  ordìni'de’ cittadini  colla  sua 
mansuetudine,  colla  sua  modestia,  colia 
sua  pietà,  con  tutte  le  virtù.  Ecco  aL  ri- 
ferire d’  uno  de’suoi  commensali , qual  era  , 
nel  seno  del  pericolo  e di  ogni  genere 
di  contrattempi , l’ordine  giornaliero  della_ 
vira  di  questo  legato  apostolico,  e della 
di  lui  casa  ; ZS.W  ce  ne  stiamo  nelle  nostre 
camere  y d\ce  questo  commensale  (i),  fino 
verso  un'ora  e mezza  prima  di  pranzo  . Al- 
lora ci  trasferiamo  nella  cappella  del  palaz- 

(i)  Vie  poi.  par  le  card.  ^-ler.  t.  a , Disc..prs- 
lini.  p.  ci’.  j tv  . 
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t)ve  tutti  insiems  recitiamo  le  ere  cavio^ 
niche.  Terminato  l' offizio  si  ascolta  messa  ^ 
e qualche  tempo  dopo  si' va  a pranzo.  Du- 
rante una  patte  della  tavolasi  legge  s,  Ber- 
nardo , e il  reitante  del  tempo  si  passa  a 
parlare  familiarmente  di  cose  edificanti . 
All*  uscir  di  tavola  si  lègge'  ordinariamente 
ttn  capitolo  della  Dimostrazione  evangelica 
di  Eusehio  ; dopo  di  che  si  ripiglia  la  con- 
versatone che  dura  una  ^ 0 due  ere.  Ognu- 
no si  ritira  poi  in  camera  . Un*  ora  e mez- 
za prima  di  cena.,  si  dicono  vespro  e com- 
pieta . Succede,  poscia  una  spiegazione  della 
. Scrittura  .f  che  il  pio  nostro  maestro  fa  egli 
medesimo,  e chi  può  dire  il  rispetto , l*  umil- 
tà , la  sapienza  tutta  celeste  eh*  ei  respira} 
Terminato  un  tate  esercizio,  si  cena,  poi 
si  passeggia  sulla  riva  del  fiume , e ne*  giar- 
dini', e per  tutto,  la  conversazione  è degna 
degli  altri  esercizj  . Talvolta  il  pio  cardi- 
nale ci  dice  questa  parola  di  Virgilio 
. nobis  bxc  otta  fecit  . Vi  è egli  di  fatti 
un  dono  più  divino  di  un  tal  ozio  ? 

•141.  Polo  perseguitato  a morte  da  un 
' retefribile,  era  però' così  tranquillo  , die, 
avuta  notizia  del  furore  che  agitava  il  di 
lui  tiranno,  s'inganna  ben  egli  a partito, 
ei  disse  (i),  se  riguarda  la  morte  come  un 
gran  male  per  me.  Anzi  è efuesto  il  termi- 
ne bramato ‘de*  miei  travagli  i e il  togliermi 
l-a'vita  è uno  spogliare  un  uomo  stanco  del- 
le vesti  che  ne  ritardano  il  sonno.  Tutta- 

M 4 ' 

(1)  Ibid.  f.  xc , xtt,  / . ' 
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volta  il  papa*  temendo  per  una  vita  tai>-? 
to  preziosa,  richiamò  a Roma  il  suo  le- 
gato, gli  diede  delle  guardie,  s per  gra- 
titudine verso  il  vescovo  di  Liegi  glielo, 
sostituì  nella  legazione-di  Fiandra. 

C//  amici  e la  madre  di  Fola  messi  a morte  • 

T42.  Enrico  furibondo  in  vedersi  fug-, 
gire  la  sua  vittima  , scaricò  la  sua  vcrrv-. 
dLtta  sui  parenti  /C  gli  amici  di  Polo,, 
nella  cui  famiglia  però  trovossi  un  mo- 
stro (i).. Sulla  denunzia-  dei  cavalicr Gof-. 
fredo  delia  Pola  , dello  stesso'  sangue  ch« 
il  cardinale,  Enrico  della  Fola,  ossia 
milord  .Montaigu  , i1  marchese  d’Exce-. 
srre-,  nipote  di  Eduardo  IV,-  il  cavalie- 
re Odoardo  Newil,  Carew,  grande  scu? 
diere ’e  cavaliere  della  Gerrettiera  , furono, 
arrestati  , come  essendo  in  corrisponden- 
za col  santo  cardinale,,  e rutti  furono, 
barb.iramente 'messi  a biotte . .Ma  cibi  che 
mise  il  ■colmo''all’ orrore.ed.  alla - pubblica 
esecrazione , fn-il  supplizio  della  conres». 
sa  di  Salisbury,  madre'di  Polo  (2).  Que-» 
sta  dama  rispettabile  pel  sangue  de*  Pian-; 
rageneti,  che  le  scorreva  nelle  vene,  per. 
la  sua  età  di  setrant’  anni  tutta  impiega- 
ta nella  benehcenza  cristiana  , per  una  pie- 
tà,- per'una  santità  ch’era  .uir  oggetto, 
dì  venerazione,  ebbe  mozzo  il  capo  non. 
per  altro,'  che  per  aver  ricevufó  lettere. 

> •• 

fi)  SfliKÌcr.  I,  I, 

(i)iBurn.  ccntr.  Sander  t.  k -w-  .ù  . t -n 
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di  suo  figlio.'  In  tal  foggia  si>ponevano^ 
i fondamenti  della  riforma  anglicana  . 

Unione  apparente  de'  luterani  e de'  sacramtntarj  . 

14^.  1 riformati  della. Germania  brama* 
vano  sempre  ardentemente  di  riunirsi  coi 
sacramentari,  non  tanto  per  metter  fine, 
ad  una  divisione  che  screditava  tutta  la 
riforma,  quanto  per  combattere  i catto- 
lici con  più  di  unione  e di  vantaggio  (1)  . 
Bucero,  che  ben  sapeva  dare  agii  oggetti 
i più  diversi  e forma  e colori  tutti  si- 
mili, fu  principalmente  impiegato  in  que-' 
sta  negoziazione  , in  cui  trattavasi  di 
conciliare  due  cose  così  contrarie,  come 
la  presenza  in  realtà,  e la  presenza  in 
ispiriro  solamente,  vaie  a dire,  come  un 
corpo  presente  in  fatti , ed  il  semplice 
pensiero  di  questo- corpo.  Ognuna  delle 
due  sette  doveva  passare  una  parte  dei- 
lungo intervallo  che  U separava;  ei.tfte- 
ro^  r intrattabile  Lutejro,  volle  bene 
rigare  e modificare  con  alcune  precise  va* 
riazioni  le  rigide  sue  confessioni  di  fede,, 
o almeno  involgerle  in  termini  oscuri  e- 
generali,  che  ognuno  potesse  trarre  nel 
proprio  suo  senso  . La  fede  disinvolta  e 
Bessibile  di  Bucero  non  voile  di  più  per 
adottarle, *e  i sacramentari  dell’ alta  Ger- 
mania seguirono  il. di  lui  .esempio;  ma 
gii.  Svizzeri , più  semplici  * e molto  meno- 
pieghevoli  , al  primo  aspetto  della  forr 

I . • 
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mola*  di  unione  la  trattarono  di  ambi-^ 
gua,  di  capziosa,  ed  apertamente  ricusa- 
rono di  sottoscriverla.  Invano  in  un’as- 
semblea de’ Cantoni  convocati  a' Basilea, 
il  ' facile- Bucero  tentò  di  persuader-e  ad 
essi,  thè  una  tal  dortrina  non  differiva 
per  nulla  dalla  loro  . Ben  lungi  dal  pre- 
star eglino  orecchio  alle  di  lui  sottigliez- 
zepubblicarono  una  dichiarazione  piu 
che'maì  formale  contro  alla  presenza  rea* 
le.  Non  si  lasciò  di  ricercarli  di  bel  nuo- 
vo ; e ciò  che  reca  anche  maggior  mera- 
viglia si  è,  che  si  conchiuse  alla 'fine-la 
unione  dei  due  partiti-,  senza  nessuna 
unione  ne’  loro  sentimenti,  e senza  che 
uno  abbandonasse  una  credenza  che  di- 
struggeva quella  dell’altro.  Gli  Svizzeri, 
persone  dabbene,  vollero  supporre  Lute- 
ro nei  loro  sentimenti,  e-Lufero,  senza 
spiegare  i suoi  più  oltre  , congratuloss-i 
cogli  Svizzeri  sul  finto  sacrifizio/che  que- 
sti'facevano  della  loro  credenza  alla  con- 
cordia (i).  Tutto  ciò  che  aggiunse,  fu 
-che  vi  erano  tuttora 'fra  di  lóro  alcune 
persone  che  gli -erano -sospette , ma  ch’ci 
le  tollerava  pér  riguardoeverso  il  corpo 
della  nazione,  cui  voleva’ vivere  in  buon’ 
armonia.  Ecco  tutta  la  pace  e‘'la  comu- 
nione dei  discepoli  di  Lutero  , 'con  quel- 
li di  CalvinOi,  o di  Zuinglio';  pace  in 
cui  la  fede  restò  sagrificata  dall’ una  e 
dall*  altra 'parte  , • e che^fu  anche 'inalissi- 

(i)  'cpist.  4 ma-;  1-;*#.  - 
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mo  osserratà  , conforme  vedremo  in  pro- 
; gresso . 

I valdesi  si  uniscono  agli  luin^lìant . 

■ 144.  Poco  dopo,  gli  zuingliani  si  uni- 
rono nello  stesso  gusto  col  restcnte  dei 
valdesi,  dimoranti  da  più  di  cugent’anni 
nelle  gole  selvagge  delle  alpi  (1).  Que- 
sti settari  nemici  del  papa,  dei  ve- 

scovi , e di  ogni  potestà;  -nemici  egual- 
mente delle  cerimonie  della  Chiesa  , del 
culto  de’ santi,  delle  reliquie  e delie  im- 
magini,- tenevano  però,  almeno  allora, 
la  stessa  -ftderche  i cattolici  sui  sagra- 
menti  , -sulla  transustanziazione  medesi- 
ma , e.  sul  santo  sagrinzio  degli  altari . 
Se  rigetravano  la  messa, .noi  facevano  che 
per  le  cerimonie,  o perchò  unicamente 
la  riducevano  alle  parole  della  consecra- 
- zione  recitate  in  lingua  volgare  . Questa 
prodigiosa  lontananza  in  cui  erano  dalla 
* fede  ziiirgliana  , non  fu  un  ostacolo  alla 
unione  che  fecero  dapprima  colla  chiesa 
di  Ginevra  per  la  interposizione  di  Fa- 
. -rei  , a condizione  solamente,  che  conser- 
verebbero i loro  ministri  . 

Orìgine  dei  nomi  di  ugonotti  e di  ministri, 
'jff estasia  del  conventuale  (il scorno  Bernard. 

145.  Deminsva  allora  Calvino  in  quel- 
la città,  la  quale  quind’ innanzi  va  a ti- 
gurare  in  una  maniera  molto  singolare 


. (ij  Pierre  G;;lcs  , ^br.  V.iudois  c..s. 
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per  la*  sua  meaiocrità , vale  a dir«,  come 
il  ba leardo  del  calvinismo , e l’arsenale  che 
ridusse  la  fede  sull’orlo  della  sua  perdita 
rei  primo  degli  Stati  cristiani  . Dopo 
die  il  vescovo  di  Ginevra  ebbe  abband«> 
nato  i suoi  diocesani,  e si  fu  unito  con- 
tro di  loro  coi  duca  di  Savoia,  quelli  bn 
d’ allora  denominati  eigri»ts  ^ e per  corru- 
zione ugonctti , dalla  parola  tedesca  che 
significa  alleati , perché  si  allearono  co- 
gli Svizzeri,  onde  difendere  la  loro  li-^ 
berta;  quegli- ugo»ot// y ossia  eignots  y tur» 
tota  in  parte  cartolici,  ed  in  parte  zuin» 
gliani , si  fecero  per  alcuni  anni  una  spe- 
cie di  guerra  civile,  fintantoché  la  fazio- 
ne tuingliana  , col  soccorso  de!  cantone 
di  Berna  , divenne  incomparabilmente  la 
piu  forte  (i).  Si  vede  di  passaggio  l’ori- 
gine la  più  verisimlle  del  nome  di  ugo- 
notti dato  ai  calvinisti'.  Quello  di  mini- 
stri y cui  portano  i loro  pastori,,  venne 
ad  css4  dalia-  scuola  del  diritto,  denomi- 
nata ministreria  a Poitiers,  ove  uno  dei 
più  caldi  loro  predicanti , professore  di 
quella  Facoltà,  abbandonò  il  suo  impie- 
go per  andare  a dommatizzare  di  città 
in  città'.  Allorché  gli  ugonotti  furono  i 
più  forti  a Ginevra,  non  serbarono  più 
alcuna  misura  : la  plebe  colla  sfrenata 
gioventù,  avendo  Farei  alla  testa  , ,gli  stes- 
si capitani  della  città  colie  loro  compa- 
gnie a tamburo  battente  e bandiere  spie" 

(i)  Spoo.  hisU  de  Genev.  1, 
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d»ate,  S5‘ ne  andarono  in  pieno  meriggio 
• di  chiesa  in  chiesa  ad  atterrar  le  voci  e 
-le  immagini  , à rovesciare  gli  altari  e i 
tabernacoli.  Il  consiglio  intimò  poi  una 
assemblea  generale  per  deliberare  sulla  son- 
'te  dell’antica  religione,  la  cui  perdita 
era  risoluta  e quasi  già  consumata . Il 
conventuale  Giacomo  Bernard  , guardiano 
del  convento  di  Riva  ed  apostata  nelcuo- 
Te  , arringò  nell’  assemblea  contro  alla 
.prosenra  reale,  ai  sagritizio  della  messa, 
alla  invocazione  de’ santi,  al  culto  delle 
immagini,  al  purgatorio,  ed  ai  voti  mo- 
nastici. Siccome  il  duca  di  Savoia  e il 
vescovo  di  Ginevra  avevano  proibito  ai 
loro  sudditi  di  assistervi  , e di  fatti 
non  vi  comparvero  che  due  dottori  cat- 
tolici, o riputati  tali;  coti  il  consiglio 
con>un  riguardo  farisaico  f^  presentare  in 
compendio  gli  atti  scritti,  della  disputa' 
■ agli  agostiniani,  ai  domenicani,  ed  ai 
conventuali  medesimi, ^i  quali  detestava- 
no l’apostasia  del  loro  superiore;  quindi 
chiese  ad  essi  il  loro  parere.  Risposero 
eglino  senza  esitare,  che  tenevano  queU 
Ja  dottrina  per  eretica,  e che  ben  si  guar- 
davano dal  mettere  In  questione  ciò  che 
in  ogni  tempo  era  stato  riCi?vuro  dai  Pa- 
dri, e.  conferrtMto  dipoi  colle  decisioni 
della  Chiesa  cattolica. 

Religione  cattolica  abolita  a Ginevra. 

. 146.  Non  per  questo  però  cambiossi 
puntola  risoluzione  de-’ magistrati  . Il  con- 
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sigilo  dei  dugento  cittadini , artisfi  , mer-'' 
canti*  o tutto  al  più  legisti,  senza  avere 
studiato  n^  concili,  dottori,  senza  sa- 
per altro  che  il  loro  negozio , o il  loro  me- 
stiere, decisero  che  1* osservanze  cattoliche 
non  erano  she  superstizioni,  o tradizioni 
limane  contrarie  alla  Scrittura  , fecero  un 
decreto  che  aboliva  interamente  l’antica 
religione,  e comandarono  a tutti  i cittadi- 
ni di  seguire  quella  de’ protestanti . E per 
lasciare  un  eterno  monumento  della  loro- 
ribellione  contro  alla  Chiesa  , egualnnert- 
te  che  contro  al  loro  vescovo,-  cui  non 
hanno  mai  più  riconosciuto,  eressero  nel 
palazzo  pubblico  una  tavola  di  bronzo", 
in  cui  si  leggono  tuttora  qu'este  parole, - 
a lettere  d’oro: '/«  mtmoria  (iella  grazia 
che  Dio  ci  ha  fatta  ài  scuotere  il  giogo  • 
dell*  anticristo  romano  , e di  abolirne  le  su- 
perstizioni . Dopo  un  rai'  decreto  -fu  d-i 
mestieri  che  irrevocabilmente  ne  uscissero 
quanti  cattolici  restavano  in  Ginevra  , e 
soprattutto  gli  ecclesiastici  , i frati  , e fe 
irrenache  clariste,  le  sole  che  fossero  ì« 
quella  città*. 

- 147.  Il  guardiano  Bernard,  per  professare 
autenticamente  la  riforma  evangelica,  depo«- 
se  il  suo  cappuccio  alia  presenza  di  tui'ro 
il  mondo,  e pochi  giorni  dopo  manife' 
stando  il  principio  della  sua  conversione 
alla  nuova  fede,  sposò  pubblicamente  una 
tacile  bellezza,  figliuola  di  uno  stampa- 
tore del  luogo,  'alla  quale  recò- per  ren- 
dita , in  caso  di  premorienza,  tutto  ci^ 
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cJìe  pot^  rubare  al-  sco  convento  . Farsi 
usò.'di' tutto  il  suo>2elo  e di  tutta  la  sua 
eloquenza  per  far  gustare  Ia  <morale  me- 
desima aJle  caste  vergini  di  santa  Chia- 
ra», le  quali  non  ascoltarono  che  con  or- 
rore quelle  prediche  impudenti,  a riserva 
di  una  5ola,;la  cui  libertina  docilità  fa 
per  tutte  le  altre. la  più  sensibile  delie 
loro  pene  . Intanto-  il  magistrato  con> 
mosso  , e non  potendo  ricusare  la  sua 
venerazione  alla  loro  virtù,  le  fi  con- 
durre con  onor«  e sotto  buona  scorta  per 
metterle  a. coperto  da  ogni  insulto,  fino 
alle  vicinanze  d^Aanecy,  ove  il  duea  di 
Savoia  aveva  loro  apparecchiato  - un  mo<- 
nastero . 

La  duchessa  di  Ferrara  corrotta  da  Calvino 
e da  Clemente  Marotm 

148.  Fin  allora  Calvino  non  era  per 
anche  comparso  nella  degna  chiesa  di  Gi- 
nevra, di  cui  Farci- i riguardato  come  il 
primo  fondatore  . Ma-  il  destino  di  Cal- 
vino, che  certamente  non.  aveva  il  genio 
della  invenzione,- era  di  entrar  nella  mes- 
se altrui-  nel  momento  del  raccolto  , e di 
fare,  per  così  dire cambiar  di  natura  alle 
cose,  atteso  le  nuove  fonrre  che  dava  alle 
medesince  per  eccellenza  Vedendo  egli,  in 
ogni  parte  alzato  il  suo -patibolo  contro 
di  lui  nella  ferra  di  sua  origine,  era  pas- 
sato di  là  dall’alpi,.  alla  corte  di  Ferra- 
ra, per  involare  al  luteranesimo  la  du- 
chessa Renata  di  Francia, -già  molto 
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addetta  a quel  partito.  Breve  fu  il  so»* 
giorno  che  fece  in  quella  città  per  timo- 
re della  inquisizione  oìtremontana* , di 
cui  non  ignorava  le  terribili  procedure'. 
Ma  non  lasciò  d’insinuar  sottilmente  il 
suo  veleno  nell’animo  di  quella  princi- 
pessa ; e il  poeta  Marot  che  diceva  pres- 
so di  lei  le  funzioni  di  segretario,  ter- 
minò così  bene  di  corromperla,  che  non 
v’  è alcuna  apparenza  che  neppure  in 
^nmrte  essa  .abbia  rinunziato  alia  eresia  » 
La  duchessa  di  Ferrara  negli  ultimi  suoi 
anni  erasi  ritirata  in  Francia,  ove  il  di 
lei  castello  serviva  di  rifugio  a quanti 
ugonotti  proscritti  poteva  nascondere,  e 
v’ì:  chi  dice  che  ogni  giorno  ne  uudtiva 
fino  a trecento  * - , , 

Calvino  e Farei  vengono  Tcacctati  da  Ginevra^ 
Matrimonio  di  Calvino  • 

••  a • ^ , 

< i4p.  Calvino  volendo  passare  da  Ferra* 
ra  a Basilea,  città  infetta  della  dottrina 
di  Ecolampadio,  prese  la  strada  di  Gine- 
vra, ove  per  la  riputazione  .ch’.egli  erasi 
già  acquistata  fra  i novatori  francesi  <, 
Farci  gli  propose,  di  associarsi  al  suo 
apostolato.  £i  non  cercava  che  la  celebri- 
tà , quindi  sì  lasciò  persuadere  facilmen- 
te ;•  e i due  apostoli  si. divisero  fratcroa- 
niente  il  ministero.  Farei  .che  possedeva 
la  volubilità  della  lingua,  e la  forza  dei 
polmoni,  continuò  le  prediche;  Calvino 
poi,  che  non  aveva  nè  forza,  nè  grazia 
a parlare  in  pubblico,  si  prese,  la  cura 

d’  in- 
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\V  insegnare  quel  poco  di  reologia  eh# 
aveva  imparata  nella  sua  vira  errante  e 
fuggitiva.  Non  tardò  peraltro  a prende- 
re abbastanza  d’impero  per  far  giurare 
af  popolo  ed  al  magistrato  , di  adottare 
il  formolario  di  credenza,  che  gli  piacque 
di  compilare  ; ma  passando  poscia  dai 
punti  'di  speculazione  , mólto  arbitrari  in 
Ginevra,  ad  alcuni  articoli  di  disciplina 
conservati  dai  Bernesi , come  la  consecra- 
izione  del  pane  non  fermentato,  l’uso  dei 
fonti  battesimali  , e la  celebrazione  del- 
le feste  ; venne  bandito  unitamente  a Farei 
suo  amico  , come’ perturbatori  del  riposo 
dello  Stato.  Ei  cedette 'al  tempo,  ma 
‘senza  però  rinunziare  ad  una  chiesa,  trop- 
po degna  quel  pastore  per  non  fis- 
sarsi Analmente  sotto  leJeggi  di  lui . Fa- 
rei ritiròssi  Neufchatel , ove  fu  ricevuto 
per  ministro  in  capite,  e Calvino  a Stra- 
sburgo, ove  Bucero  gli  ottenne  la  per- 
missione dr  stabilire  una  chiesa  peiFran- 
cesi  tifuggiii . Colà  umanizzando  egli  il 
selvaggio  suo  rigorismo^  sull’esempio  dì 
tutti  que* riformatori  indulgenti  in  simile 
materia,  aprì '11  suo  cuore  allo  passioni 
dolci  ; e poco  delicato  nelle  sue  iuclina- 
zioni,  sposò  Ideletti  Bu^ia  , vecchia  «po- 
glia  di  un 'anabattista , di  cuf  era  vedo-  '* 
va.  Calvino  non  ebbe  che  un  figliuolo,  . 
il  quale  morì  jpriiua  di  Suo  padre. 

't  , . 
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to>ivocai:Jon$  del  concilio  generale  a MantoVry. 
f fascia  a yicenxjt  . 

150.  Tante  batterie  erette  da  ogni  par* 
te  contro  alla  Chiesa,  deternùnarono  il 
papa  e l’imperatore  pensar  seriamente 
alla  difesa  di  essa  , e singolarmente  al 
concilio  ecumenico  , co'rae  al  mezzo  il  piu 
capace  di  soffocare  i torbidi  che"tutta  de-, 
solavano  la  cristianità . J^’imperadore  aveva 

* segnalato  le  sue  armi  e il  suo  valore  in'Afri» 
ca  , ove  aveva  sconfitto  in  battaglia  formale 
un  esercito  maggiore  due  volte  del  suo, 
comandato  dal  famoso  Barbarossa  . 'Aveva 
dipoi  preso  per  assalto  la  Goletta  e Tu- 
nisi, e ristabilito  nel  luogo  dell*  usurpa- 
tore di  quel  regno  il  legittimo  re,  di  cui 
cUel  corsaro  turco  aveva  invaso  il  trono. 
Carlo,  dopo  di  aver  regolato  nel  suo  pas- 
saggio gli  affari  di  Napoli  e di  Sicilia  , 
poi  ricevuto  a Roma  i rallegramenti  e 
tutti  gli  onori  dovuti  alle  sue  imprese  y 
rappresentò  al  papa,'  che  prima  dì  volgè-' 
re  le  armi  contro  ai  settari  di  Germania, 
conveniva  mostrar  loro  colla  convocazio- 
ne di  un, concilio,  che  siterà  fatto  uso  di 
tutti  i niezzi  pacifici  per  metterli  alla  ra- 
gione. Paolo  III*  ben  sentiva  la  fona  di 

• i»n  tal  motivo  e non  meno  dell’  impera- 
tore desiderava  la  tenuta  del  concflìo  cui 
si  differiva  da  sì  lungo  tempo j ma  erano' 
sempre  I raedesinai  gli  ostacoli  , sia  per  ' 
la  scelta  di  un  luogo  che  fosse  grato  a 
tutti  i partiti  ) sia  perla  pacificazione  dei^ 
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re'potenze  cartoliche  , senza  I’ unione 
le  quali  era  inrposslbile  di  radunarsi  In' 
sufficiente  numero  per  rappresentare  U 
Ciiiesa  universale  . Ciò  nondimeno  el  con- 
vocò quella  grande  assemblea  , prima  s 
Mantova  eòe  aveva  il  suo  principe  parti- 
colar.f  , poi  ji'  Vicenza  nello  Stato  vene- 
ro , senza  che.si  potesse  fare  accettare  nò 
l’una  nò  l’altra  di  codeste  città  ^ ai  pro- 
restanti  , insuperbiti  di  vedersi  ricercati.,' 
Risposero  eglino  con  insulto  , che  l’Italia 
tutta  intera  era  ^piéna- de*  partigiani  del 
papa',  e che  la  prudenza  li  obbligava  a 
ararsene  in  Germania  , ove  non  si  sape-  - 
va,  come  di  là^dai  monti,!’ arte  di  dis- 
farsi senza  strepito  delle  persone  incomo- 
de (i).  Soggiunsero  poi  d’ altronde -tutto 
crò  che  poteva  far  comprendere  , che  un 
- concilio  qualunque  sì  potesse  essere  , sa- 
rebbe tenuto  fra  di  loro  per  illegittimo., 
qualora  non  confermasse  la  loro  dottrina , 

Qu  indi  sr  seppe  da  loro  medesimi  qua! 
conto  dovesse  farsi  sui  perpetui  loro  ri- 
corsi all’autorità  del  concilio  . ^ , 

■ Imfrudtntia  disonorante  di  Carlo  V i» 

. fieno  rencistero  . ' 

151.  L’ imperadore  , che  Io' desiderava 
con  più  di  sincerità,  non  vi  metteva  però 
quasi  minori  ostacoli  con  una  tortuosa^’ 
condotta,  per  cui  la  pace  rendevasl  .impos- . 
sibile.  Stretto  a Roma  dagli  ambasciudorl 
‘ , N Z.  : ■ . . 

{tì  Slcid.  Cotnm»^  l.  n,  p,  34N  PallaV.  1.  4,  c.  a. 
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dì  Francia  a compiere  la  tante  volte  rei- 
terata sua  promessa  di  restituire  il  mila- 
nese) rispose  loro  che  potevano  Seguirlo 
presso  il  pipa  , e che  colà  finalmente  fa- 
rebbe loro  sapere  le  sue  intenzioni  • il 
sommo  pontefice  aveva  in  quel  giorno  ra- 
dunato un  concistoro  straordinario  , in  cui 
unitameate  ai  cardinali  si  trovavano  gli 
altri  prelati  distinti)  gli  ambasciadori  dei 
diversi  principi  , i signori  e gli  offiziali  i 
più  ragguardevoli  della  corte  , imperiale  « 
Alla  presenza  di  quell’ augusta , e numerosa 
assemblea  (i),  1’ imperadore,  dopo  alcune 
parole  sulla  convocazione  del  concilio  ge- 
nerale e sul  desiderio  .che  mostrava  di  pa- 
cificare l’Europa  affine  di  celebrarlo,  fe- 
ce un  lungo  ed  ingiurioso  ^racconto  di 
tutti  i pretesi  capi  d’accusa  cui  rimpro- 
verava al  re  -Francesco  1 > E smentendo 
colla  sua  testa  certamente  riscaldata  dalle 
gloriose  sue  geste  dell’  Africa  , la  sua  ri- 
putazione di  saviezza,  conchiuse  da.  pa- 
ladino con  offirireun  duello  « in  cui  i due 
sovrani  in  camicia  , colla  spada  ,-o  col 
pugnale  alla  mano,  o in  un’isola,  o so- 
pra un  ponte,  o in  un  battello  termine- 
rebbero la  loro  contesa  da  solo  a solo  , 
affine  di  risparmiare  il  sangue'  de’  loro 
sudditi.  Che  se  non  fosse  accettato  un 
tal  duello  , la  guerra  si  coatinuerebbe  fino 
all*  ultimo  sangue  fra  i due  principi , fin- 
ché l’uno  avesse  ridótto  l’altro,  allo  sta- 
ti) Paul.  Jov.  1.  Belear.  comment,  ad  aa.  is}<. 
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to’di  semplice.gentiluomo^  Non  lasciava 
Carlo  di  soggiugnere  che  tutto  lo  assicu- 
rava della  vittoria , Cottimo  stato  de’ suoi 
affari  cioè,  la  felice  disposizione  de’ suoi 
sudditi , il  coraggio  de’  suoi  soldati  1* 
esperienza  e il  vaiare  de’  suoi' capitani  ; 
laddove  gli  affari  di  Francesco,  a suo  di« 
re,  erano  in  rovina,  male  intenzionati  i 
di  lui  sudditi,  miserabili  le  truppe , egli 
ofHzialt  così  sforniti  di’ capacita,  che  s* 
t suoi  non  valessero’ meglio , egli  andreb- 
be colla  corda  al  collo  a gettarsi  a’ piedi 
del  suo  nemico  per  procurare  di  ottener-  - 
ne  misericordia.' 

- 1^2.  11  papa',  i cardinali,  e tutti  i si^ 
gnor!  si  rimiravano  sbalorditi,'  come  du- 
bitando pure  che  ciò  che  udivan  dire  ali* 
imperadore , uscisse  realmente  dalla  di  lui 
bocca . Gli  ambasciadori'di  Francia  , ma* 
ravigliàti  anch’ essi, <e  meno  riservati  rim- 
proverarono in'  rermini' espressi  all’ impe- 
radore, ch’ei  violava  la  sua  parola',  ed 
erano  bene  anche  per  continuare,' allorché  ‘ 
aspramente  ei  gl*  interruppe  ,•  e dissf'cho 
loro  comunicherebbe  il  suo‘  discorso  per 
rispondervi  a'  sangue  freddò',  e ritirossi 
senza  più  nulla  ascoltare.  Uscito  che  fu, 
il  papa  disse  loro' con  interesse  , che  se 
avesse  potuto  prevedere'  ciò  eh’  era  avve- 
nuto, avrebbe  preso  i-m'ezzi  più. efficaci 
per  .prevenirlo . Quindi  sollecitosst  a pro- 
curar loro  un’ udienza  in  cui  l’ imperadc, 
re,  tornato  nel  suo  buon  senso,  e vergo- 
gnandosi egli  stesso  della,  sua  stravagan-- 
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ta , tentò  di  correggere  ciò  che  non  er» 
suscettibile  di  alcun  palliativo,  sopra -tat- 
to^ eludendo,  conforme  continuòa  fare , 1’ 
'antica  sua  promessa  di  restituire  il  mila- 
' rese;  quirjdi  gli  amòasciadori  scrissero  al 
re  '(0,  che's’ei  nonj^oleva  assolutamen- 
te passar  su  questo  articolo,  non  doveva 
pensar  piò  che  alla  guerra  . Non  lascia- 
vano altresldi  divertirlo  coi 'racconto  del- 
le folli  miUnterie  del  monarca-  sjpagnuo- 
lo . Il  vincitore  di.Marìgnano  ,/il  quale  , 
'eza.  sicuramente  così  prode  cavaliero,  che 
'quello  di  Tunisi  e della  Goletta  , rispo- 
• se  scherzando,  eh’  ei  non  trovava  il  suo 
onore  interessato  nella  disfida  dell’ impe- 
radore;  che, .per  l’altra  pa-rte  le. loro  spa- 
de'crano  troppo  corte -per  -, misurarsi  così 
da  lontano  ; ipa  che  se  venissero  ad  una 
guerra  meno  romanzesca,  ei  si.mostrereb- 
be  così  da  vicino  a Cario,  eh’ ei  > potreb- 
be prendere  quel  genere  di  soddisfazione, 
che  piò  gli  piacesse,  e ch’egli  stesso  fa- 
rebbe vedere  a tutto  il  mondo,  se  in  bat- 
' taglia  ei  contemplasse  la  gloria  , oppure 
il  pericolo . V ' • 

t^ana,  trruiiione  degl'  imperiali  in  Proveni^^a  . 
lì  Delfino  muore  avvelenato  . 

. 15 7.  Si  venne. ben  presto  ad  una  guer- 

r-3  violenta  } e col  favore  di  un  tradimeti- 
to  commesso  dal  marchese  di' Saluzzo  . , 
Carlo  V fece  una  iiruzlone  in  Provenza 

Duplejx.  t.  j,  p.  .40». 
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t€^n-uDa  numeros’ annata  (i).  Per  colmo 
di  afflizione,  il  re  in,  questo  frattempo 
ebbe  la  .nuova  della  morte  del  Delfino  av- 
velenato da  Monreccucol'i  suo  coppiere , il 

• quale ^prima  di  essere  squartato  disse,  di 
esser;:  ^rato  istigato  a questo  misfatto  da 
due  generali  dell’ imperadore  . Ma  sembra 
che  ciò  fosse  senza  saputa  di  questo  prin- 
cipe, il  quale  coniquel  tuono  di  verità  , 
che  si  contraffa  difficilmente,  protestò  che 
avrebbe  piuttosto  voluto  perdere  tutti  i 

, 5UOÌ  Stati,  <che,  avere  la  menoma  - parte 
in  Una  così  esecrabile  atrocità  Ad  un 
tal  colpo  che- l’ opprimeva  , il  re  prorom- 
pendo in  un- profondo  sospiro^  e levando 
-ie  mani  al  cielo  ; Dio  mh\  esclamò  , deb- 
bo certamente  soffrir  con  paXienza  tutto 
ciò  che  fuiene  dalla  onnipossente  tua  ma- 

• no  ; ma  da  chi  altresì  debbo  io-  attendere 
fuorché  da  te  stesso  il  coraggio  che  mi  : è 
necessario  per  non  soccombere  l Già  tu  avevi 
permesso  che  si  lacerasse  la  mia  riputazio- 
»e , /V  ptu  pregevole  di  tutti  j beni  : ora 
ti  è piaciuto  di  aggiugnere  a, quest  a prova 
la  morte  di  mio  figlio  che  ti  resta  piU  a 
fare  , -se  non  annichilarmi  assolutamente  agli 
' occhi  degli  uomini  ì Q tu  che  sei  abbastan- 
za possente  per  fortificare  la  debolezza  rm- 

. desima-j  dammi  ^ai/neno  la  forza  di -adorare 
_ senza  mormorazione  i terribili-  tuoi^  decreti  . 
11  Signore  accordò  al  pio  monarca  più 
c-he  non  credeva  . Gl’ imperiali  dopo  raol- 
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li  tentativi  sopra  Marsiglia  « € sopra  aft~ 
cuae  altre  piazze  forti  deib  Provenza,  non 
poterono  impadronirsi  di  alcuna v/c  i’itn*' 
peradore  con  un  esercito  rovinato  da  una, 
fame,  per  cui  talvolta  mancò,  il  pane  sul-, 
la  stessa  di  lui  tavola,  da  malattie  con*, 
«ag  iose.per  cui  i soldati  morivano  a cen* . 
tinaia  ogni  giorno,  dalla  vigorosa  . resi- . 
stenza  .delle  guarnigioni  ,.  o.  dallo  . zelo 
de'conradini stessi  , ti  quali  ammazzavano- 
quanti  si  allontanavano  dal  corpo  dell’ar- 
mata , fu  costretto  ad  evacuare  il  paese, -e 
ad  imbarcarsi  frettolosamente  per  Nizza., 
, », 

Tregua  di  dieci  anni  fra  rimferatore  e il  r«, 
'di  Francia. 

Conferma  dell'  indulto  . ^ 

* n , f • V • I ' 

.. 1 54.,  Codesta  disgrazia  ‘ rendette  Carlo. 
V assai  più  trattabile /di  prima  , e il  pa-/ 
pa  approfittossi  della  circostanza  per  pro- 
curare una  riconciliazione  fra  i due  prin- 
cipi rivali.  Paolo  III, malgrado  P avan- 
zata su.»  et.V  di  più  dì  settant’ anni*,  re- - 
cossi  sulla  frontiera  di  . Francia  , ove  i 
venti  contrari' ritennero  per  lungo  tempo 
l’imperadore,  e trattò  separatamente  col 
due  principi , -per  timore  che  il  loro  ab-, 
boccamento  risvegiiase  delle  animosità  , 
le.  quali  non  erano,  che  sopite  . Non  gli 
riuscì  per  altro  di  far  loro  'concliiudere 
una  pace  assoluta;  ma  con  farli-  accon-  ’ 
sentire  ad  una  tregua  di  dieci  annLi^.ne- 
ottenne-ciò  che, riguardo  alla  celebrazio- 
ne del  concilio,  produceva  a. un  dipresso. 
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medesimo  effetto  che  la  pace  (i)  . ló-. 
codesta.conferenza  di  Nizza  altresì  Paolo» 
III,' confermò,  o piuttosto  rinnovò  la  gra- 
zia aspettativa  accordata  in  altri  tempi' 
sotto  nome  d’indulto  da,  Eugenio  IV 
così  al  cancelliere  di  Francia,  come  ai' 
ma'gistrati  del  parlamento  di  -Parigi,  e 
da  Eugenio  in  poi  rimasta  quasi  senza 
effetto  per  le  disposizioni  contrarie  della 
prammatica  sanzione . Francesco  I dichia- ’ 
rò  che  gì’  iudultar;  sarebbero  preferiti  ai 
graduati  anche  nominati  -,  e che  t cardi- 
nali sarebbero  soggetti 'all’ indulto  come; 
gli  altri  prelati . 

, . , > • ■ t • 

Concilio  di  Colonia  . . 

1 5 Siccome  daog'rii  parte  non  si  par-.- 
lava  che  di  riforma  e di  concilio  , Er- 
manno di  Weiden,  arcivescovo  di  Colo-- 
nia,  congregò  in  quella  città  i vescovi  del- 
la sua  provincia  con  moiri  altri  egregi 
dottori , e pubblicò  un  gran-  numero  di 
eccellenti  statuti,  i quali  certamente  non  ^ 
annunziavano  io  scandalo  ,' che  la  di  lui. 
apostasia  diede  dipoi  (i)  . -Sono- essi  di-  ' 
visi  in  quattordici  pjrti  ,,  ed.  ogni  parte  ■ 
in  un  numero  anche  piu  grande' di  capi-  • 
toli . Vi  si  tratta  de^'dommi  e delle  ce-  • 
rimonie  della*  religiome  , della  disciplina- 
cheri'cale  e monastica,  del  regolamento* 
de’  costumi,  dei  doveri  di  ogni  stato,  in>' 

(t)  Libert.  Gallìc.  t,  »,  p.  t’s.  . ‘ ' 

(,%)  Cene.  t.  14,  p.  4*4  e seg.^  » ' • 
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lina  parola  di  quasi  tutto  ciò  die  lia  re^ 
laztone  ai  buon  governo  deila.  Chiesa  . 
Ciò  , non  ostante  il  pio  e dotto  Sadoieto  , 
lodando  per  lettera  Je  mire  dell’  arcivesco- 
vo, o la  di  lui  opera  , lo  riprende  però 
di  non  aver  detto  nulla  del  purgatorio 
nel  capitolo  della  soddisfazione  , in  cui 
era  così  naturale  di  parlarne  . Questo  si- 
lenzio di  cui  gli  eretici  non  potevano 
mancare  di  prevalersi,  ò rsnto  più  so- 
' spetto  in  un  concilio,  die  entra  per  i’al- 
-tta  parte  nelle  più  piccale  minuzie , quan- 
to che  il  purgatorio  e le  indulgenze  era- 
-no  il  primo  scoglio  contro  a cui  aveva 
naufragato  la  fede  di  quegli  audat;!  ri- 
formatori . ' 

,1.56.  -Enrico  Vili,  arbitro  dello  Stato 
‘e  della  gerarchia,  non  sì  credette  meno  .in 
diritto  che  que’ perturbatori,  'di.  prescti- 
ver  leggi,  ai  concili,  (i)  Pertanto  indi-. 
rizzò  ai,  principi  cristiani,  contro  alla 
convocazione  de’  prelati'  così  a Vicenza 
come  a Manrova , -un  manifesto  che  ap- 
pogglavasi  sui  medesimi^  principi  , che 
il  risultato- de’ protestanti  ;<  e di  farti  la 
di  lui  dottrina  non.dififeriva  dalla  loro  in 
un  punto,  in  cui  si  confondono  insieme 
lo  scisma  e l’eresia.  J1  concilio  proget- 
" t.aro,  e per  consegu^za  > qualunque  codi- 
cillo, sembravagli  illegittimo , perche  il 
; papa  doveva  presiedervi,  perche,  i 'Vasoo- 
vì  dipendenti  dal  papa  sarehbéfo  i soli 
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-che' VI  avrebbero  voto  decisivo,  e'percbì 
finalmente  le  stesse  persone  farebbero  giu- 
dici- e parti  . Tutti  i mezzi  che  il  vica»- 
j^io  di  Gesù  Cristo  impiegava  per  ritira- 
re questo  principe  dall*  abisso,  non  ser- 
vivano cha  a-  sprofondarvelo  viemaggior- 
Miente. 


tEccesù  di  crudeità  ed  empietà  tri  Inghilterra. 


k 

» 

» 

i 

i' 

ii- 

lO 


■'  Allora  fu  che  moltissimi  religiosi 

iell*  ordine  di>Si  Francesco,  il  quale  par- 
ticolarmente segnalossi  in  codesta  perse- 
cuzione , iurono  tratti  dalle  carceri,  in 
cui  da) lungo-tempo  languivano, 'per  esser 
messi  a motte  (t)  . Antonio  Brorbey  fu 
strangolato  in  prigione.  Tommaso  Corto  , 
d’-illustri  natali,  meri  nella  sua  carcere 
roa  si  «a  in  qual  maniera.  Tommaso 
Belchiam  vi  fa  fatto  morir  di. fame.  Se 
ne  trassero  altri  tientadue,  che  carichi 
di  catene  furono  .strascinati  in  .luoghi  ri- 
moti  per  disfatsene  con  minore  pubblici- 
■ tà  . Il  credrto  di  Tommaso  Urisley , con- 
sigliere di' Stato,  salvò  la  vira  a parec- 
chi ; ma  Enrico  non  rendendosi  meno 
odioso  colle  sue  grazie,  che  co’suoi  fu- 
rori, disse  che- avrebbe  bensì  desiderato 
d:  distruggerli  tutti , raa  che  il  solos.ti- 
more  del  biasimo  ne  lo  impediva  .j  Intan- 
to questo  timore,  nò  la  rimembranza 
«ielle  ultime  parole  della  regina  Czterina 
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tioriboncfa  non  poterono  sottrarre  a!  raffina* 

' menti  della  di  lui  crudeltà  Giovanni  Forest , 
religioso  dello  stesso  ordine  » e giàconfes* 
sore  dlCaterina . 11  martire  venne  sollevati' 
in  aria  in  una  piazza  di  Londra , e dopo 
dii  averlo  attaccato'  per  le  braccia  a due 
rebbi,  si  accese  sotto  a’ suoi  piedi  un 
fuoco  lento  , il  quale  fu  alimentato  fin> 
tantoché  non  restarono  successivamente 
consumate  tutte  le  di  lui  membra.  11  ti- 
ranno trattoci  più  grandi  signori,  come 
questi  ultimi  religiosi . ^eonardoì^  Cray  , 
viceré  d’ Irlanda,  fu  decapitato  per  la 
(tessa  divozione*  che  avevam  essi  alta  fedo 
de’ suoi' padri , come  pure  NiccolèCarcy, 
generale  di  cavalleria'  e cavaliere  della.- 
Gerrettiera . . - • ;<•  - 

. i5S;-L’orgogHo  e'ia  ferocia  erano  di- 
venuti il  mobile  di  tutte  le  risoluzioni 
di  Enrico,  di<cui  gli  eretici • eg.ualmente ^ 
che  i cattolici  divenivano  le  vittime,  to-* 
sto  che  ne  contrariavano-  i capricci . Es- 
sendogli. stato  denunziato  come  saeramen--' 
tarlo  un  certo  Lambert  (i),  ei  confocò 
una- numerosa  assemblea  nel  palazzo  di 
Westminster,  e volle  disputar  egli  stesso, 
contro  alP  accusato.  L’argomentazione 
stancbi  ben  presto  l’impaziente  monarca, 
il  quale  propose  al  suo  antagonista,  co- 
me aveva  già  fatto  In  altro  simile  com- 
battimento , o di  confessarsi  vinto  , op- 
pure di  esser  arso  vivo  . Lambert  scelse  -* 

(i)  Ifcid.  p.  170,  Bura.  t.  I,  1.  j,  p.  J4<»  • • ‘ ’ 
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la  morte.  Fu  egli' sospeso  sopra  un  fuo- 
co che  dapprima  non  gli  bruciò  che  le 
gambe  e le  cosce  ; dopo  di  che , due  of- 
iiziali  lo  alzarono  sulle  loro  alabarde  , 
mentre  viveva,  e parlava  ancora,  quindi 
lo  lasciarono  cadere  sul  rogo,  ove  fu  ri* 
dotto  in  cenere^ 

i5p. -Intanto  il  vicario  zuingliano  del 
■papa  anglicano , ‘Cromwello  travaglian- 
do per  la  sua  setta,  sotto  pretesto  di  se- 
condare il  suo  capo,  spezzava  le  imma- 
gini della ‘beataVerglne  e de* santi  sac- 
cheggiava le  tombe  de’ martiri,  e ne  pro- 
fanava le  reliquie.  Enrico  ingannato  dal- 
lo stesso  suo  capriccio  , per  cui  aveva 
'Concepita  una  frenetica  avversione  contro 
s.  Tommaso  di  Cantorberì,  difensore  par- 
ticolare dell’autorità  della  Chiesa  e del  * 
vero  capo  di  essa,  portò  il  delirio  del 
furore  fino  a tentare  di  disonorare  le  pah* 
me  celesti,  di  cui  era  coronato  (i)  . Man- 
dò sulle  prime  a saccheggiarne  la  tomba 
e tutti  i tesori  della  chiesa , in  cui  ave- 
va seduto;  e ventisei  carri  destinati  a' 
questo  sacrilego  ladroneccio  poterono  af>- 
pena  contenere  i doni  preziosi  cònsecrati 
al  culto  dell’illustre  martire  dar  voti  dei 
prìncipi  e de’ popoli,  li  solo  oro  che  ne 
c^FÌva  la  cassa,  riempiè  due' forzieri , 
sott^'  il  peso  de’ quali  ao^ombevaco  otto 
uomlqt  :j*abusti  et», Quindi  il  tiranno,  per 

' ..  - %•' 

■fi)  Bum.  I.  ì,  p.  },*.  *Le  Grand.  Def.  de  Sander. 
ta.i,  p.  2f6,  podvv.  &.Slei<l.  ad  an..i,,s. 
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Una  siravagairia  che  fè  dubitare  s’ei  for- 
se più  empio  che  insensato,  citò  il  san- 
to vescovo-innanzi  al- suo  tribunale,  vi 
fò  comparire  la  sua  cassa , cotrcannollo 
come  reo  di  lesa  maestà,  e otdinò  che’ 
fosse  cancellato  dal  catalogo  de*  santi. 
Dopo  di  che,  proibì  a tutti  i suoi 'sud- 
diti , .sotto  peiva  di  ntOrte,  di  più  - cele- 
brare il  giorno  della  sua  festa , di  ricla- 
marne l’ intercessione  , -di  visitarne  il  luo- 
go ov’era  stato  il  suo.  sepolcro  ,•  e perii- 
ao  di  ritenere  n^  calendario , nV  almanac- 
co in  cui  si  trovasse  il  di  lui  nome.  Fi- 
nalmente fu  bruciato  quanto  restava  del 
suo  corpo  nella  cassa  , e le  ceneri  furono 
disperse  al  vento.  Una  tale  indegnità 
mosse  così  forte  a sdegno  quanti  avevano 
c ancora  qualche  avairzo  di  religione  , o di 
buon  senso  in  Inghilterra , che  paragona- 
rono * Enrico,  ai  più-odiosi  tiranni  che 
avesseso  mai  esistito',  e i loro  claroojri 
giunsero  fino  a Roma. 

^Mclo  III  fulmina  f ultima  $ent(ntjt 
^ ; contro  ad  Enrico  Flit. 

160,  Paolo  III  sdegnare  di  codesti  eo 
cessi , -credette  che  qualunque  ulterior  ri^ 
guardo  non  potesse  che  accrescere  loscan^ 
dalo  . Già  da  tre  anni  aveva  egli  stesa 
'l’ultima  senteft2a.;^contro‘ a quel  prij^ipe 
eorriittore  del  suo  popqlij  ; ma  ,_^^lrepli- 
cate  istanze  di  alcuni  sovrani^  e di  pa- 
recchi altri  ragguardevoli  pehonaggi  a\^e- 
va  sempre  soprasseduto  dal  pubblicarloT* 
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A codesta  bolla  un’altra  ei  neiunì  itr 
data  dei  17  dicembre  (i);  tutte  e 
due  furono  incontanente  pubblicate  a Ro- 
ma, e qualche  tempo  dopo  adisse  in  tut- 
ti, gli  Stati  limitrofi  'dell’Inghilterra',  a 
Tournay  e a Dunkerque  , città  del  domi- 
nio spagnuolo  » a Calais  e a Bologna  , 
città  della  Francia  , a Carlisle  e a s.  An- 
drea in  Iscozia  . Sarebbe  stato  a desiderarsi 
che  Paolo  III,  il  quale  non  era  che  troppo 
/informato  de’pericoli  della  smisurata  esten- 
sione della  potestà  pontificia,  si  fosse  ri- 
stretto nei  limiti  spirituali  e divini  di 
codest’ autorità } ma  vi  sono  pur  troppo 
delie  pretensioni,  o almeno  delle;cose  di  * 
formalità  e di  stile,  cui  non  corregge 
il  corso  de’ tempii  .la  lezione  delle 
avversità  ..  L’ ignoranza  le  trasse  dal/ nul- 
la : forse  la  sola  obblivione  dee  farvele 
tientrare.  Che  che  ne  sia,  Paolo  racco- 
gliendo nelle. suo  costituzioni  le  formolo  . 
le  piu  terribili  deglj  anijlchi. suoi  prede*' 
cessoti , pronunziò  che  se  Enrico  noia 
compariva  a Roma  • nello’  spazio  < di  tre 
mesi,  non  solo  resterebbe  sotto.  P anate- 
ma della  Chiesa,  ma  che '^^di  più  sarebbe 
decaduto  dal  suo  regno,  i di  lui  compli- 
ci da  tutti  i'  lora  beni  y egli  ed  essi  ri- 
putati infami  , incapaci  di.  testare  e di 
far  testimonianza;  i,  figliuoli  che  poteva 
aver  avuti  da  Anna  Bolfena  , inabiU  a 
qualunque  dignità  ; i suoi  vassalli  e quel- 
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IL  de’ suoi  aderenti  ,•  dispensati-. da  ogni 
giuramento  e da  ogni  .dpvete  ii  di  lui  ri- 
guardo. Si  giugneva  perfino  ad  istigare 
la  di  lui  nobiltà  e tutti  i suoi  sudditi, 
come  pure  le  nazioni  cattoliche,  a pren- 
der l’armi  per  cacciarlo  dal  suo  regno T 
i6i.  Questa  bolla  fulmlnantef  ben-  lun- 
gi dal  far  vacillare  il  trono  di  Enrico  , 
terminò  di  distruggere^  in  Inghilterra  il 
potere  de’ papi,  somministrando  un  pre- 
testo a quel  principe  per  impegnare  qua- 
si tutti  i vescovi  a dichiararsi  formal- 
mente contro  alla  santa  Sede.  Ne  radunò 
sollecitamente  un  certo  numero  con  alcu- 
ni abati  ; ^ tutti  avendo  conó)rdemente 
stabilito  per  principio,  che  Gesù  Cristo 
aveva  proibito  a’ suoi  Apostoli  di  attri- 
buirsi la  potestà  della  spada  ,>ossia  l’au- 
torità dei  re,  conclusero  che  il  papa  era 
un  . tiranno  , il  quale  sconvolgeva. il  regno 
di*Ge«ù  Cristo  . Dopo  di  che.,,  fecero  un 
giuramento  fiòrm^e  idi  ^otmrai.alll  auto- 
rità de’ papi,  come  a un  diritto  usurpato . 
Codestar  risoluzione  sottOfseritta  dapprin- 
cipio da  diciannove  vescovi  e venticinque 
dottori,  che  ben  presto  ne  trassero  inbni- 
n altri,  fu.  il  colpo  mortale  portato  in 
Inghilterra  Slia  cattoliea  unità  . In  tal 
foggia  lo  scisma  munito  dell’  ultimo  suo 
sigillo,  v’ introdusse  successiva  mente 
eresia  , cor^pagna  ' quasi  inseparabile  'del 
medesimo,  non  meno  che  tutte  le  sette, 
perfino  le  più  malvolute  dal  cieco  mo- 
narca . 
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LIBRO  SEÌSANTESJMOÌECONDO 

Dalla  ultima  condannac^del  re  Enrico  Vili 
nel  i5^B,>fìao  all’apertura  del  Conci- 
lio  di  Trento-nel  if4j.  - > . . . • 

JÓ2,  JL  nuovi  'atleti  che  il  Signore  aveva 
suscitati  per  volaret  ovunque  in  soccorso 
della  sua. Chiesa  y erano..gìà  in  procinto 
di  entrar  nell’ aringa  , 'ed  ignoravan  tut- 
tora la  grandezza  dejla  loro  destinazio- 
ne. Ignazio  Loyola ' colla  picciola  sua 
compagnia- di  dieci. uomini  soltanto,  coa> 
presi. i quattro  cui  avevano  ammessi,  dp. 
po  la  primitiva  loro  associazione,  ad'al- 
tro  non  pensava, , dietro  le  idee  di  quel 
tempi  , che  a passare  in  Terra  santa,  per 
far  rifiorire  il  Cristianesimo  nel  luogo 
dóv’esso  naci^ue  (i)  . Poiché  tutti  ebbe- 
xo  terminati  i loco  studj  a Parigi, -si  re- 
. Tom.  XX.  . O . 
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carono  a'‘Roma,  per  prendere' J?  approva- 
zione e la  benedizione  'del  sommo  ponte- 
fice, ricevettero  l’ordine  del  sacerdozio  ^ 
quindi  andarono  ad  aspettare  a Venezia 
-1’  Dccasione  ,d*  imbarcarsi  per.  Levarne  . 
Ma  i profondi  disegni  del 'cielo-  su  que- 
sto seminario  diapostoli,  non  si  restrin- 
gevano agii. angusti  confini^ della-  Palesti- 
na. La  guerra  che  in  questo  frattempo 
insorse,  fra  i Veneziani  e i Turchi  , ren- 
dette impraticabili  ai  cristiani  i mari  del 
Levante.  Per  la  qual  cosa,  dopo  di  avere 
eglino  aspettato  per  ben  un  anno,  giusta 
i termini  del  primo  loro  obbligo,  senza 
trovare  alcun  mezzo  d’imbarcarsi,  Igna- 
zio e 1 di  lui  compagni,  compiendo  l’al- 
tra parte  del  loro  voto,  andarono  ad  of- 
frire X loro  servigi  al  vicario' di  GesùCri- 
sró,‘per  portare  il  Vangelo  in  qu e*  palesi 
della  terra , ove  'piìi  gli  piacesse  di'  s*pe- 
dirli. 

- ■ .*  j >'1  ^ . . I -• 

j • Jgnaxjo  dJ  alla  sua  istitutjone  il  nona 
^ di  compagnia  di  Gesù  - 

.t  Siccome  la-loro  as$ociaztone‘  e la 
' loro  maniera  di'vivere  ^veano  rivolti  a 
loro  tutti  gii  sguardi', /e  loro  frequen- 
"temente  chiedevasi  qual /fosse  il  loro  isti- 
tuto ; il  santo  istitutore  , ' il  quale  altro 
. non  cercava  che  far  oh/bliare  la  sua  per- 
sona , disse , secondo  leidee  della  prima  sua 
professione,  che  la  loro  società ,•  essendo- 
• si  unita  per  combiurtere  u nemici  della 
religione  sotto'  lo  s/endardo  di  Gesù  CrV 
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Sto/  non  doveva  avere^  altro  nome  che 
-quello -della  compagnia  .di  Gesù  . . V’i 
chi  crede,  che  Dio  glielo  avesse  rivelato, 
dandogli  6n  nel  tempo  dei -Suo  ritiro  a- 
Manresa,  per  cos)  dire,  11  piano  genera- 
le del  suo  ordine  . Ma  ciò  che  gli. accad- 
de'nelle  ^vicinanze  di  Roma  , non  gli  la- 
sciò-più  alcun  dubbio,  che  codesto  nome 
non -venisse  dai  cielo.  Essendogli  com- 
parso Gesù  Cristo  colia  sua  croce  in  ispal- 
la  ,*  ed' avendolo  preso , unitameoie  a*  suoi 
discépoli  sotto  la  speciale  sua  protezio- 
«ne , con  indirizzargli  queste  parole,  vi 
propizio  a Roma  ^ ei  si  un  dovere 
indispensabile  di  dare  alla  sua  compagnia 
-11  nome’ dei  snO'divin  protettore.  .Code- 
sto celeste < incoraggiamento  che  Ignazio  i 
genio' del  prim*  ordine,  e così  < versato 
•nella  discrezione  -degli .spiriti  ,-comuni-* 
cò  -immediatanieDte  a^suoi  compagni  di 
viaggio,  non  pub  esser  sospetto,  qualora 
non  voglia  imputarsi  ad  un  santo  collo- 
cate sui  nostri  altari'una  sacrilega  impo- 
sto ra ,’  nelle  qualeiegli  avrebbe  persevera- 
to fino  all*  ultimo  «spiro.  Del  resto  ella 
non'  ò già  cosa  senza  esempio,  'chc' una 
istituzion- religiosa  siaistata  denominata 
compagnia  di  Gesù?  essendo  stato  dato 
un  'cal  noine.  voel  <i54p  da- papa  ;Pio  II 
ad  un  nuovo  ordinea militare  j Paolo  III> 
tanti  akri  jpapi  -suoi  successori , .e'sil  jcon- 
' cilioecumenico  di  Trento,  hanno  parimen» 

• te  potuto  attr+bufrlo-  ad-  »n  ordine  susci*; 
i taco^  pervcoiabattere  Je  eresie, ed  i viz.j , . ne- 
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mìci  .ben  più  funesti  allaCbiesa,  che  noa 
il  ferro  degl’ infedeli  . j . . . . 

^ Travàgli  apostolici  d*  Ignarìò  t de'  primi 
* suoi  discepoli . 

' i'  ’’ 

164.  Ma  il  regolamentoi  e u maniera 
di  condursi  importavano  assai  - più-che  i 
titoli.  Ignazio  npn  giudicando  necessari 
a Roma  tutti  i suoi  discepoli  , e témen* 
do  di  tenervi  ozioso  il  loro  zelo,  mentre 
colà  si  * occupava  ,a  procacciare  al  suo  isti* 
tutoi  la>  protezione. del  papaj,  non  ritenne 
seco  altri  che  Pietro  le  Fevre  e Jacopo 
Lainez  ; ripartì  gii,  altri' nelle  più  .famose 
università  dell’Italia)  non  (anto;  per  ispi- 
rare la. pietà  agli  studenti  « quanto,  per 
associarsi  quelli  che  la  Provvidenza  ^desti- 
nasse loro  per  fratelli.  Prima  .di  separarsi» 
convennero  di -una  maniera  di  vita  uni- 
forme) e si  obbligarono  ad  osservare  ,le 
seguenri  regole  : .Che  allogpertbbepo,^  negli 
ospedali , e non  vivrebbero  che_  di  elemosine 
cercate  di  fuori  ^ per  non  essere  .a  carico  a 
quelle  case  >•  che  quelli ìche  abitassero,  i^sie^ 
me,  -'Sarebbero  superiori  aKvicenda  permana 
settimana , %onde  prevenire  le.  indiscretezzfi 
del  fervore,  e i pericoli i di.  t*na  condotta  ar- 
bitraria i che  insegnerebbero  ai  fanciulli  la 
aottrina  cristiana  e i principe  de'  buoni  co- 
stumi i che  pre  die  bere  b bete  ovunque  venisse 
loro  permesso  di  f ar lo, ^ sempre  sopra  alle  so- 
de verità  del  Vangelo,  e senza  i vani. .orna- 
menti di  una  profana  ehqùenxa  i'\  che  non 
prenderebbero  alcuna  retribaziom  fai.  mini- 
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ttrr»  J e che  unicamente  cercherebbero  in  tut- 
te 4c  loro  funzioni  la  salute  delle  anime. 
Si  erano  già  essi 'conciliata' la  stima  e la 
veneraiione  de*  popoli  in  tutte’le  buono 
citta  de’ Veneziani ,/ duran te  l’anno  che 
avevano  passato^  sulle  terre  di  quella  re- 
pubblica ; ma  dopo  *la  loro  dispersione  e 
gli  apostolici  loro  travagli  in  tutte  le 
contrade  dell’Italia,  pib  non  se  ne  favellò 
che- con  amtniraz!one  , come  di  altrettanti 
perfetti  modelli'  della  vita  sacerdotale  , in- 
viati per^  chiuder  la  bocca  alla  pib  vele- 
nosa malignità  de’ settari , e per  sommi- 
nistrare *lla^  Chiesa  de’  soccorsi  propor- 
zionati ai  bisogni,  in ‘cui  questa  trova- 
vasi  ^ 

165.  I grandi  e t principi,  egualmente 
che^  u popolo,  ne  divennero  gli  ammira- 
tori e*  i discepoli.  Andavano  essi  a cer- 
carli petfìno  in  que*  vili  ospizi  , in  cui 
SI  tenevano'celati , dopo  le  pubbliche  lo- 
ro funzioni  . ‘La  missione  di  Ferrara  era 
ca^ra-in’ sorte  a Simone  Rodriguez  , ed 
a Claudio  le  Jai,*  La  marchesa  di  Pesca-  ‘ 
ra  , che  trovavasl  in  quella  città  , incon- 
trò  a^  caso  uno  di  questi  due  missionari 
CUI  riconobbe  alParia  di  pietà  che  respi- 

abitava  nello 

spedale  . Vi  andò  'essa  nello  stesso  gior- 
1)0, 'e  prima  di  vedere  n^  1*  uno  nè  l’al- 
tro, informossi  in  qual  maniera  viveva- 
no.  Le  fu  detto  che  questi  erano  due  san- 
ti, che  tutto  il  giorno  si  occupavano  del- 
la salute'  delle  anime  , senza  volere  alcu- 

Or 
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na  riconoscenza  in  questo  monda  ; che 
passavano*  in  orazione  la.  maggior  parte 
della  notte  j,  che  non- vivevano  che  .'del 
pane  mendicato  nella  città,'  non  volendo 
vivere  a spese  de‘  poveri  j e che  per  quan^ 
ta  malvestiti  si  fossero,  non  si  accosta- 
vano mai  al  fuoco  ad  onta  .di  qualunque 
freddo^.  La  marchesa , dama  di  molta  pie- 
tà, benedisse  il  cielo  di  averle 'fatti  tro- 
vare‘i  direttori  che  le  convenivano  , si 
mise  sotto  la  loro  condotta,- ed  impegnò 
il  duca  Ercole  d’Este  a riporre  parimen- 
te la  sua  coscienza  nelle  loro  mani. 

i68.  Ignazio,  unitamente  a le  Fevre 
ed  a Lainez,  non  recava  minore  edifica* 
zione  in  mezzo  a Roma . Fino  dai  primi 
giorni'del  loro  arrivo  in  quella'  città  , 
eglino  erano  stati  ammessi  <all’  udienza 
dei  sommo  pontefice,  che  ricevette  con 
giubilo  le  loro  offerte  , ,e  che  solleeitossi 
d’impiegare  questi*ecceJlenti.operai-.  Sic-, 
come  la  loro  dottrina  andava  del  pari  al- 
la loro  pietà,  Paolo  111 , protettore  del- 
,le  scienze  , e dotto  egli  medesimo,  appli- 
cò  le  Fevre  e Lainez  ad  insegnar  la  teo- 
logia nel  collegio  della  Sapienza  . Ignazio 
poi  facendo  uso  del  dono  particolare  che 
aveva  ricevuto  dal  cielo  , imprese  , sotto 
l’autorità  del  vicario  di  Gesti  Cristo  , a 
riformare  i costumi ed  a ravvivar  la  pie- 
tà per  mezzo  degli  esercizi “ spirituali  • 

• t 0 .. 
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l^tbro  degli  Esercì^)  di  J.  Tgnatjo  . 

. ìóp.,  Questo  inestimabile  talento  gli  era 
'Stato  confidato  sin  dal. principio  della  sua 
conversione  a Man  resa  > nelle  circostanze 
in  cui  gii  altri  penitenti  si  sciolgono  ap> 
pena  dai  vincoli  della  iniquità  ; e coU’uso 
fedele,  eh' ei  ne  aveva  fatto  con  una  pru- 
denza tiHia-  celeste  , aveva  convertiti  i 
preti  e i .frati  libertini  ^ le  spose  infedeli 
di  Gesù  Cristo,  i confessori  .dissoluti  , l 
corruttori  della  gioventù  commessa  alle 
loro  cure;,  aveva  rinnovato  i costumi  dei 
maestri  e de',  discepoli  nelle  più  celebri 
accademie,  e tratta  dietro  di  se  quelU 
truppa  eletta  di  cooperatori  che  in  ogni 
parte  riproducevano  le  stesse  meraviglie  « 
Prima  d’ Ignazio  v’ era  certamente  ..stato 
chi  aveva  meditato  sugli  ultimi  .fini  dell’ 
nomo,  e sulle,  altre  grandi  verità  della 
religione i chi  aveva  pubblicato,  raccolte 
di  medicazioni  „e  di  preghiere  per  aiutare 
a conversar  con  Dio  e colla  propria  sua 
coscienza  (i);  ma  dopo  molti  secoli  di 
turbolenza  e di  .confusione  , reliquie  di 
quella  barbarie , donde  le  nazioni  modsr» 
ne  traevano  la  loro  origine  , gli  uomini , 
quasi  disavveazati  dalle  funzioni,  intcllet; 
tuali , e<  poco  atti  a meditare,  si  attene- 
vano per.  la  maggior  parte  all*  uso  delle 
preghiere  vocali,  e degli,  offizj  moltipli- 
cati senza  misura  nell*  età  precedente  • 

. O 4 
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Certo  si  ^ che  loro  non  era  stata  per  an> 
che  data  una  serie  di  meditazioni  , che 
si  fortificassero  successivamente»  le  une 
colie  altre,  e che  col  soccorso  della  gra>^ 
zia  annessa  a codesti  esercizi  di-  fede  , 
formassero  un  metodo  sicuro  per  la  rifor- 
ma de’  costumi.  Fra  le  raccolte  di  medi- 
tazioni conosciute  prima  di  s.  Ignazio  , 
• il  di  ' lui  libro  degli  Esercizi  , non  pas- 
sa minor  diflferenza  che  fra  un  confuso 
cumulo  d-l  medicamenti  di  ogni  specie,  e 
la 'grand’ arte  di  applicarli,  giusta  le  loro 
proprietà,  la  natura  delle  infermità  e la  co- 
stituzione degl’iofermi . Può  ognuno  giu- 
dicarne dalla  semplice  nozione  che  siegue . 

• 170.  Codesti  esercizi  cominciano  dalia 
meditazione  dell’ultimo  nostro  Irne, base 
di  tutte  le  considerazioni  cristiane , come 
pure  della  intera  economia  delia  salute  . 
Se  l’uomo  ^ sopra  la  terra,  non  già  per 
afTezionarvisi  ai  beni*  che  passano  , ma 
bensì  per  meritarsi  una  eterna  felicitàcoti 
servire  il  Signore  i ei  non  dee  usare  , nò 
giudicar  tampoco  delle  creature  , delle  ric- 
chezze , o della  povertà , della  gloria  , o 
della  umiliazione,  delle  pene  ,0  de’ piace- 
ri, se  non  relativamente  a quel- termine 
per  cui,  le  medesime  debbono  servirgli  di 
mezzo  .'Da questo  principio  ognun  vede, 
senza  che  vi  sra  bisogno  di  estendersi  più 
oltre,  qual  folla  di  conclusioni  pratiche  e 
palpabili  ne  derivi  , e quanto  codesta  ve- 
rità profondamente  mejdjrata , sia  capace 
di  commoverc  un’anima  alquanto  con^q- 
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goente. 'Dòpo  che  l’uomo  si  sarà  pene- 
trato di 'questo  principio  fondamentale- , 
dee  poi  considerare  ciò  che  ci  allontana 
dal  nostro  fine;  e a quest*  effetto  sicgue 
immediatamente  la  meditazione  del  pec- 
cato, degli  spaventevoli  gastighi  degli  an- 
geli ribelli,  e del  primo  uomo,  della  de- 
formità del  peccato  considerato  in  se  stes- 
so, e delle  pene  destinate  per  tutta  una 
eternità  al  peccatore  impenitente  . Queste 
prime  meditazioni  tendono  a purgare  il 
cuore  dalie  passioni  che  lo  corrompono  ; 
e siccome  non  ^ mena  difficile  il  disfar- 
sene, che  de*  cattivi  umori  che  per  lun- 
go tempo  hanno  marcito  entro  il- corpo, 
si  replica  il  rimedio,  tornando  più  volte 
alla  stessa  meditazione.  Corretta  la  sre» 
goiatezza  delle  passioni , e già  disposta 
- l’anima  ad  avanzarsi  nelle  vie  del- cielo , 
se  le  propone  il  Salvatore  , come  un  re 
pieno  di  grazie  e di  maestà,  il  quale  la 
invita’  a seguir  le  sue  orme  per  aver  par- 
te nella  sua'  gloria  ; e là  comincia  la  me- 
ditazione delle  virtù’ evangeliche  , di  cui 
il  Salvarore^ha  dato  l’esempio.  Ma  poi- 
ché le  risoluzioni  generali  sono  insuffì. 
cienti-,  si  passa  a considerare  il  Salvatore 
medesimo  in  particolare  nella  sua  incar- 
nazione, nella  sua  natività , nella  sua  cir- 
concisione , nella  sua-  presentazione  al 
tempio  , nella  sua  fuga  in  Egitto, -e  in 
tutta  la  sua  vita  nascosta  , come  un  mo- 
dello d’  umiltà  , di  pazienza  e di  distac- 
-camento,  di  mortiécazione-e  di  peaiten- 
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, di  pietà, ..e^di  rassegnazione.,  .dl>  riti» 
ro  e di  modestia.  Non  basta  Jmitar  Gesti 
Cristo,  ove  non  sene  faccia  vna  splenditi 
da  professione,  che  gli  procacci.de*  nuo« 
vi  imitatori  i ed  a quest'oggetto,  rende  U 
meditazione  della  di,  lui  vita  pubblica  <, 
cominciando  dal  suo  battesimo  e tèrmi* 
nando  fino  alla  sua  passione.  Questa  par- 
. te  degli  esercizi  termina  colla  tnediuzio* 
ne  sulla  scelta  di  uno. stato,  odi. una  for- 
ma di  vita;  ed  intorno  ad  un  articolo  co- 
importante  perì  la.  perseveranza  , e.pet 
tutto  l'affare  della  salute , Ignazio  pre- 
scrive tali  regole  di  prudenza  , che  qua- 
lora vengano  osservate  come  lo  furono 
dai  discepoli  che  si  associarono  a lui  giu- 
sta questo  metodo,  , è. cosa. senza  esempio 
che  abbianoidato  luogo  ad  un  giusto  pen- 
timento. Le  meditazioni  che.sieguono, 
versano  sui  patimenti  e le  umiliazioni 
del  Salvatore  nel  corso-  della  di  lui  .pas- 
sione, affine  d’  ispirare.  il  coraggio  .e  la 
forza  necessaria  per  sostenere  i -cimenti 
che  mai  non  mancano  ai  veri  servi  di  Dio, 
Per  la  stessa  ragione  j P;per  accender  l’ani- 
ma di  quell’amore  , ,a  cui  tutto  ^ facile, 
si  meditano  finaiment;e  i misteri  gloriosi, 
della  risurrezione  , dolle  apparizioni  e 
dell’ ascensione  del  figliuol  di  Dio,  poscia 
de’  benefizi  e delle  infinite  perfezioni  di 
codest’ Essere  supremo,  che  vuole  render- 
ci simili  a lai  e farci  partecipi  della  stes- 
sa sua  felicità . 

271.  Le  letture } vie  considerazioni,  .Le 
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austerità', ‘e  tutte  je  buone  ^opere,  debbo* 
BO -altresì  iteodere  , allo- stess’  oggetto  che 
le  meditazioni  di  ogni. giorno.  Fa-d’uo^ 
po  astenersi  dalle  riflessioni  sottili  e cu» 
riose)  dalle  risoluzioni  generali  , ma  ve» 
nire  alle  circostanze  pratiche  , accordar 
molto  più  al -sentimento  del  cuore  , che 
alle  riflessioni  delio  spirito  , e fortificare 
i buoni  proponimenti  con  quelle  fervore^ 
se  preghiere  cui  il  santo^  nomina  • collo* 
quj  , e -che  sono  diretti  al  Padre  eterno., 
a nostro -Signore  Gesù  Cristo,  alla  beata 
Vergine  ed  ai  Santi,  singolarmente  verso 
il  hne  della  meditazione,  di  cui  desse  for» 
manO'  la  maggior  virtù  . Trovasi  altresì 
nel  libro- degli  Esercizi  l’istituzione  deli* 
esame  particolare  della  coscienza,  il  qua* 
le  'bonsiste  in  combattere  particolarmente 
il  vizidi,  o il  difetto,  in  cui  Sf’ inciampa 
più -spesso  senza  passare  ad- un  altro,  se 
il' primo  non  sia  totalmente  distrutto,  ot 
almenb  non- abbia  cessato  di'  dominare 
nell’anima.  Per  quel  che  riguarda  Pesa» 
me  generale,  il  quale  era  più  conosciuto 
che  usitaro,  Ignazio  perfezipnollo  , e lo 
rendette  più  frequente,  come  pure  P uso 
della  confessione  e della  comunione,  la 
cui  frequenza  non-^  tpeno  la  misura  che 
il  principiò  de’ progressi  delia  pietà  nella 
Chiesa-,  r 

• 172.  Il  libro  degli  Esercizi  combattuto  ^ 
per  tutto  come  una  batteria  deile.più  for- 
midabili alPinfernò,  ma  per  tutto  altresì 
onorevolmente  giustificato,  nqn.  mancò  cji 
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acquistare  in  Roma  una  celebriti coi  ih 
sommo  ponte6ce  autorizzò  poco  dopo  con 
ùn’ autentica  approvazione.'  Anzi  prima', 
e tostochò  Ignazio  godette  di  ^uaiche^ozio 
in  quella  città  , le  persone  pie  della  piìi 
eminente  distinzione  vollero  seguire  sot- 
to la' direzione  di  esso  il'  corso  di^  que* 
pii  esercizi  (i)  . Tal 'fu  tra  gli- altri  il 
cardinale' Gasparo  Contarini , uno  de*  piò 
dotti' uomini , e de*  pììi  begli  spiriti -del 
suo  secolo,  il  quale  diceva  di  aver  final- 
mente trovato  Un  direttore,  quale  da  lun- 
go tempo  lo  desiderava  . Ebb’egli  in  tan* 
ta  stima  il  libro  degli  Esercizi,  che  io  co- 
piò tutto  intero  di  suo  pugno.  11  dottor 
Ortiz,  famoso  teologo  , e negoziatore  ba- 
stantemente esperto,  per  essere  stato  in- 
caricato da  Carlo  V- della  difesa  di  Ca- 
terina d’  Aragona  alla  corte  di  Roma  , 
volle  fare  anch*esso  gli  esercizi  sottoila 
condotta  d*  Ignazio,  e dopo  di  averli  fat- 
ti , disse  che  tutto  ciò  che  aveva  impa- 
rato per  1* addietro,  non  entrava  rn  con- 
fronto coi  lumi  che  aveva  attinti  in  quel- 
la scuola  . ■ ' 

17^.  Intanto'  il  Signore  diede  ad  Igna- 
zio nozioni  più  ’ distinte  sull*  istituto  di 
cui  doveva  essere  il  fondatore,  e gl*  ispi- 
rò un  forte  pensiero  di  stabilirlo  senza* 
indugio.  Ne  cpnferì  da  principio  con  le 
Fevre  e Laynez  , poscia  • chiamò  a se  gli 
altri  suoi  discepoli } i quali  al  prim*  oidi-- 

. . . • . i 
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Re  si  trasferirono  a Roipa  4 Alloggiarono 
tutti  insieme  in  casa  di  un  nobile  roma? 
no,  cui  Ignazio  aveva  guadagnato  a Dio , 
e di  cui  accettò  l’abitazione,  onde  trat- 
tare più  ^comodamente  co’^uoi  compagni. 
Poco  gii  costò  il  far  gustare  a.  quegli  uo- 
mini , già  tutti  pieni  dello>  spirito  di  Dio  , 
l disegni  che  Dio  stesso  gli  .aveva  > ispi- 
rati, e d’altro  più  non  trarttavasi  che  di 
ottenere  i’  approvazione  del  capo  della 
Chiesa,  allorché  li  pontefice  allontanossi 
da  Roma  per  andare  a trattare  la  ricon- 
ciliazione dell’ impera.dore , e del  re  cri-, 
stianissimo.  Voleva  il  cielo  che  in  que- 
sto intervallo' i Romani  .fossero  'testimoni 
oculari'  delle  grandi. opere  che: la  fama  aye» . 
va  loro  annunziate  di  tutti  >codesti  ope- 
rai evangelici.'  Ignazio  avendo,  ottenuta  . 
dalycacdinal  legato  la  permissione  di  pre- , 
dicar  per  tutto  y^distrihuì  i suoi  discepoli 
ne’sdiversl  quartieri  della  città  , e predi- 
cò egli  stesso  non  già  c.on  una  ricercata 
eloquenza^  ma  bensì  con  una  nobile  sem- 
plicità, la  quale  conservava  alla  parola  di 
Dio  tutta  la  maestà. e lai  forza  . Josto- 
ch^  eglino  furono  uditi  , .cangiarono  gli 
abiti'più  inveterati  , sparirono  dalle  vesti 
il  lusso  e r.immodesti»,  più  non  si  udi- 
vanoigiuramenti , nò  spergiuri;  molte-fu- 
rono  le  cortigiane  che  si  convertirono., 
e che  consecrarono  il.  rimanente  .de*  loro 
giorni  ad  un:  assoluto  ritiro.,  o al  servi- 
zio degli  ospedali  . Dopo  un.  brevissimo 
tempo  i costumi,. e la  pietà. presero  pna 
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faccia’  tutta -nuova  .'La  frequenza  dei  aa> 
tramenti  in  singoiar  modo , benché) prima 
quasi  totalmente  decaduta  V ricompariva 
come  ne*-^pÌLi  bei  giorni  «del  -cristianesi- 
mo. Da  quei 'tempo  in  poi  dessa  >si  è in- 
trodotta in'  tutta  la  cristianità,  come  al- 
t.resì-  l’  uso'  regolare  ■ di -fare  il  ‘cateclwsmo 
ai  fanciulli,  ed  anzi’ disfare  i sermoni  ai 
popolo  le  domeniche  e-Ie  feste.  ^ « ri'Ci 

• ' > i ! r ■ ‘ I ’4 i < ‘j  • ; ■ r j 

Ignazio  è calunniato  da  un  eretico  ^mascherato  ^ 
poi  giustificate  con  somma  gloria  - , 

i .»  ■ 1 ■*  . ; J > . r-  ■ ^ 1 ; . 

‘174.  Codesti  laboriosi. opera i , occupa- 
' ti>  tutto  il  giorno  nelle  funzioni*  del.  mi- 
nistero si- Congregavano  poi  la  notte  per 
«trattar  del  iprogetto!  delia  Iproi.istituZio*- 
- ne  i‘ In  una  di  quelle  ^conferenze  , risoU 
> serO  sulla  proposizione  che  ne  fece:  il  san^ 
• to  loro  capo,  .non  solo  dì  unire  : il  .voto 
di  ubbidienza  a-' quelli 'di  povertà  «.di 
castità,  éhe  avevano  già  fatti  a Venezia, 
ma  altresì  di  obbligarsi’  con.  un  iquarto 
.voto  ad  ubbidire  al  papa,  per -andare  an- 
che chiedendo  1*  elemosina, f ove  lo  giu- 
dicasse opportuno  y-a-travagliare alla  salu- 
te delle  anime,  per  tutto  ov*  ei  lii  voles- 
se-mandare  i>  Allora  fu  stabilito  che  i pro- 
fessi non  possederebbero  .nulla  neppure  in 
comune,  ma  che  però 'i  collegi ^i-ossiaca- 
<se  di  studio,  potrebbero  avere  e rendite 
e fondi . Ignazio,  ' volendo  conservare  nel- 
la sua  vitaruna  immagine  deilat^vita  apo- 
stolica -,  non  dimenticava-,  quanto  una 
fiiehdicità  'pi»>  rigorosa^  potcsso  ‘Quoceie 
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'ad  un  ordine  y in  cui  non  men  delie  vir> 
tìi  dovevano  fiorire  lescienEc;  Intanto  lo 
spirito  di  errore  e di  menzogna  y veggen-  \ 
'do  tuttociò  che  aveva  a temere  da  un*in> 
trapresa  ■ la  quale  non  tendeva  che  ad 
aumentare  il' regno  di  Gesìi  Cristo  , pose 
tutto  in  opera  per  distruggerla  Suscitò 
pertanto  in  mezzo  a 'Roma  un  frate  ago- 
stiniano > il  -quale  al  favore  dt  un  ipocrita 
rigorismo  e dell’ assenza  del  papa,'  osò 
di  pubblicamente  predicare  la  dottrina  di 
Lutero.  Ignazio  non  volendo  credere  sul- 
le prime  ciò  che  udiva  per  pubblica  vo- 
ce, volle ‘che -Laynez  e Salmerone,  dotti 
teologi  e ben  informati  de*  segreti  della 
riforma,  andassero  ad  ascoltare  il  predica- 
tore , e io  ascoltassero  più  volte  : Con- 
vinto 'finatmente'dalle'lorof  relazioni , che 
>1  colui  era  un  eretico  manifesto  , e che  spac- 
1 ciava  il  più  duro  luteranesimo  per*la  sana 
/ morale,  e la  pura  dottrina  della  Chiesa 
•primitiva,  lo  fi  avvertire  in  segreto  ,*  e 
con  tutti  i riguardi  ■ della  carità  -,  che  i 
"di  lui  sermoni  cagionavano  dello  scanda- 
lo. Il  predicanre  smascherato,,  credendo 
che-  la  miglior  maniera  di  ‘difendersi;  fos- 
'se  quella  di  attaccar  egli  Stesso  colle  ar-  • 
•mi  familiari- alla  riforma Vece  da  accor- 
to Icalunniatore‘^ricadere 'sopra  Ignazio  il 
'sospetto  di  eresia  , corruppe  tre  testimo- 
ni, e un- delatore',  il  quale  afTermò  in-, 
nanzi  al  governatore  di  Roma  , che  Igna- 
zio era  un  eretico’  reo*  di  malefìcio  , il  ' 
'quale  eia  stato  arso  in’ cfi^gie-ad  AlctUà, 
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A Parigi  ed  a Venezia.  L*  impatazlotre  , 
per  quanto  goffa  si  fosse,  fece,  perla  gra- 
vità della  materia  .e  per  gli  artifìzj  delP 
impostore,  una  tanta  impressione  in  Ro- 
ma , che  Ignazio  e i di  lui  compagni  vi 
cad-dero  ad  uh  tratto  in  un  discredito  co- 
sì grande,. e quasi,  così  generale,  quanta 
era  stata  l’ammirazione  che  .sulle*prime 
aveva  riscossa  il  loro  merito  . ,11  cielo , in 
mancanza  degli  uomini  , volle  calmare 
egli  stesso  la  tempesta , e con  un  con- 
corso così  sorprendente  di  circostanze 
che  non.  potè  non  riconóscersi  la  .-mano 
' che  le  aveva  fatte  nascere.  - 1 tre  giudici 
che  avevano  giustiheato  Ignazio  ad  Al- 
calà,  a Parigi',  ed  a Venezia,  città  nel- 
le quali  i falsar]  sostenevano  ch’era  sta- 
' to  condannato  al  fuoco,  ai  trovarono  nel- 
lo stesso. tempo  a Roma:,  trattivi  dagli 
affari  così  diversi  .come  le  loro^patrie.,  e 
misero  la  calunnia  in  quel  maggior  gra- 
do di  evidenza, , che.  poteva&i  desiderare. 
11  delatore  fu  bandito  con  'perpetuo  esi- 
lio , e sarebbe  .stato,  punito  anche  più  ri- 
gorosamente , se  vii  santo  non  si  fosse 
fattOvSuo  intercessore.  1 tre  .suoi,  com- 
.plici  si  ritrattarono  .Alla  presenza  delgo-. 
.vernatore  di  Roma,ie  del  cardinaMegato 
e l’autore  dell’impostura  se  ne  fuggì  a 
Ginevra  , ove  apertamente  professò  i’  ere- 
sia . Cadde  dipoi  nelle  mani  della  inqui- 
sizione che  lo  fè  ardere.  . 

175.  Ignazio  giustifeato  a q^uesta  fog- 
gia , ne  velie  avere  una  giuridica  e pe^- 

ma- 
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manente  tesrìnoonjanza  . Diceva  «he  . col 
tempo  si  perderebbe  la  hiemoria  diquan> 
to  era  avvenuto^  e che  non  essendovi  ai* 
cun  atto  pubblico  in  suo  favore,  ei  po- 
trebb’ essere  sospetto  di  aver  arrestato  a 
forza  d’intrighi  il  corso  del  processo  par 
timore  di  un  esito  disgustoso.  Se  non  si 
fosse  trattato  che  degl’interessi  della  di 
lui  persona,  codest’uomo  avido  di  umi- 
liazioni e di  obbrobri,  si  sarebbe  ripu- 
tato felice  di  avere  questa'  occasione  di 
soffrire  pel  nome  di  Gesù  Cristo  : mache 
s’ involasse  ai  ministri  del  Vangelo  una 
cosa  sì  necessaria  come  la  fama , e so- 
prattutto che  fossero  fenduti  sospetti  in 
materia  di  fede;  questo  i ciò  eh’ ei  cre- 
dette che  non  dovesse  mai  aver  luogo  fra 
le  -opere  dell’  ùmiltà'.crlstiana  , e anzi  che 
nò  tampoco  dovesse  permettersi  senza  tra- 
dire la  religione  . Il  governatore  però,  uo- 
mp  equo,  ma  debole,  non  era  disposto  a 
portar  l’afTare  tant’ oltre;  e senza  ricusa- 
re apertamente,  non  cercava  che  di  an- 
dare in  lungo.  In  questi  frattempo  ilpa- 
pn  fece  ritorno  a Roma.  Ignazio  senza 
introduttore,  nò  protettore  alcuno,  andò 
a 'trovarlo,  e gli  parlò  così  bene,  che  il 
santo  padre  ordinò  immediatamente  al 
governatore,  di  far  ciò  che  se  gli  chiede- 
va . Ubbidì  i!  governatore,  fò  esaminare 
il  libro  degli  Esercizi,  cui  • ì nemici  di 
Ignaziò* nominavano  il  mistero  d’iniqui- 
tà , e il  tenebroso  istromcnto  che  servi- 
va ad  istillare  il  veleno  della  sua  dottri- 
Tom,  XX.  P 
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yia  . FronOnziò  dipoi  una  sentenza  foe- 
mal«  in  piena  giustificazione  degli  accu- 
sati, cha, venivano  «n  essa  ricolmati  dì 
elogi . , • - , 

2,a''c«mp0g»ia  d*‘Ignaz,*o  è approvata  verkalmentt 
' '<  ■ dal  papa.  ' ' • 

. 176.  Poco  tempo  dopo,  Ignazio  rìpU 

- gliando  il  suo  affare  capitale',  presentò 
3:1  papa  , colla  mediazione  del  pio  Cardi- 
nal Contarini , un  ristretto  dellMstituto 
di'  <^ui  chiedeva  F approvazione,-  Ricevetr 
te.il  papa  con  bontà  questo  scritto,  ed 
iramediaramente  consegnollo  al  maestro 
del  sagro  palazzo,  perché  Io  esaminasse., 
e gliene  facesse  il  suo  rapporto.  Questo 
ufiziale.  lo.  ritenne  due  mesi  , dopo  i qua; 
li  lo  restituì  a sua, santità,  protestando- 
le non  avervi  trovata  cos*  alcuna,  la  t^uaie 
non  respirasse  lo  spirito  di-  Dìo  . Dicesl 
che  il  papa  volle  leggerlo  parimente  egli 
medesimo,  e che  nel  leggerla  esclamo: 
Il  dito  dà  Dio  è ftti  , Se  i miei  Jfresagi  si 
verificafjo  , ei  soggiunse,  ^questa  società  con., 
uibmfà  non  poco  ad  asciugar  le  lagrime 
della  Chiesa  , nello  stato  di  desolazione  in 
cui  questa  si  trova,  L>a  compagnia  di.G&* 
5Ì1  fu  .fin  d’ allora  approvata  verbalmen- 
te ai  5 di  settembre  dell*  anno  i55P^  che 
h propriamente  quello  della  sua  istituzid- 
pe.  La  medesima  fu  poi  confermata  l’an- 
no vegnente  con  una  bolla  solenne,  la 
quale  però  soffrì  npn  poche  difficoltà.  • 
J77,  Infantft.  PaQlò  IJI  , a preghiera 

. j.- 
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principi  j ds*  vescovi , e di  altri  i!fa^ 
stri  personaggi,  impiegò  alcuno  di  codè* 
sti  famosi  sacerdoti  negli  urgenti  biso^ 
gni  delle  diverse  chiese.  Francesco  Save^ 
rio  e Simone  Rodriguez,  iichiesti  per  le. 
Indie  dai  re  di  Portogallo,  si  trasferi- 
rono a Lisbona  , Claudio  le  Jay  fu  spe- 
dito a Brescia  per  estirpar  l’eresia,  che 
alcuni  turbolenti  novatori  vi  avevano 
clandestinamente  .seminata  . Pasijuier  Bro- 
uet  andò  a riformare  a Siena  un  mo» 
nastero  di  monache,  che  davano  molto 
scattalo  • Niccolò  BobadiIIa'  fu  inviato 
come  un  angelo  di  pace  all’isola  d’ischi;! 
sulle  coste  di  Napoli,  per  riconciliare  i 
principali  dtl  paese,  che  si  odiavano  e si 
perseguitavanoTa  morte  . II  Cardinal  di 
s.  Angelo  condusse  le  Fevre  e Laynez 
nella  sua  legazione  di  Parma,  ove  restò 
le  Fevre j e Laynez,  dopo  qualche  sog- 
giorno a Piacenza,  accompagnò  il  dottor 
Ortlz,  richiamato  in. Germania  dall’iin- 
peradore  per  alcuni  affari  delicati , che  do-' 
' vevano  trattarsi  fra  i cattolici  e i prote- 
stanti, 

_ ’i 

Lfiro  della  Conéardia, 

178.  Sempre  to'rnavasl  al  progetto  chi- 
merico dì  conciliar  dottrine  essenzialmen- 
te ioconci-iiabili  ; e nessuna  esperienza  del 
passato  apriva  gli  occhi  ad  una  impru- 
dente^ politica  sulla  inutilitil  e sul  perico- 
li de’ suoi  tentativi.  Dopo  tutte  le  die* 
te,  e le  conièrenze  già  inutilmente  tenu- 
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.^e  per  quest*  oggetto,  se  ne  tennero  al- 
tro sei  in'^meno  di  sei  anni  a Franefort^ 
à Haguenau,  a Worms,  a Ratisbona,  e 
dne  volte  a Spira  . 11  libro  della  Concor- 
.^la,  di  cui  ertesi  autore  Giovanni  Grop- 
per  arcidiacono  di  Colonia,  e che  veni- 
va celebrato  come  un  espediente  maravi- 
glioso  per  accordare  i due  partiti  , di- 
spiacque all’uno  ed  all’altro.  I cattolici 
Io  rigettarono  come  contenente  alcuni  ar- 
ticoli sospetti  , e piacque  anche  meno  ai 
protestanti,  perché  ve  ne.  ;trovarono  -un 
tiumero  molto  maggiore,  che  loro  etano 
opposti . Si  restò  per  altro  d’  accordo  io 
alcuni  punti;  ma  in  pregiudizio  della  re- 
ligione, la  quale  ebbe  f erapre  a perdere 
in  codesti  congressi  estranei  alla  gerar- 
èhia  (i).  Malgrado  tutti  i reclanai  del 
Cardinal  Contarini,  legato  delia  santa  Se- 
de , 'le  ricerche  ordinate  in.  altri  itempi 
contro  ai  settari  dalla-  dieta  di  Augusta 
furono  sospese  dqll*  imperadore  fintanto- 
ché i punti  contrastati  non  fossero  ^tati 
decisi  in  un  concilio  nazionale  ;in  difet- 
to del  generale,  ed  anzi  in  difetto  diogni 
concilio  in  un?  assenablea  degli  Stati  dell* 
impero.  La  Chiesa  ebbe  altresì  a dolersi 
maggiormente  della  seconda  assemblea'  dì 
Spira,  nella  quale»  non  solo  venne  proro- 
gata la  sospensione  'dell’editto  d*  Augu- 
sta ; ma  di  plh  l’ impf^radore  ordinò  che 
la  camera  imperiale  sarebbe  in  avvenire 


(i)  Sleid.  1.  I4 , p.  44*  pele»  1.  « > si 
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DEL  CrISTIANISITWO.  AZp'' 
divisa  per  metà,  vale  a dire  composta 
per  metà  di  giudici  cattolici  e di  giu. 
dici  luterani  (i) 

' • • - .1  I 

It  futeranesimó  viene  introdotto  nella  Misnia  * \ 

' ' e' nella  casa  di  Brandehtburgo , ' ' “ . I 

' i7p.  Le  calamità  d’ogni  genere  piom^  I 

havano  tutte  in  una  volta  sulla  chiesa  di 
Germania',  la  quale,' nel  mese  d’  apri-  • 

le  i5gp*  perdette  uno  .de*  più  generosi  o ; 

de’ più  rispettabilivsuoi  difensori,  per  U , ‘ 
morte  del  principe  Giorgio^  di  Sassonia,' 
sovrano.,  della"^  Txuringìa  ;e  della  ,Mi-  ’ 

snia  (2) . -Avvenimento  tanto  più  deplo-  < 

rabile,  quanto  che  questo  principe  reli- 
gioso .e  saggio  j amante  dell’ordine  edeU 
la  giustizia  , -tRtrepido^’ vigilante  , adora-  ' 

to  per  la  eminente  sua  probità  e la  sua 
beneficenza  , norr  lasciava  successori  natii  ^ 

da  lui,  che  a lui  rassomigliassero.  En- 
rico suo  frartllo  era  luterano’,  come  pu- 
re Maurizio  ed  Augusto  suoi  nipoti.  Per 
la<qual  cosa  lasciando  egli  ai, medesimi  i 
SUOI  Stati  in  testamento ,:  mise  per  condi- 
zione' che  non  cambiassero  la  'religione 
cattolica' che  vi  aveva  conservata,  e ca-  i 

so  che  io'téhtàssero',  trasmetteva  la  sua 
eredità  all’tmpérador  Carlo  ed  al  re  Fer- 
dinando, fintantoché  alcuno  de*  suoi  eredi 
natuKilt  compiesse  la  «clausola  del  resta-  -| 

mento.  Enrico  era  aggregato  alla  .lega 

• V p J . I . • >:  • 
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protestante  dì  Smalcaìde , e con  questo 
titolo  ei  poteva  tentare  a torto  ed  a ra- 
gione tutto  ciò  che  favoriva  il  partito. 
£i  s’impadronì  di  Dresda  e delie  altre 
città,  tostochò  Giorgio,  ebbe  chiusi  gli 
occhi,  e vi  chiamò  Lutero,  il  quale  pre* 
valendosi  della  Mrpresa  e della  incostan- 
la  de’ popoli,  cambiò  nella  città  di  Li- 
psia con  un  solo  sermone  tutto  lo  stato 
della  religione  . -Pece  dipoi  successiva- 
mente devastazioni  .a  un  dipresso  ' egual- 
mente rapide  negli  altri  luoghi 

180.  Il  giovane  Gioacchino-’elettoje-'di 
Brandemburgo,  il  quale,  sull* esempio' dì 
Gioacchino.  I suo  padre,  aveva  sempre 
fatta  professione,  della,  fede  cattolica  , e 
che  anzi'rlmase  costantemente  dìvoto  *»! 
partito  dell’  ìmperadore  , lasciossi  però 
strascinare  al  torrente  dell’apostasia  , il 
cui  urto  non'  poteva'  sostenersi  dal  cri- 
stianesimo superficiale  del  Nord  Xr)  i Pro- 
mettendogli i suoi  sudditi  già  corrotti' di 
pagarne  i debiti ,' qualora  abbandonar  vo- 
lesse la  fede  de’ suoi  padri  ^ la  speranza 
dii  ristabilire  le  sue  -finanze  coprì  agli 
occhi  suoi  l’infamia  della  sua  diserzione, 
Gon  questo  vile  traffico*  acquistò  di  piò  i 
molti  beni  de’  vescovadi  di  Brandemburgo., 
d’ Havelberg , e di  Lebuss,  Il  Cardinal  di 
Magonza,  zio  di G4cacchino‘,  per  quanto 
zelante  sembrasse^perla-fede  cattolica , npn 
resistette  però  ueppur  egli  alle  istanze 

<»)  Ibid.  p. 
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'Selle  diocesi  di  Magdeburgo  e.  d’Alber- 
stad>  che  sull’ esempio  de’ loro  vicini  vel- 
iero abbracciare  la  coufessioue  augustana . 

7 dottori  luttràni  approvano  la  poligamia 
‘ dtl  langravio  d*  Arsi  A . , 

• • « • 

i8i.  Lo  sfrenato  amore  della  liberta,  ' 
la  cupidigia  , 'la  dissolutezza  e l’inconti- 
nenza, tutte  le  passioni  dell’  uomo  , c 
tutte  le  potenze  dell’ inferno  , congiura- 
vano insieme  contro  all’opera  di  Dio,  ed 
al  regno  del  suo  Cristo  . Ma  il  Signore 
dall’alto  .de’ cieli  si  rideva  dei  vani  fre- 
miti de’principi,,  e de’ falsi  loro  sapien- 
ti, che  finalmente  gli  piacque  di  confoc- 
dere  per  <5 ue* mezzi  medesimi  che  volge- 
vano contro. di  lui.  A questo  modo  nel- 
la occasione  del  langravio  d’ Assia  mo- 
strb  che  la  grand’esca  della  loro  religio- 
ne era  la  facilità  che  vi  trovavano  per 
soddisfare  le  piti  sudice  loro  inclinazio- 
ni . Questo  principe  celebrato  sopra  tut- 
ti quelli  della  riforma,  di  cui  era  il  so- 
stegnoprincipale, aveva  due  debolezze  as- 
sai bizzarramente  accoppiate,  l’inconti- 
nenza, cioè  e lo  scrupolo  > e col  favore 
dell’uno  pretese  di  guarire  dall’altra  . Una 
sola  moglie  bastavagli  così  poco,  che  la 
di  lui  intemperanza  avevagli  cagionato 
una  di  quelle  malattie,  che  si  nascondo- 
no diligentemente,  e che  ne  pose,  la  vi- 
nel  maggior  pericolo  (i).  All’aspetto 

P 4 
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delia  morte  sentì  non  poche  agitazionti 
di  coscienza,  cui.  tentò  di  dissipare , ^sen- 
za però  potere  nè  volere,  giusta  le  stesse, 
sue  espressioni,  rinunziare  ai  suoi  abiti. 
L’espediente  che  ideò  per  calmar  la  sua 
coscienza,  fu  di  avere  una  seconda  moglie  ^ 
unitamente  ;Kla  .principessa  sua  sposa  , 
persuadendosi  che  il  calore  della  sua  coni-" 
plessione  e la  buona  tavola,  chp  si  faceva, 
nelle  frequenti  assemblee ,.  ov’ era  obbli  . 
gato  di  trovarsi  , senza  potere  per  quan«. 
to  diceva  , strascinar  per  tutto  una  sposa 
della  grandìzza  della  langr avia ^ lodispen-* 
sasseto  dal  rigore  del  Vangelo  . In  . una 
parola  ci  si  credette,  lecito  di  aver  due 
mogli  nello  stesso  tempo. r la  qual  cosa.. 
,era  allora  senza  esempio  fra  I cristiani  . 

182.  Ciò  nonostante  fece..valere  presso, 
i suoi  dottori  alcune  ragioni  di  > tott’al- 
rra, virtù  per  ottenerne  l’ approvazione,  e . 
togliere  la  sola  inquietudine  che  gli  ri«. 
manesse].  Derivava  questa  dalla  .novità  di  • 
una  tal. pratica.,  realmente  alquanto  ca<>. 
pace  di  mettere  in  costernazione  una  co-., 
scienza  timorata^  ma  l’autorità  de’ nuo- 
vi evangelisti  doveva  pienamente  rinco- 
rarlo. Dopo  di  avere  «d  essi  dichiarato  .' 
con  molta  ingenuità  , che  la  bigamia  era_> 
l’unico  rimedio  alle  disordinata  sue  in- 
clinazioni ed  a’ suoi  rimorsi  ,.  e che  non  . v 
poteva,  nè  voleva  impiegarne  alcpn?  al-  ■» 
rra , significò  loro  che  tremava  di  rima.';. 
ncrsi  più  a lungo  nelle  reti  del  demonio  , • 
e scongiurolli  in  nome  di  Dio  a-  solìeci-. 


Dior  ny 


DEL- Cristi ANEsiMo , 
samente  restituirgli  la  pace,  con  una 
cisione  conforme  a* suoi  desideri  j affìncbb- 
ei  potesse  giocondamente  vivere  e morire- 
per  la  causa  del^  Vangelo canto  - 
mio-,  soggiunse  accortamente,  yi/rb  quanto 
e*ige  la:  ri.contncenza , qualora  mi  àimandia-  • 
te.  i beni  de‘ monasteri o-alue  simili' cose . 

£ prendendoli  anche  per  una  parte  piìl 
delicata,  giacchi-  perfettamente  li  cono- 
sceva; se  contro  a quanto  penso ^ ei  prose--*' 
guiva,  “yi  trovassi  inesorabili  , in  questo  t 
caso...  ho  in.  mente  parecchi ‘disegni e fra 
gli'  altri,  quello  di  volgermi  alP  imperadors 
per  una  tal  dispensa  . Ben  ccncsco  che.  P im~ 
peradore  non  me  P accorderà  senza  la  'per-’' 
missione  del  papa^  di  cui  a vtrd  dire  pc^ 
co  m*  importa.  ; ma  per  ciò  ■ che  riguurd.a  • 
quella  delP  imperadore  io  non'  debbo  dispre- 
giarla , perocché  non  la  credo  contraria  alla  ^ 
legge  di  Dio  . Ciò  nonostunto  per  quanto  io 
sia  divoto  alla  causa  del-  'Vangelo  , temo' 
chr  gP  imperiali  mi*  impegnino  in  qualche  • 
passo  ^ che- non.  fosse  favorevole  agP interes- 
si della  medesima  ; t' piacemi  assai  pih  di  - 
dovere  il  mio  riposo  alla  vostra  autorità  ^ 
che  a qu.xlunque- potenza  unfanu  . Qjtindi  è 
che  vi  chieggo'  questo  soccorso  ^ sul  timore 
che  io  i vada'  a . cercarlo  in  qualche  altro 
luogo  ^ da  cui  nascessero  poi  maggiori  incon- 
venienti C II-  consultante,  afHne  d’ inco- 
raggiare ■ i suoi  dottori,  -diceva  altresì' 
nella  sua  memoria,  che  gli  • ecclesiastici - 
avevano  già  tanta  avversione  ai  ' prote- 
stanti, che.  una  di  Gerenza -di  più,  o di^ 
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'Bieno  nella  dottrina  non  vi  apporttrebiys 
KD  cambiamento  degno  di  attenzione..  Li 
prendeva  4iltresì  dalla  parte  della  loro  in* 

• dulgenza  verso  Enrico  VilII  j o rivelando 

ua  segreto  , che  senza  di  ciò  si  tsarebbe 
ignorato,  dichiarava  di  «sapere  che  rLute-; 
rote  Melantone  avevano  consigliato  aire 
d’  Inghilterra  , di  non  rompere  altrimen- 
ti il  suo  matrimonio  colla  regina  sua  mo- 
glie, ma  bensì  di  sposarne  ceco  un’al- 
tra • , f ; \ fi  ■ 

i8j;  Bucero  , <fuel  dottore  facile  e fe- 
condo di _ espedienti  , fu  guadagnato  ' pel 
primo,  dal  langravio,  ed  incaricato  della 
'memoria  per  comunicarla  a Lutero  ed  -a 
Melantone-.  -Codesti  corifei  dei 'partito  ^ 
-con  alcuni  altri  de’  plà  -celebri  suoi  teo- 
logi, tennero  un’assemblea  a Vitrember- 
ga  . Ben  compreser  eglino  tostamente  che 
il  langravio  non*. voleva  un  rifiuto;  e i 
nomi  del  ' papa  e dell’ imperatore  eh’ et 
non  aveva  inseriti  senza  disegno  nella 

• sua  memoria  , bastarono  per  farli  tremare  . 
Avrebbero  bensì  voluto  -almeno  tempo- 
reggiare, in  un  affare  così  interessante  >j 
ma  volevasi  una  risposta  nonrmcn  solie- 
'Gvta  che  decisiva.  Fu  dunque  d’uopospie- 
gctrsiy-e  nulla  b più  ridicolo  che>  il  Ìua- 
go  e ' tortuoso  discorso  che  dirigono  -al 
Jangrarió.  ìn^questa  occasione  . Dopo  di 
avere  eglino  confessato  che  Gesù  Cristo 
aveva  espressamente  sbolita  la  poligamia 
nel'Vang^Io^  prerendono  poi , che  U legge 
ia  quale  penr.etieva  agli  ebrei , a cagio- 


DIL  CRrSTlAWESrMO  . 

"tré  della  <lurezza  decloro  cuori  , di  aver 
molte  rr.ogli,  non  sia -stata  abolita  nel 
Nuovo  Testamento  . In  conseguenza  di  che 
fecero  un  consulto  formale,  il  cui  origi- 
nale fU’Scritto  in  tedesco  nello- stile  £ 
di  pugno  di  Melantone.  Permettevasi  in 
esso‘in  termini 'formali  a .Filippo -lan- 
gravio d’  Assia,  di  sposa-re  un’ altra -mo- 
glie , -unitamente  alla  sua,  e ciò  secondo 
il  Vàngelo^  le  quali  parole  sono  altresì 
una  delle  loro  clausole,  poiché  nella  ri- 
dorma rson  vi  era-cos*  alcuna , la  quale  non 
si  facesse  sotto  questo  nome  .^1  novatori 
però  si  vergognarono  di  far  passare  que- 
sta pratica  in  legge  .generale;  e la  per* 
missione  venne  -accordata-in  forma  di  di-  ^ 
spensa  per  caso  di  -necessità;  ma  non  si 
aveva  -rossore  di  trovar  delie  necessità  con- 
tro al  ‘Vangelo.  R fin  dove  mai  Lutero 
non  estendeva  egli  codeste  necessità  in- 
superabili al  suo  parere.,  ed  insuperabili 
difarti  a persone  che  rigettavano  la  peni- 
renza  -e  le  buone  opere?  Che  non  avrem- 
mo noi  a dire  su  questo  punto  , qualora 
senza  far  fremere  la  .verecondia  , potessi- 
mo rilevare  quella  infame  morale , ch’egli 
esò  di  predicare  pubblicamente  nella  sua 
chiesa  di  Viftemberga  .per  la.  riforma  del 
matrimonio  } Diciamone  prestamente  quan- 
to basta,  per  far  calcolare  al  giusto  suo 
valore,' in  materia  di  costumi,  c -questo 
preteso  riformatore  della  corruzionp  ro- 
mani, e la  corruzione  reale  della  sua  ri- 
forma . Se  desse  sona  ritrose,^  predicava  cp- 
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stui  , parlando  delle  donne,  / marltt  di- 
cano loro:  Se-vot  noi  voteti ^ lo  vorrà  uffi' 
»ltra\  ti' là  padrona  ricusa^  venga  la  ser* 
va  ,'  Quindi  erigendo  in  canoni  e in  dom^ 

Hit  codeste  rnfanvie  il  maritoi^  ’-ei  ‘ ripi*'  * 
^ia,  conduca  prima  sua  moglie  alla  chic» 
sa^  e le  faccia'- due  o tre  ammonizioni  ^ 
poi  la  ripudi e prenda  Ester  in' luogo  di 
Fasti  ..  Vedesì- che  il  langravio  non  si' 
ingannava  in  cib  che  aspettavasi  da*  suol 
cas-isti . ' . . . • • 

' 1S4.  Tutte' le  precau2Ìonl  si  ridussero 
a tendere  un  impenetrabil  velo  su  questo 
NUOVO  matrimonio  , «alììne  di  sottrarne  t 
fautori  ali’anatema  de* popoli, ù quali  li 
avrebbero  annoverati,  come  gii  Io  dice- 
vano eglino  stessi,  fra  i maomettani,  o 
fra  gii  anabattisti  anche  pim- dissoluti  /- 
Non  vi  doveva  essere  che  un  picciol' nu- 
mero di  testimoni,  i quali  sarebbero  ob* 
bligati  al  segreto  sotto  il  sigillo  di  confes* 
sione  j essendo  questi  per  l*appunto  i ter-: 
mini  di  codesta  consulta  inesplicabile  per 
.tutti  i versi.  Un  tal  documento  così  di'< 
sonorante  pel  nuovo  vangelo,'  fu  difat- 
ri  tenuto  così  segreto;  che  il  presidente 
di  Thou  , dicia^ssete  anni  dopo',  cemech^ 
sommamente  ixiformato  degli  afFari-^esteri , . 
disse  di  non  saperne  altro  , se  non  che  il 
langravio  per  consiglio  de’  suoi  pastori 
aveva  unitamente  alla  moglie  anche  una  » 
concubina  (1).  Era  questo  il  personaggio  • • 

(0  Thuan.  1.  4,  ad  aoa.  issr . ^ ‘ ' • 
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fche  si  era  convenuro  di  attribuirle,  e si 
preferiva  un  tale  scandalo  nella  casa  del 
principe  alla  vergogna  d’  un’  approvazio> 
ne  che  distruggeva  il  Vangelo,  e l’inva- 
riabile osservanza  di  tutte  le  chiese  cri> 
ariane .•  Il  mistero  d’iniquità  non  fu  sve- 
lato che  lungo  tempo  dopo  la  sua  consu- 
mazione, allorché  gli  avventurosi  figliuo- 
li de’ principi  ingannati  da' que’ corrutto- 
ri, in  singoiar,  modo  nella  casa  palatina  ^ 
e in  quella  d’ Assia  , hanno  cominciato 
a tornarsene  in  seno  della  Chiesa,  pel  cui 
trionfo  hanno  creduto  di^overlo  rivelare 
a tutto  il  mondo  cristiano . «Da  qua’ fon- 
ti sappiam  noi  indubitabilmente , che  il 
langravio  Filippo  d’  Assia,  vivente,  c 
■col  consenso  di  Cristina  <ir  Sassonia  sua 
moglie  , sposò  - formalmente  'Margherita 
di  Saal,  orfana  di  un  semplice  gentiluo- 
mo. IL  principe  non  ebbe  altro  a faro- se 
non  dichiarar  che  prendeva  questa  secon- 
da'moglie  per  inevitabili  necessità  di  cor- 
po e di  coscienza  ; che  le> aveva  palesate 
a molti  ciotti , prudenti  ,r. cristiani, ‘e  pii  , 
■predicatori ,< e che^questi  lo  avevano con- 
'sigliato  a metter  con  questi,  espediente 
in  riposo  la  tua  coscienza  . Del' resto 
l’atto  di  questo  matrimonio  in  data. -dei 
4 marzo  1540,  la  consulta'  che  lo  appro- 
va e tutta  la  serie  di  questo  sudicioin- 
frigo  sono  stare'ptfbblicate  in  sforma  così 
autentica , che  non  é possibile  di  averne 
il  menomo  dubbio.  Perciò  hanno  avuto  • 

corso  per  tutta  l’Europa  senza  iucontia- 
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re  un  solo  pr&testant*  abbastanza  sTaccIiN 
to  per  contraddirle. 

Libro  ti*  Luterò  intorno  ai  coneiij . . •, 

Miserabili  sue  buffonerie  Contro  al  paPtf’]. 

" 185.  Lutero  non  per  questo  diminuì 
nulla  della  sua  fierezza  né  della  sua  ’tn> 
scienza  (1).  Poco  dopo  ei  pubblicò  in 
lingua  volgare  ,•  inforno  alia  Chiesa  ed  ai 
concili un’opera  che  ne  distruggeva  qua* 
si, tutta  l’autorità.  Vuole  che  i medesinù 
giudichino'un’icamenre  della  fede,  colla 
sola  regola  della  sacra  Scrittura  , contro 
alle  nuove  dottrine  , ed  'alle  cerimonie 
superstiziose;  che  loro  si  ricusi  il  diritto 
non  'solamente  di  stabilire  nuovi  articoli 
dì  fede,  ma  eziandio  d’inceppar  le  co- 
scienze con  nuove' pratiche  o cerimonie, 
vale  a dire  , che  non  abbiano  autorità  di 
far  leggi  neppute  * ecclesiastiche  . Ecco 
dov’era  giunto  codesto  impostore  con  tut- 
te je  suo  appellazioni  al  foturo  concilio  r 
Anche  in- quest’opera  , come  in  tutte  le 
altre  sue  produzioni,  non  fasciò  'di*sci-i 
glìarsi  contro  aPpapa,  il  quale  àebb' esse-- 
ft  irremissibflmtnte  condannato.^  el  dice  , t 
costretto  a rimetter  le  cose  nel  primo,  loro 
stato.,  giacché  ha  talmente  traviato  i fedeli 
cogl*  insensati  e perversi  suoi  insegnamenti, 
che  la  posterità  stenterà  a crederlo.  Ma 
questi  non  sono  che  fiori  in  confronrodi' 
«guanto  GÌ  vomitò  pochi  anni  dopo  sopri 

(ij  Coelil.  ad  an«  isi»,  >«4i; 
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io  stesso  argomento  n^I  suo  libro  DeJ  péf»- 
faro  romano  f che  qui  noi  indicheremo  ». 
onde  non  tornar  così  spesso  su  questo 
nauseanti  stravaganze.  Peggiorando  co- 
gli anni  la  di  lui  frenesia,  invece  di  smor- 
zarsi , spiegolla  tutta  intera  fin  dal  prin- 
cipio di  questo  sudicio  libro»  che  fa  isti- 
tuire il  papato  dal  principe  deli’ inferno . 
Nel  frontespizio  era  un  rame  in  cui  va* 
devasi.il  papa  assiso  sopra  un  eminente 
trono  vestito  cogli  abiti  pontihcaii  » 
avendo  le  mani  piegate,  e le  orecchie 
d’asino  (i). ..Intorno  a lui  eranvi  non  ' 
poche  truppe  di  demoni  di  figura  grot- 
tesca e mostruosa  : alcuni  gli  mettevano 
la  tiara  sul  capo, 'dopo  di  averla  riem- 
piuta d’ immondezze  s gli  altri  lo  calava- 
no nell’inferno  colle  corde,  ed  alcuni  gli 
sostenevano  i piedi  , afhnchì  scendesse 
con  più  comodo  j altri  poi  in  maggior 
numero  portavan  legna  per  arderlo  . Da 
questo  preludio,  pub  giudicarsi  del  corpo 
m11’  opera,  di  cui  certamente  i nostri  leg- 
gitori ci  dispenseranno  volentieri  dal  ren- 
derne un  conto  più  esteso . 

Statuto  J«l  itnput-* 

i86.  Da  un’altra  parteBnrico  Vili  offri- 
va spettacoli  non  nìeno  scandalosi , e molto 
più  tragici  (t).  Dapprima  ei  fé  ratificare 
dal  suo  parlamento  la  dottrina  che  ave- 


ri) CocM.  in  aR.  & script.  Luther,  p.  311. 
Bura.  1.  3 , p.  3SI  , 
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va  prescritta  atia  sua  chiesa  , onde  'pér- 
. suadere  eh’ ei  non  cambiava  altrimenti  la 
sostanza  della  religione  . Questa  era  ri- 
dotta a sei  articoli  precisi  , i quali  do- 
vevan  essere  come  i punti  fìssi,  da  cui  sì 
partirebbe  per  procedere  rigorosamente 
contro  ai  delinquenti.  Quindi  veniva  pre- 
scritto' di  credere  e professare  che  il  pane 
c il  vino  sono  cangiati  nel  corpo  e nel 
sangue  di  Gesù  Cristo;  che 'questo  corpo 
c questo  sangue  sono  tutti  interi  sotto 
ogni  specie  , e che  non  si  dee  dare  al 
popolo  la  comunione  sotto  entrambe  ; che 
si  dee  ritener  l’uso  delle  messe  private', 
come  sommamente  utile;  che  la  legge  di- 
vina proibisce  il  matrimonio  ai  sacerdo- 
ti ; che  quelli  e quelle  che  liberamente 
" hanno  fatto  voto  di  cestiti,  sono  parì- 
• niente  obbligati  ad  osservarlo;  che  la  con- 
fessione auricolare  h utile,  necessaria,  e 
fondata  sulla  legge  di  Dio.  Quest’editto 
■giusto,  rispetrabiJe  per  se  medesimo,  di- 
venne così  odioso  pel  rigore  della  esecu- 
zione, che  fu  denominato  statuto  del san~ 

. La  pena  del  fuoco  e la  confìscazio- 
ne  di  ogni  specie  di  beni  erano  ‘ordinate 
contro  agl’ Infrattori  del  primo  articolo, 
senza  che  ì medesimi  potessero  essere  am- 
messi neppure  all’ abiura  . Dovevansi  pu- 
nir colla  corda  tutti  coloro  che  predicas- 
sero apertamente ,' o che  con  ostiftazione 
disputassero  contro  agli  altri  articoli  , 
Quanto  ai  preti  che  avevano  commercio 
con  donne,  senza  che  dessi  si  emancipas- 

/ se- 
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sero  neppure  a dommatizzare  su  questo 
punto,  si  ordinava  contro  di  loro  , e con- 
tro a quelle  infelici  vittitre  della  sedu- 
zione la  contìscazione  de’ beni  colla  pri- 
gionia per  la  prima  volta  , e la  pena  dì 
morte  in  caso  di  recidiva  . Allo  stesso 
modo  venivano  trattati  coloro  , i quali 
dispregiavano  ' la  confessione  , la  comu- 
nione, o che  trascuravano  soltanto  di 
confessarsi  e di  comunicarsi  nel  tempo 
prescritto.  L’intolleranza  cattolica,  lo 
zelo  della  fede  e de’ costami  nella  Chiesa, 
avvicinossi  egli  giammai  aduna  così  stra- 
vagante e sanguinaria  severità? 

187,  V’ìr  chi  pretende  che  il  vescovo 
di  Winchestre,  cattolico  nel  cuore,  e vi- 
le approvatore  dello  scisma,  volendo  pu- 
re addormentare  la  sua  coscienza,  d«ier- 
minasse  in  singoiar  modo  Enrico  a pub- 
blicare codeste  leggi  favorevoli  alla  fede 
della  Chiesa,  dandogli  ad  intendere  che 
nessun  uomo  sensato  lo  crederebbe  ereti- 
co , fintantoché  ei  sostenesse  quelle  veri- 
tà, le  quali  essenzialmente  distinguevano 
i veri  cattolici  da  tutti  i novatori.  M*- 
il  tiranno  aveva  un  altro  motivo  che  qjuti 
era  men  forte.  Aggiuntasi  codesta  legg^ 
a quelle  che  aveva  già  fatte  contro  at 
fìrutbri  della  s^nta  Sede,  non  vi  era  qua-; 
si  più  J^clfno  de* suoi  sudditi’,  contro  cui 
rótr-  potesse  procedere  per  inquisrzione 
e processare.'  Cattolici  e protestanti , tùr- 
ti  restavano  alla  sua  discrezione.  In  po-  • 
cbissimo  tempo  vi  Airono  per  questo  mo- 

Tom.  XX.  - H) 
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tlvo  pili  di  cinquecento  persone  impri- 
gionate nella  sola  città  di  Londra;  e se 
non  si  fosse  avuto  timore  dei  movimen- 
ti che  una  tale  perquisizione  minacciava 
di  eccitare  nel  restante  dèi  regno,  sareb- 
besi  veduta  la  metà  delie  città  convertita 
in  altrettante  prigioni  . Fu  dunque  duo- 
po  sospendere  l’esecuzione  dello  statuto  , 
ed  anzi  furono  rilasciati  i prigionieri  del- 
la capitale  ; ma  sussistendo  sempre  la 
legge,  e potendo  il  re  farne  uso,  allor- 
lo  credesse  opportuno,  ognuno  tre- 
mò per  se  stesso  nei  due  partiti,  i quali 
parvero  fare  a gara  in  segnalare  piìi  vil- 
mente la  sua  compiacenza  verso  il  prin- 
cipe. 

Castigo  dt'  vescovi  eretici  di  Salijiury- 
■i  di  Worchestre  . 

188.  Cranmero  luterano  e maritato  , 
coraechè  arcivescovo  di  Cantorberì  , non 
aveva  veduto  che  con  una  somma  ripugnan- 
za e qualche  riclamo  decretarsi  il  celibato 
de*  preti;  ma  finalmente  aveva  adottato 
parere  comune  colla  solita  sua  pieghe- 
volezza e dissimulazione  . Due  eretici 
meno  furbi,  cioi  Schaxton  vescòvo  di 
Salisbury,.e  Latimer  di  Worchestre  ,**spe*» 
raremo  .invano  d’uscir  d’imbarazito , ab- 
bandonando i,  loro  vescovadi:  eglÌQO*fti- 
rono  spediti  alla  torre,  ove  Latimer  fe- 
srb  prigipniero  fino  alla  morte  del  re, 
Schaxton,  cop  ritrattàrsi,  ricuperò  la  li- 
bertà, ma  sejpza  poter  rientrare  nel  suo 


...  - *OEL  Cristianxsi^mo«  ’ «4; 
jbene(icio  . Intanto  Cranmero -prendendo 
egli  pure  il  re  pel  suo  debole  ,*'lo  persua- 
>86  a rivocar.  la  proibizione  che  aveva  fat- 
ta a*  suoi  suddiu,  di  ritener  la  Bibbia  in 
rcasa,  dandogli  ad  intendere  non  vi  esser 

• cosa  più  atta  à convincerli  cberautorità 
del  papa  non- era  fondata  sulla  parola  di 
Dio.  , in  tal  foggia  codesto  principe,  con 
-tutta  la  durezza  dell’  imperioso  umor  suo, 
era  successivamente  lo  zimbello  de’  suoi 
adulatori  e de*  propri  suoi  traviamenti. 
Gardiner , il  quale  ben  comprendeva  quan- 

-to  una  tal  libertà  fosse  favorevole  alla 
propagazione  de* nuovi  errori  , impiegò 
tutti  ì mezzi  per  impedirla  ; ma  vani 
rono  i di  lui  sforzi  contro  alla  preven- 
zione di  Enrico.. 

- ■ 

Enrico  t'IIT  sposa  Anna  di  Clevts  , la  ripudia,. 

' .e  si  rimarita  a Caterina  Ovoard  • * 

• , t • 

iBp.  Nello  stesso  tempo  Cromwello* 
•cercando  di  appoggiate  cosi  la  sua  setta , 
come  la  sua  fortuna  , propose  al  re  una 

• nuova  sposa,  in  luogo  di  Giovanna  di 
Seymour  , morta  nel  dar  la  vlra^V 

cipe -Odoardo , che  fu  re  dopo  WjBnfiaP  :- 
Mentre  Giovanna  era  straziata  ,4at  dolori  , 
•di  un  parto  crudele , si  recò  I’st^v^so  al  re, 
che ‘faceva  di  mestieri  risolversi  di  perckr 
:'la  madre oppure  il  bambino.  La  passio- 
ne di  Enrico  per  questa  terza  sposa  era 
già  soddisfatta  : quindi , , ei  rispo- 

esitare  , e salvate  11  bambino  : 
vi  som  abbastanza  femmine  nel  mondo',  jnd 
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non  si  ha  un  figlio  tutta  le  volti  "che  si  x'tto-' 
le , Cromwdlo  gettò  gli  occhi  sopra 
Anna  di  Cleves  « la  4ju;jle  faceva  ptofes- 
sione  del  luteranesimo,  ma  ch'ei  dipinse 
al  principe  come  una  principessa  che  pos- 
sedeva tutte  le  qualità  capaci  di  piacer- 
gli . Su  questo  falso  ritratto  il  re  mostrò 
molta  impazienza  di  vederla  arrivare  , e 
fra  non  molto  essa  fu  in  viaggio.  Le  an- 
dò egli  incontro  fino  a Rochestre,  senza 
però  darsi  a conoscere  affine  di  osservarla 
con  più  comodo , ma  tosrochc  la  vide  co- 
sì diversa  da  quella  che  gli  era  stata  rap- 
presentata , ne  concepì  una  tanta  avversici 
ne  , che  non  fu  padrone  di  dissimularla 
e io  dib  a vedere  con  parole  che  'la  de- 
cenza proibisce  di  raccogliere  dalia  bocca 
stessa  di  un  re.  Siccome  però  i suoi  affari 
i’ò'bbligavano  a procedere  con  dclicarezza 
Verso  { possenti  alleati  della  casa  di  Cle- 
Ves,  ei  sagrificò  T inclinazione  alla  poli- 
*tlca  ; quindi  accettò  questa  quarta  spòsa, 
^ fintantoché  ebbe  trovato  il  momento  op- 
portuno per  sostituirlene  una  quinta, 
ipo.  Quest’indugio  non  fu  che  di  sette 
anzi  tostoché  Enrico  ebbe  con- 
suo  matrimonio,  ad  altro  più 
^ ’ *noR  pentò  che' a romperlo  (i)  . Aveva 
egli  posti  gli  occhi  sopra  Caterina  0> 
. ‘ward  , nipote  del  duca  di  Nordfolk  ; e que- 
sto signore  pretendeva  di  far  servire  un 
tal  matrimonio  alla  rovina  di  Cromwel- 

(*)  Bum,  I.  a,  p.  i7Ì,  '■ 
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tOi  cui  detestava  . Non  poteva  pili  non 
ravvisarsi  , che  codesta  ministro  victgé^ 
rente  della  supremazia  non  fosse  uno  dei 
primari  fautori  del  luteranesimo  ; e che 
invece  di  secondare  il  re  nella  inquisizio- 
ne de^li  eretici , non  autorizzasse  que’me- 
desimi  che  predicavano  contro  al  famo- 
so statuto  dei  sei  articoli  . 11  duca 

comprendere  al.  re,  che  tal  era  la  fonte 
della  pubblica  scontentezza,  che  non  do- 
vevasene  piu  fare  un  mistero  a sua  mae- 
stà, giacchi  v’era  luogo  a temere  che  l* 
odio  si  estendesse  insensibilmente  dal  mi- 
nistro al  sovrano.  E quando  anche  non  si 
provassero  y' t\  soggiunse,  tante  altre  mal' 
vtrsazioai di  cui  quest^  odioso  ministro  ^ 
incolpato  dai  popoli  ^ basta  bene  ch'‘  egli  abbisi 
fatto  perdere  alla  maestà  vostra  /*  affetto  dt 
una  buona  parte  de*  suoi  sudditi  , per  far 
loro  un  sagrifizie , che  h.di  tanta  importan- 
za, pei  pubblico  riposo.  Codeste  ragioni  , 
aggiunte  al  risentimento  concepito  contro 
al  fautore  di  un  vincolo  abborritó  , fc:- 
cero  immediata  niente  risalvere  la  perdita 
di  Cromwello,  il  quale  in  tal  foggia  tro- 
vò la  sua  sciagura  in  quel,  matrimonio 
medesimo  da  cui  aveva  aspettato  il  suo 
sostegno,  e quello  della  sua  setta  . Il  du- 
ca dlNordfolk  accusoLlo  tii  alto  tradimen- 
innanzi  al  consiglio,  e ricevette  ordi- 
re di  condurlo  alla  torre  fatale.  *■ 

ipi.  Cercosst  intanto  un  pretesto 
autorizzare  il  divorzio  del  re  innan^'il 
suo  parlamento  e al  suo  clero  . Questi 

Q? 
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CO.  Scrisse  parimente  al  duca  sao  fraiello.' 
cfce  tutto  crasi  fatto  còl  suo-  consenso,  e 
pregollo  a vivere  in'  buona  intelligenza 
coire  d’Inghilterra.  Subito  dopo  , Enrico 
sposò  segretamente  Caterina.,  e prese  il 
suo  tempo  per  dichiararla  regina  . 

I)isgrat.*‘*  t suff lirio  di  Cromvocllo  . ^ 

ip2.  I matrimoni  di  Enrico  Vili  do- 
* vevano  esser  tutti  accompagnati  da  ioci» 
denti  funesti,  ei  di  lui  favori  si  cbnver* 
tivano  ordinariamente  in  queste  terribili 
estremità  (1).  Cromweilo  imprigionato 
da  quasi  sei  settimane,  crasi  indarno  In* 
singato  in  quest’  intervallo  che  il  re  gli' 
farebbe  grazia  . Ei  fu  la  vittima  della  prc* 
pria  sua  crudeltà,  la  quale,  perispianare 
rutti  gli  ostacoli , lo  aveva  indotto  a sta; 
bilire  la  barbara  legge  , per  cut  le  sen- 
tenze emanate  centra  ai  rei  di  lesa  mae-* 
stà,  avvegnaché  assenti  e non  difesi,  sa- 
rebbero di  ugual  forza,  che  se  i medesi- 
mi fossero  stati  condannati  dopo  le  dife- 
se e tutti  i processi  ordinar/»  il  re,  subi- 
to dopo  il  suo  matrimonio,  spedì  un  or- 
dine per  fargli  recidere  il  capo  sulla  piaz- 
za che  é innanzi  alla  torre.  Siccome  co- 
stui lasciava  un  figliuolo  cut  amava  con  . ^ 

molta  tenerezza  , si  astenne  da  tutte  le 
lagnanze  che  potessero  nuocergli  ; pregò 
Dio  sul  palco  per  la  prosperità  del  re,  e 
dichiarò  che  moriva  nella  religione  catto- 

Q 4 

CO  Saod.  1.  I,  p.  tff.  Slcid.  L lì,  pi 
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lic'a  * confessione.,  cui 'ì  seftarj  han- 
no interpretata  in  foro  favore,  e che  nel 
caso  che  neave’ssero  giudicato  diritramen- 
te  ,'sthro  più  non  sarebbe  che  un  vile  e 
spergiuro  equivoco  . Conruttociò  i di  lui 
beni  furono  confiscati  ; dopo  di  che  il  re 
diede  la  libertà  ai  di  lui  dipendenti , di- 
cendo loro  che  si  cercassero  un  miglior 
padrone.  \ ' , 

'..Altre  morti  viole'» te» 

Il  sangue  di  Cromwello  non  fa 
il  solo  versato  nel  matrimonio  di  Enri- 
co. La  regina  Caterina  e il  duca  diNord- 
fplk  di  lei  zio  erano  contrari  ai  prore-  . 
stanti  , i quali  sortirono  una  persecuzione 
assai  viva  per  non  risparmiare  il  dottore 
ll^oberto  Barnes.  Erast  ciò  non  ostante 
costui  renduio  sommamente  caro  al  prin- 
cipe nell’ affare  del  suo  primo  divorzio  , 
per  cui  era  stato  a conferire  coi  teologi 
protestanti  , affine  di  ottenerne  uh  con- 
sulto favorevole  , Era  altresì  stato  spedi- 
to più  volte  'dipoi  ai  principi  tedeschi  per 
negoziazioni  importanti  . Tutto  obblios- 
si  , non  tanto  per  la  sua  audacia  a pre- 
dicare il  luterauesimo  , quanto  per  la  li- 
bertà con  cui  sforzossi  d’impedire  il  ri- 
pudio d’Anna  di  Cleves . Fu  condannato 
ai  fuoco  con  altri  due*  preti  quasi  egual- 
mente famosi  fra  t martiri  dell’apostasia, 
I cattolici  non  lasciarono  di  aver  parte 
anch’essi  ne’  sanguinosi  sagrifizj  di  que- 
ste barbare  no'zze . Uno  di  loro  fu  messo 
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a morte  per  aver  sostenuta  l’autorità  del 
papa  ; altri  tre  per  aver  negata  la  supre- 
mazia del  re,  ed  un  quinto  semplicemen- 
te per  avere  avuto  carteggio  col  Cardinal 
Polo. 

Giorgio  Sucan4no  • 

ip4*  .Questo  principe,  irritando  in  tal 
foggia  tutù  i partiti  senza  distinzione  , 
€C)be  finalmente  qualche  inquietudine , so- 
prattutto per  le  sue  provincie  del  Nord, 
cve  i malcontenti  si  mostravano  in  mag- 
gior numero.  Ei  temeva  che  il  re  di  Sco- 
zia Giacomo  V,  sommamente  divoto  del- 
la santa  Sede,  somministrasse  soccorsi  ai 
malcontepti  ; e che  questo  principe , il 
quale  comechb  suo  nipote  era  stato  da 
lui  trattato  in  molte  occasioni  con  poco 
riguardo  , si  collegasse  contro  di  lui  col 
papa  e coli’ irnperadt  re  . Perla  qual  co- 
sa fece  lutti  i suoi  sforzi  per  guadagnar- 
lo e per  impegnarlo  a disgustarsi  colla 
corte  di  Roma  . Inutilmente  però , ed 
anzi  il  re  di  Scozia  ebbe  la  generosità  di 
ricusare  un  abboccarnento  , che  l’inglese 
gli  aveva  preposto,  senza  temer  la  rottu- 
ra che  un  tal  rifiuto  non  lasciò  di  ca- 
gionar poco  dopo  fra  i due  regni.  Gu- 
' corno  V , volendo  chiudere  ogn’  ingresse) 
all’  errore  ne’  suoi  Stati , perseguitava  tutti 
j novatori  senz’alcuna  eccezione  , e non 
risparmiò  neppure  l’antico  precetto^  del 
principe  suo  figliuolo, cioò  Giorgio  Buca- 

' nano  buono  storico  , buon  poeta , ed  vno 
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de*  piti  begli  spiriti  del  suo  secolo  . Mi 
Bucatiano  erasi  infatuato  delle  nuove  dot-' 
trine  ne’  frequenti  suoi  viaggi  , e nelle 
abituali  sue  corrispondenze  coi  novatori 
famosi  per  la  loro  eleganza  . £i  si  ren- 
dette sospetto  con  alcune  violente  invet-' 
tive  contro  ai  frati , e d’ordine  del  re  fu 
messo  in  prigione.  Avvertito  dalia  pro- 
pria sua  coscienza  di  tutto  il  pericolo^ 
cui  correva  , se  ’.ne  fugg)  dalla  finestra 
della  prigione , mentre  le  guardie  dormi- 
vano, e in  tal  foggia  si  sottrasse  alla  pe- 
na del  fuoco  cui  soggiacquero  alcuni  al-* 
tri  settari  arrestati  seco  lui  . Dopo  di  cib 
non  occorre  maravigliarsi  di  tutti  i rac- 
conti calunniosi  cbe  si  trovano  nella  sua- 
storia  di  Scozia  , soprattutto  relativa- 
mente ai  fatti  degli  ultimi  tempi  (i).  In 
tutte  le  opere  dì  Bucanano  in  generale  , 
tosto  che  si  tratta  di  domma  e di  chie- 
sa, fa  d’uopo  ricordarsi,  giusta  y carat- 
tere che  ne  fa  Genebrardo  , uno  de’  pib 
grandi  prelati  del  medesimo  tempo  , che  si 
leggono  le  buffonerie  e le  imposture  d’un 
francescano  sfratato  , d’  un  commediante 
da  bisca,  e di  un  poeta  ateo. 

//  re  d*  Inghilterra  fa  morire  Caterina  Oward , 
a ji  rimarita  con  Caterina  Pàrr . 

ip^.  Per  terminare  ciò  che  riguarda  En- 
rico Vili  nel  perìodo  che  scorriamo  ^ . 

il  quinto  suo  matrimonio  non  fu  più  fe-  . 
* » 

(t)  Spoad.  ad  aa.  tsìf,  n.  r. 
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lice  dei  precede'ntì  . Menti’  ei  sembrava 
sómmamente  contento  della  nuova  sua 
sposa , l’ areivesóovo  di  Cantorl>erl  andò 
ad  avvelenare  la  di  lui  gioia, col  raccon-. 
to  che  gli  fece  de’  costumi,  di  quella  di-- 
letta  libertina  , Non  solamente  veniva  es- 
sa accusata  di  aver  condotta  una  vita  dis-r 
solura  prima  del  suo  matrimonio,  ma  di 
più  di  aver  continuato  dopo  ch*^era  regi-, 
na;  e furono  denunziati  alcuni  colpevo- 
li, uno  de*  quali  era  entrato  in  camera 
della  principessa  a undici  ore  della  sera, 
e non  n’era  uscito  che  alle  quattro, della 
mattina  , Altri  due  erano  anche  più  po- 
sitivamente incolpati  di  un  commerciò 
vergognoso  seco  lei  .Furono  prodotti  di- 
versi testimoni  oculari  j s*  interrogarono 
i rei  che  dissero  più  che  non  si  voleva 
sapere  ; e la  regina  medesima  confessò  la 
cattiva  sua  condotta  prima  dei  suo  ma- 
trimonio , protestando  però  di  aver  sem- 
pre vissuto  onestamente,  dopo  di  essere 
divenuta  moglie  dei  re.  11  parlaménto  si 
congregò,  je  sulla  relazione  de’.commissa- 
ri , i quali  dichiararono  sufficientemente 
provate  le  accuse,  venne  pronunziata,  la 
sentenza  capitale  contro  alla  regina,  e ai 
complici  di  essa  , quindi  confermata  dal 
re,  e finalmente  eseguita  nella  piazza  del- 
la Torre  , ove  a Caterina  venne  pubblica- 
mente reciso  il  capo  . Dopo  Caterina 
Oward,  Enrico  prese  ancora  in  moglie 
l’intrepida  Caterina  Parr,  vedova  di  Ne- 
wil'Latimer,  donna  di  spirito  e di  buon9 
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condotta,  ma  sommamente  proclive  alle 
levità  in  materia  di  religione  ; il  che 
poco  mancò  che  non  la  .sottoponesse  alla 
medesima  sorte  di  quella  che  in  tanto 
numero  l’avevano  preceduta  su  quel  tro- 
no sdrucciolevole  . Intanto , siccom’  essa  ^ 
efa  sommamente  mansueta  , insinuante  , 
piena  d’attenzioni  , e di  una  pieghevo- 
lezza di  carattere,  per  cui  sollecitamente 
ritrocedeva , . quand’  erasi  sovèrchiamente 
avanzata  , se  vacillò  frequentemente  sull’ 
orlo  del  precipizio,  ebbe  almeno  la  sorte 
di  veder  morire  il  tiranno  prima  eh’  ei 
fosse  giunto  acquei  punto  di  nausea  , in 
cui  tutti  i vezzi  e tutta  l’arte  della  sesta 
sua  sposa  non  avrebbero  potuto  salvarla* 

Partenzj*  di  s.  Francesco  Saverio  per  V Indie . 

# 

xp6,  L’ Inghilterra  non  era  il  solo  luo- 
go in  cui  i delitti  si  moltiplicassero  co- 
gli errori  . Non  trovavasi  quasi  piò  alcun 
vestigio  dell’antica  religione  in  Germa- 
nia , ove  i luterani  egli  anabattisti  , di- 
visi i»  molte  sette. contrarie  , non  si  ac- 
cordavano che  per  combattere  la  fede,  cat- 
tolica . La  Svizzera  , il  Piemonte,  la' Sa- 
voia e tutti  i paesi  circonvicini  'erano 
Infettati  dagli  errori  di  Zuinglio.  e di 
Ecolampadio  uniti  a quelli*  de’  valdesi'. 

Il  contagio  di  Ginevra  penetrava  piò  oltre 
di  giorno  in  gijorno  nelle  provincie  delU 
Francia  ",  e €no  nell’Italia  medesima  dif- 
fondevasi  già  il  veleno  dopo  che  Calvino 
lo  aveva  recato  alla  corte  di  Ferrara.  In 
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queste  dolenti  doiSgìurftare  il  vicalio'  ili 
Gesti  Crislo  sentì' il  bisogno  in 'cui  era  la 
Chiesa  di  un  soccorso  straordinario.  Nel- 
lo stesso  tempo  intese'  che  i discepoli  di 
Ignazio,  già  impiegati  nelle  migliori  cit- 
tà sopra  un’ approvazion  verbale,  risveglia- 
vano ovunque  il  primo  spirito  del  cristia- 
nesimo. Due  di  loro,  sulle  calde  istanze 
di  Giovanni  re  di  Portogallo  , si  erano 
trasferiti  in  quel  regno,  donde  dovevano 
poi  recarsi  fino  alle  esrremjtà  delle  Indie, 

fier  dilatarvi  il  regnò  di  Gesti  Cristo  . 1 
oro  travagli  fino  dai  primi  giorni  ave- 
vano loro  acquistato  a Lisbona  il  sopran- 
nome di  apostoli  , che  vi  hanno  lunga- 
mente conservato  i loro  successori  ; e ve- 
■ nivano  colà  trovai  dosi  utili  , che  i do- 
mestici della  fede^  credettero  di  fare  agli 
Indiani  un  sagrifizio -assai  generoso  , di- 
videndo que’  (hle  apostoli  fra  l’India  e il 
Por,togallo.  Per  Hi  qual  cosa  Simone  Ro- 
<irigue2  fu  ritenuto  in  quel  regno  , e Fran- 
cesco Saverio. partì  per  l’Oriente. 

^ ^ } 
ÀfJ^rovazjoM  autjuttlca  de.  cbericì'f  isolavi  . 

della  compagnia  di  Qesù  . ^ * * 

Ìrp7.  Intanto  la  conferma  ossia  l’appro- 
vazione autentica  e solenne  del  nuovo 
istituto  soffriva  le  maggior»  difficoltà  (i). 
Paolo  III,  benché  sommamente  inclinato  '' 
a darle  una  esistenza  legale  e fissa  , Uón 
^ alleva  voluto  prender  da  se  stfàso  alcuna. 

. n ’’  - • 

(i)  Bòuh.  I.  j.  ‘ V »-  f • . ‘ 
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Ttsoluzione  > ed  aveva  data  a (re  cardinali 
la  fomnaissione  di  esaminare  codesto  isti- 
tuto  . Il  primo,  per  nome  Bartolommeo  Gui* 
ciccioni,  gran  teologo,  gran  canonista,  e 
uomo  di  tanto  merito,  che  quando  morì  , 
il  papa  disse  che  il  suo  successore  era 
morto  prima  di  lui,  era  così  avverso  alle 
nuove  istituzioni  religiose,  che  consiglia- 
va di  estinguerne  alcune  delle  antiche,  e 
'di  .ridurle  tutte  a quattro  « Dichiarò  egli 
imnqediatamente  , che  di  qualunque  natu- 
ra si  fosse  l’istituto  di  cui  si  trattava,  la 
Chiesa  non  ne  aveva  bisogno . Stette  anzi 
molto  tempo  senza  degnarsi  neppure  di 
legger  la  memoria  che  gli  «ra  stata  con- 
gegnata « Avendola  finàjmente  letta  , sentì 
un  cambiamento  cqsi';improv.viso,  che  ne 
restò  stupito  egli  ate^o  , e più  non  du- 
•bitò  che  Dio  non  ne  fosse  l’ autore  « Ri- 
petette che  il  suo  sentimento  era  sem- 
pre in  generale  , che.  non  si  dovessero 
istituire  nuovi  ordini  j m%  poi  .soggiunse 
che  quello  che  si  presenta^,  sembravagli 
necessario  per  rimediare  a^  urgenti  mali 
delia  cristianità  , e specialmente  per  afre-  > 
stare  il  corso  delle  eresie <che  si  diffonder 
vano  per-tutta  l’Europa  . Gli  altri  due 
cardi]^i  adottarono  il  di  lui  parere  ì e il 
' sommo  pontefice,  con  una  bólla  dei.  z'7 
■settembre  j 590  , approvò. questo  nuovo  or- 
dine sótt#il  titolo  d’istituto  de’  chetici 
regolari  della  compagnia  di  Gesù  « Colia 
stessa  bolla  permetteva  ai  medesimi  di 
far  quelle  costituzioni  che  giudicassero 
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)e  più  acconce  perla  loro  perfezione  par* 
\ticolare,  per  la  salute  del  prossimo,  e per 
la  gloria  di  Dio.  Restrinse  però  il  nu- 
mero de*  professi  a sessanta  , ma  levo 
codesta  restrizione  due  anni  dòpo  , f Pin- 
teresse  del  mondo  cri  stiano  siccome  dichia- 
ra quésta  seconda  bolla , fu  il  motivo  che 
obblìgollo  a diportarsi  in  tal  forma  . Nello 
stesso  anno  Paolo  III  approvò  altresì  lo 
spedale  degli  orfanelli  e delle  penitenti  , 
fondato  a Bergamo  da  Girolamo  Emilia- 
ni senator  veneto  di  una  emiuente  pietà  . 
In  breve  se  ne . fab&ricarono  altri  molti 
su  quel  motieilo  } U papa  dopo  di  aver 
loro  fatto  eleggere  un  superiore,  accordo 
ài  medésimi  non  pochi  privilegi.  ^ 
ip8.  Confermato  che  fu  dalla  santa Se- 
de*l*istituto  della  compagnia  di  Gesù , ne 
fu  eletto  superior  generale 'il  «santo  isti- 
'tutore,*  malgrado’ tuttavia  resistenza  della 
di  lui  modestia  ; dopo  di  c^e  i j^riini  ge- 
suiti fecero,  unitamente  al  loro  capo,, la 
solenne  loro  professione.  Oltre  ai  soliti 
voti  di  povertà,  di  castità  e d’ ubbidien- 
za , promisero  di  più  di  ubbidire  special- 
mente  «1  sommo  pontehce  riguardo  alle 
missioni  , e d’ insegnare  ai  fanciulli  fa 
dottrina  cristiana  . Poco  dopo Ignazio 
’corppilò  le  costituzione  della  sua  co’rapa- 
gpia,  giusta  !•  spirito 'della  bolla,  , cbe 
*Ja  confermava  . 
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ipp.  Siccome  questa  aveva  per6ne  noa 
solo  di  attendere  aliar  salute  delia  perfe* 
zione  dell’anima  propria,  ma  d’  impie^ 
garsi  altresì  con  latte  le  forze  per  la  sa* 

Iute  e perfezione  del  prossimo  , ei  scelse 
fra  gii  esercizi  delia  vira  contemplativa 
e della  ^ita  attiva  ciò  che  l*una  e l’altra 
avevano' di'meglio  , e procuro  di  unirle 
insieme  con  un  sì  giusto  temperamento , 
che  invece  di  nuocersi  ,'si  giovassero  an* 
zi  mutuamente.  Priese  dalla  prima  l’ora- 
zione mentale*,  Pesame  ftecjpente della  co- 
’seienji^i''  Puso  abituale  (^.mirarsi  , la  letr. 
tura/deile  sacre  lettere,  la  frequcAza  det 
saArementi,  il  silenzio  e il  raccoglimen-  | 

to  , i^ esercizio  della  presenza  di  Dio  , in  - 
una  parola 't^te  le  pratiche 'le  piu  atre  a 
forgjiar  gli  uomini.!  più  interiori.  Dalla 
v^ta  atrìva  , ossia  apostolica,  prese  i ser- 
moni e*  le  eeprtazioni , i catechismi  , le 
missioni  fra  i crisaiant  c gl’  infedeli  , la 
controversia  cogli  eretici , le  conversazio- 
ni ditote  colle  persone  del  mondo',  la  vi- 
sita degli  ospedali  e delle  prigioni  , la 
direzione  delle  coscienze,  e in  piPrticoIar 
modji^pai  P istruzione  della  gioventb , come 
il  mezzo  più  efficace  per  ristabilir  i costumi, 
facendo  succedereuna  generazione  puràtiile 
schiatte  corrotte  dalla  scia^i^a  de’  tempii)  e 
indurate  da  uoa  lunga  consuetudine  . Affi- 
ne pòi  di  trarre  un  maggior  concorso  al- 
le scuole  delibi  compagnia  , stabilì  col* 
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)'•?  regole  della  pietà  vi  s’  insegnerebbero 
gratuitamente  ancora  le  scienze  ordinarie* 
200.  Avendo  egli  perciò  a trattare  con 
ogni  sorta  di  persone  , e spesso  ancora 
cogli  empi  e cogir  eretici , per  cui. l’abi- 
to religioso  era  un  oggetto  di  scherno  , 
non  diede  altr*  abito  che  quello  degli 
ecclesiastici  a*  suoi  religiosi  , i quali  in 
sostanza  non  erano  che  preti,  o cherici 
regolari.  Ordinò  soltanto  che  l’abito  fos- 
se decente  giusta  I’  uso  del  paese  , ma  per 
tutto  però  conforme  alla  modestia  rclU 
giosa.  In  tutto  il  rimanente  scelse  del 
pari  una  vita  comune  sul  modello  di  quel- 
la di  Gesti  Cristo  V 1’ alloggio  , i mobili, 
il  cibo,  tutto  fu  regolato  , come  il  vesti- 
re, sulle  leggi  così  della  decenza  , come 
della  modestia.  Il  principio  che  aveva  di- 
retto Ignazio  nel  regolamento  di  codeste 
cose  esteriori  , deterniinollo  altresì  a non 
prescrivere  alcuna  austerità  per  obbligo  . 
Dall’  altra  parte , ci  saviamente  rifletre- 
va  , che  quando  le  macerazioni  sono  pre- 
scritte dalla  regola,  fa  d’uopo  ricorrere 
alla  dispensa  in  favore  di  molti  ; e che  la 
dispensa,  per  quanto  legittima  si  sia  , nuo- 
ce quasi  sempre  alla  regola  . Sentiva  al- 
tresì che  molte  pratiche  santamente  sta- 
bilite in  diversi  ordini  potevano  divenire 
altrettanti  ostacoli  alle  funzioni  aposto- 
liche del  suo  ordine  . Per  la  qual  cosa  . 
esortando  egli  alle  austerità  , di  cui  non 
fa  un  obbligo  preciso  e generale,  preten- 
de che  il  superiore  sia  l’arbitro  di  tutte 
TcM,  XX.  . R 
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quelle  che  praticheranno  i particolari  , e 
che  faccia  tenere  una  prudente  vi'a  dimez- 
zo fra  la  rilassatezza  che  nuoce  all’  ani- 
mo, e il  fervore  , indiscreto  che  rovina 
Io  spirito.  Col  medesimo  senno  ei  non 
assoggettò  i suoi  discepoli  al  coro,  il  cu't 
esercizio  gli  parve  incompatibile  cogli 
impieghi  del  suo  istituto  : il  che  parimen- 
te sarebbe  stato  un- .motivo  di  ricorrere 
continuamente  a dispense  necessarie  ; pe- 
rocché negli  ordini  i piò  regolari  non  si 
crede  di  dover  ricusarle  ai  maestri  di  teo- 
logia , ai  predicatori,  ed  ai  missionari  . 
Egli’avea  per  esempi  gii  ordini  militari, 
e quelli  che  sono  consacrati  alle  opere  di 
misericordia  , gli  unì  e gli  altri  veramen- 
te religiosi,  comeché  esenti  dal  coro. 

zou  Funzioni  così  sublimi  e così  de- 
licate, come  quelle  deli*  apostolato  , esige- 
vano un  sommo  discernimento  nella  scel- 
ta de’  soggetti  destinati  a compierle  . 
Ignazio  individua  con  precisione  le  pri-n- 
cipali  qualità  eh* essi  debbono  avere  , co- 
me sono  una  bell’  indole,  un  portamento 
gentile  , un  intendimento  diritto,  una  sa- 
lute robusta  , e perfino  una  nascita  di  un 
cert’ ordine , come  atta  a sostenere  gl’in- 
teressi della  Chiesa  ; ma  vuole  che  questa 
sia  unita  ai  talenti  ed  alla  virtù  ; mentre 
fuori  di  questo  caso  ei  conta  per  nulla  la 
nobiltà  egualmente  che  tutti  i vantaggi 
della  fortuna  . Esclude  quelli , i quali  es- 
sendo nati  nella  vera  religione  , avessero 
abiurata  la  fede  fra  gl’infetti,  oppure  so» 
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sfénute  pubblicamente  opinioni  eretiche  r 
oltre  a cib  le  persone  infami  convinte  di 
^ delitti  enormi,  o nate  da- illegittime  con- 
giunzioni; le  persone  soggette  a travia- 
menti di  ragione,  o a debolezze  di  spi- 
rito, come  pure  quelli  che  avessero  por- 
tato l’abito  monastico  come  sospetti  di 
incostanza  ,•  o come  dando  luogo  alia  de- 
risione. Vuoiealtresì  che  sieno  diiigente- 
itìente 'esaminate  le  disposizioni  e la  vo- 
cazione de’  soggetti  ; e se  taluno'  della 
compagnia  ve  li  avesse  tratti  anche  con 
diritta  intenzione,  che  si  facciano  di  bel 
nuovo  deliberare  innanzi  a Dio-  per  un 
Tempo  discreto  . Si  dee  loro  proporre  tut- 
to ciò  che  la  vita  religiosa  ha  di  più  pe- 
noso, e interrogarli  poscia'  in  singolar 
modo  , se  sono  conteilti  che  quelli  i qua- 
li Conosceranno  i’  loro  difetti  per  altra 
via  , che. per  quella  dèlia  confessione,  ne 
avvertano  il  superiore  affinchè  li  cor- 
Tegga . 

202,  Fatta  la  scelta  de’ soggetti,  si  dee 
provare  la  loro  virtù,  e perfezionarne  il 
talento  nella  seguente  maniera  . Primardi 
loro  dar  l’abito,  si' fanno  fare  al  medesi- 
mi gli  esercizi  spirituali;  quindi  si  met- 
tono in  noviziato  ,>  eh*  è di  due  anni , non' 
essendo  staro  riputato  sufficiente  un  an- 
no solò  per  disporre  ad  una  vita  tutta 
apostolica,  e che  h*a  bisogno  di  un  gran- 
dissimo fondo  di  virtù  . In  tempo  del  no-' 
viziato'  non  si  farà  alcuno  studio  , a ri- 
serva’ di  qualche  esercizio  per  la  memo- 


Digìtized  by  Googlc 


& • 


* Storia-? 

ria  , la  quale  si  perderebbe  per  mancanza 
di  coltura;  ma  si  serviranno  gl’infermi 
Megli  spedali,  c s’insegnerà  la  dottrina 
cristiana  ai  fanciulli  per  avvezzarsi  di 
buon’ora  a queste  prime  opere  dell’  apo- 
stolato; ed  anzi  per  formarsi  a tutto  il 
rigore  della  povertà  apostolica  , si  farà  un 
pellegrinaggio  a piedi,  senz’altro  mezzo, 
di  sussistere  che  l’elemosina.  Dopo  que- 
sta prima  provvisione  di  virtù  fa  d’uopo 
acquistar  le  scienze,  che  non  sono  men 
necessarie  alle  evangeliche  funzioni.  Le 
lingue  dotte,  le  belle  lettere,  la  floso-, 
fa,  la  teologia,'  la  sacra  Scrittura,  la 
' storia  ecclesiastica  , tutto  ciò  che  può 
servire  all’  avanzamento  della  religione, 
appartiene  a quest’ordine  dottissimo,  giu- 
sta però  l’età  e il  talento  di  ciascuno  ; 
talchi  gl’ingegni  capaci  di  tutto  sieno 
esercitati  in  tutte  le  scienze  ; e quelli 
che  non  hanno  il  genio  universale  , di- 
vengano almeno  eccellenti  in  alcuna  di 
esse.  Fa  però  di  mestieri  studiar  con  or- 
dine; e non  si  passerà  da  una  scienza  ad 
un’altra;  senza  posseder  bene  la  prima, 
senz’aver  subito  un  esame  rigoroso  che 
impedisca  di  sostituire  il  caos  della  con- 
fusione, o la  gonfiezza  della  presunzione 
alla  vera  capacità  . Il  poco  metodo,  che 
Ignazio  abbandonato  solamente  a se  stes- 
so nel  corso  de’  suoi  studi  vi  aveva  osser- 
vato, e che  ne  aveva  per  lungo  tempo 
arrestati  i progressi,  gli  fè  prendere  cotali 
precauzioni . .Ricordandosi  egli  altresì  de- 
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gl’inconvenienti  d’ una  carità  e d’ una  di- 
vozione mal  intese,  ordinò  che  gli  scola- 
ri della  sua  compagnia  non  fossero  im- 
piegati fuori  , che  fosse  determinato  il 
tempo  delle  loro  preghiere,  e ché  anzi 
non  ricevessero  che  verso  la  fine  dei 
loro  studi  gli  ordini  che  obbligano  al 
breviario.  ' * • 

20^.  Prese  parimente  la  maggior  cura 
della  salute  de’giovanetti',  ordinando  che 
non  portassero  tropp’  oltre  1*  applicazio- 
ne , che  non  istudiassero  nelle  ore  del 
sonno  , anzi  neppure  di  mezzogiorno 
nelle  ore  incomode  ; e ciò  che  sembra 
molto  straordinario  in  uno  stato- tutto 
consecrato  alle  scienze , che  non  continuas- 
sero il  loro  travaglio  per  piò  di  due  ore 
di  seguito  senza  qualche  interruzione  . 
Stabilì  in  loro  favore  de’ giorni  di  ripo- 
so , e loro  procurò  delle  case  di  campa- 
gna, ove  potessero  in  un  giorno  della 
settimana  respirar  l’aria  aperta,  e diver- 
tir l’animo.  Malgrado  l’amore,  ch’egli 
aveva  alla  povertà  assoluta  del  Vangelo, 
non  credette  di  dover  obbligare  gli  stu- 
denti a vivere  di  elemosine,  e volle  che 
i suoi  collegi  fossero  provveduti  di  ren- 
dite sicure  . 

204.  M-a  temendo  poi , che  lo  studio 
diseccasse  e indebolisse  a poco  a poco  la 
divozione,  prescrisse  diverse  pratiche  per 
alimentarla.  Le  principali  consistono  in 
accostarsi  ai- sacramenti  rutte  le  feste  e 
le  domeniche',  in  esaminare  la  propria 
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-coscienza  due  volte  al  giorno  , In  fare 
ogni  anno  gli  esercizi  spirituali , in  rin- 
novare i suoi,  voti  due.volte  al^aano^do- 
po  di  aver  fatto  tre  giorni  di  ritiro,  ed 
una  generai  revisione  dello  stato  di  sua 
coscienza.  Finalmente  il  corso  degli  ,stu- 
dj  terminavasì  con  una  ipraticà  non  me- 
no utile,  che  straordinaria,  cip^  con  uq 
terz’anno  di,  noviziato,  fatto  in  erà  ma- 
tura , e con  tutti  i vantaggi  che  si  doveva- 
no aspettare  da  una  maturità  confermata 
con  tante  prove . 

205.  L’intenzione  d*  Ignazio  si  era  di 
formar  uomini  eminenti  in  dottrina.e  in 
virtù,  e .non  risparmiava  cosa  alcuna  per 
giugnere  ad  un  hne  cotanto  sublime . Ciò 
nonostante  ben  ei  comprese  , che  tutto 
ciò  che . tende  alla  perfezione  , non  sempre 
vi  arriva  ; e nello  stesso  tempo,  che  ciò 
che  non  è perfetto  , uion  lascia  di  esser  uti- 
le^ che  la  stessa  .mediocrità,  quando  èbeti 
trattata  , pub  servire  a cose  della  maggior 
importanza  . Prevedendo  «gli  quindi  che 
nel  gran  numero  de’ suoi  soggetti , alcuni 
per  mancanza  di  talenti  naturali  , .0  di 
qualirà  acquisite  non  giugnerebbero  a 
quell’ apice  .di  perfezione,  che  voleva  il 
di  lui  Istituto,  stabil)  nella  sua  società  due 
gradi  diversi,  uno  di  professo,  e l’altro 
di  coadiutore.  Questi  ultimi  facevano  in 
pubblico  i voti  di  povertà,  di  castità,  o 
di  ubbidienza;  e quelli , oltre  la  professio- 
ne non  solamente  pubblica,  ma  solenne 
degli  stessi  voti,  ne  facevano  anche  un  al* 
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tro  dt.un*  ubbidienza  speciale  al  capo  del- 
la Chiesa  , ‘relativamente  alle  missioni  , 
così  fra  i cristiani  come  fra  gl*  infedeli  . 
Ed  affine  di  conservare  l’ordine  in  un  flo- 
rido stato,  <con  ritenervi  I buoni  sogget- 
ti, codesti  professi  si  obbligavano  non 
solo  a non  brigare  alcuna  prelatura  , ma 
eziandio  a non  accettarne  senza  un  espres- 
so e rigoroso  comando  del  sommo  ponte- 
fice. Un  terzogrado,  senza  contare  i fra- 
ti laici,  ^ quello  degli  scolari  che  si  chia- 
vmano  approvati  , come  facendo  parte 
della  compagnia,  avvegnaché  sieoo  nella 
via 'Soltanto  in  tempo  de’ loro  studi,  c 
non  per  anche  al  termine.  Questi  non  si 
vincolavano  che  con  voti  semplici,  con 
promessa  di  far  col  tempo  i voti  di  pro- 
fessi, o di  coadiutori  j e la  compagnia  ave- 
va- la  facoltà  di  dispensare  da  <]uesto 
prim’ obbligo  , qualora  intervenissero  giu- 
ste cause.  L’esempio  di  tanti  ordini,  in 
cui  i professi  mal  contenti  non  sono  che 
oggetti  di  torbidi  e di  scandali , determi- 
nò il  saggio  istitutore  de’ gesuiti  a lasciare 
ad  essi  tutta  la  lunga  durata  de’  loro  stu- 
di, senza  contrarre  un  obbligo  irrevoca- 
bile . Con  ciò  ei  purgava  il  suo  ordine 
da  codeste  pesti  domestiche  e vi  rende- 
va inutili  quelle  abborrite  prigioni,  che 
per  le  persone  del  mondo  fanno  un  altro 
genere  di  scandalo.  * ■ 

- 206,  -Per  quel  che  riguarda  il  generale 
dell’ordine,  il  fondatore  stabili  ch’ei  sa- 
4r«bbe  perpetao , avuto  riguardo  alia  diffi- 
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coita  di  trovare  un  gran  numero  di  per^ 
sone  capaci  di  una  carica  così  importan- 
te. Considerava  parimenre,  che  un  capo 
amovibile  rade  volte  tenta  cose  grandi  , 
e che  la  perpetuità  serve  in  singoiar  mo» 
do  a conciliargli  la  riverenza  e la  som<> 
ùiissione  de’ suoi  inferiori  , Conciossiach^ 
nel  suo  piano,  in  cui  rutto  tende  al  bene 
del  corpo,  ei  voleva  energico  il  governo ) 
sollecita  l’esecuzione,  e per  conseguenza 
nei  capo  la  più  assoluta  e la  più  estesa 
autorità.  Questo  generale  era  padrone  di 
tutto,  e creava  i provinciali,  i superiori 
delle  case  professe,  i rettori  de* collegi  e 
de' noviziati . Ma  perchè  poi  non  si  a bus- 
sasse di  tanta  potenza,  e%\\  aveva  alcuni 
assistenti  scelti  nelle  diverse  nazioni  dal- 
ia congregazione  generale  dell’ ordine  ; ed 
avvegnaché  i medesimi  fossero  abitualmen- 
te come  suoi  ministri  incaricati  di  aiu- 
tarlo ne’ suoi  travagli,  erano  nello  stesso 
tempo  gl’  inspettori  della-  sua  condotta 
con  facoltà,  ove  il  caso  lo  esigesse,  di  con- 
gregare suo  malgrado  la  congregazione 
per  deporlo  formalmente.  Che  se  il  male 
era  urgente,  avevano  diritto  di  deporlo 
eglino  stessi,  dopo  di  aver- preso  per  let- 
tera ivoti  delle  provincie  . Quanto  ai  casi 
ordinari,  il  generale  aveva  presso  di  se  co- 
me i superiori  locali  un  ammonitore  elet- 
to parimente  dalia  compagnia  congrega- 
ta, e incaricato  di  rappresentargli  cibche 
desso,  o gli  assistenti  avrebbero  osservato 
d’ irregolare  sia  nella  sua  ammiuUtrazio-^ 
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De,  sia  nella  sua  condotta.  Per  lo  stessi" 
fine  le  congregazioni  provinciali  , che  si 
tenevano  ogni  tre  anni,  dovevano  comin- 
ciar dal  deliberare  se  fosse  necessario  di 
convocar' la  congregazione  generale  . I 
deputati  spediti  poscia  dalle  provincte  a 
Roma,  dovevano  deliberare  gli  uni  cogli 
altri  su  questo  puntò  delicato  senza  la 
partecipazione  del  generale;  e nell’assem- 
blea che  tenevasi  à questo  effetto , si  opi- 
nava per  via  di'  scrutinio  affinchè  nulla 
potesse  inceppare  la  libertà  de*  votanti.  * 
zoy.  Fissato' il  generale  nella  capitale 
del  mondo  cristiano,  perchè  potesse  esser 
informato  di  tanti  soggetti  sparsi  in  tut- 
te le  nazioni , i rispettivi  loro  superiori 
gliene  dovevano  fender  conto  ogni  anno. 
Di  più  , gli  si  mandava  da  ciascuna  prò»- 
• vincia  ogni  tre  anni  un  catalogo  in-  cut 
s’indicava  l’età,  lè  forze  , i ftaleoti  , 
l’avanzamento  di  ciascheduno  nelle  lette* 
re  e nella  virtù,  in  una  parola  tutte  le 
di  lui  buone  e cattive  qualità;  e un  de- 
putato della  provincia  le  recava  poi  a* 
Roma  onde  supplire  parimente  in  voce 
alia  insufficienza  delio  scritto  . Allorché 
trattavasi  di  ammettere  alcuno  sia  ai  di* 
versi  gradi  di  professo,  o di  coadiutore, 
sia  alle  superiorità  della  compagnia  , si 
prendevano  nuove  informazioni  della  dt- 
l'ui  vira  e capacità  da  quattro  persone 
che  non  si-conoscevano,  e che  le  man* 
davano  al  generale  con  una  impenetrabi- 
le segretezza  . Per  conservar  poi  l’ oppor-*- 
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tuna  armonia  fra  il  capo  e i membri,,  i 
provinciali,  é i rettori  gli  scrivevano  an- 
eli'essi  almeno  ogni  mese  ; i •> consultori 
che  formavano  il  maggior  numero  de’ pro- 
fessi , gli  dovevano  scrivere  due  volte 
l’anno;  e fìnalmente  tutti  i particolari 
'professi , o no  , giovani , o vecchi , poteva- 
no indirizzarsi  a lui  , allorché  cib  fosse 

• di  loro  piacere,  con  tutta  quella  libertà 
e familiarità  rispettosa  che  hanno  i fi- 
gli  col  padre  . Sebbene  gli  assistenti  , i 

• quali  portavano  il  nome  de’ paesi  d’onde 
erano  originari,  e che  ordinariamente  pos- 
sedevano la  confidenza  de’  loro  compa- 
trioti, fossero  il  canale  ordinario  per  cui 

• questi  andavano  -al  generale  , per  ,poce 
però  che  divenissero -sospetti  ,'0  per  qua- 
lunque altra  ragione,  era  permesso  d’  inr 
dirizzarsi  a lui  immediatamente  . Tal  é 
in  sostanza  l’ istituto  di  s.  Ignazio,  trop- 
po famoso  per  non  «potersene  dir  cos’ al- 
cuna, e troppo  famoso  altresì  per  dirne 
più  oltre . Ei  fu  un  genio  trascendente  , 
e forse  il  più  versato  nell’arte  profonda 

• deli’  amministrazione  politica  , che  col 
mezzo  di  questo  codice  religioso  diceva 
di  poter  bastare  al  governo  »dell’  impero 
dell’universo.  - 

Progretsi  della  compagnia  di  St  'Jgnazjo  - 

.208.  Questa  compagnia  , limitata  sulle 
prime  a sessanta  professi,  e divenura.po- 
co  dopo  innumesabile , fiorì  In  tutte  le 
contrade  dell’uno  e dell’ altro  etpisfero.. 
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•slogolarmente  in  Ispagna  , ov’ erano  nati 
i primi  suoi  padri,  in  Portogallo  , e per- 
fino alle  estremità  delle  Indie,-in  tutti  i 
paesi  dell’italia  , nelle  migliori  città  di 
Germania  , e perfino  ne’  regni  eretici  del 
Nord,  iài  tutti  i paesi  cattolici’,  la  Francia 
che  n’era  la  culla,  fu  però  il  regno,  ovj? 

fiiti  lenti  ne  furono  i progressi  , perché? 
a guerra  animosa  che  facevasi  fra  Car- 
lo V e Francesco. Ij  impediva  di  vedervi 
di  buon  occhio  una  società  , il  capo  e i 
membri  principali  della  quale  erano  spa- 
gnuoli  di  nascita  . ,Alca(à  , Valenza  , Gan- 
dia  , Colonia,  Lovanio  e Padova  ' furono 
Je  prime  '-citrà  in  cui  dessa  -ebbe  degli 
stabilimenti  fissi  . La  loro  premura  -ec- 
citò così  bene  l’emulazione,  che  in  sedi- 
ci anni  che  Ignazio  sopravvisse  alla  con> 
ferma  del  suo  istituto,  quest’.ordine  che 
aveva  cominciato  con  sessanta  professi,  si 
diffuse  in  tutti  i climi  illuminati  dal  so- 
le, e trovossi  uno  de’ più  numerosi  della 
Chiesa. 

Sue  buone  opere  , tuoi  stabilimenti  di  carità 

■ aop.  Prima  di. questa  così  sorprenden- 
te moltiplicazione,  e mentre  1 primi  coo- 
peratori d’ Ignazio  animati  dal  di  lui  spi- 
rito supplivano  ,al  loro  .piccioi  numero 
colla  grandezza  de’ loro  travagli,  faceva 
egli  stesso  in  Roma  molte  opere  di  edi- 
ficazione prima  di  lui  senza  esempio  , e 
^he  tutte  portavano  l’  impronto  della  emi- 
jMUte  «uà  sapienza,  egualmente  che  del 
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Suo  zelo  tutto  apostolico Generale  <Sl 
un  ordine  farnoso  presso  tutte  !e  nazioni, 
c ricercato  da  tutti  i sovrani,  ei  non  isde- 
gnava  di  andare  a servir  gl’  infermi  ne- 
gli ospedali,  e di  fare  ai  fanciulli  i pub- 
blici catechismi,  a cui  in  breve  accorsero 
: padri  e le' madri,  e un  gran  numero 
d’uomini  e di  donne  di  distinzione,  di 
profondi  teologi,  di  dotti  in  ogni  gene- 
re. Ognun  ritiravasi  dalle  di  lui  istru- 
zioni in  silenzio  colle  lagrime  agli  oc- 
chi , e colla  compunzione  così  profonda- 
mente scolpita  nel  cuore , che  molti  vo- 
Jendo  confessarsi  immediatamente,  pote- 
.Vano  appena*  pronunziare  poche  parole 
interrotte  da  singhiozzi.  Sul  di  lui  esem- 
pio i superiori  della  compagnia  presero 
la  consuetudine  di  fare  per  quaranta  gior- 
ni il  catechismo  allorché  entravano  in 
carica.  Veggendo  esso  negli  ospedali  che 
gl’infermi  per  la  maggior  parte  non  si 
confessavano  che  in  quegli  ultimi  momen-^ 
ti,  in  cui  la  penitenza  è quasi  inutile, 
impegnò  il  papa,  dietro  un  edittoantìco 
e più  non  osservato,  di  proibire  ai  medi- 
ci di  far  prima  della  confessione  più  di 
due  visite  agl’infermi  ; la  qual  cosa  os'- 
servasi  tuttora  con  molta  esattezza  in 
Italia  . 

ZIO.  Convertendosi  in  folla  i peccato- 
ri i più  indurati  , e gli  Ebrei  medesimi 
■aprendo  gli  occhi  alla  ^verità  , il  padre 
Ignazio,  affirfchc  il  timore  della- ’ miserix 
non  impedisse  loro  di  dichiarars-i^  som^ 
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•ministrò  dapprima  ai  medesimi  un  asilo 
nella  sua  casa.  Crescendo  poi  di  giorno 
ki  giorno  il  loro  numero,  per  l’esempio 
de’ primi  della  sinagoga,  che  disinganna^ 
vano  gli  altri,  stabilì  col  soccorso  delle 
anime  pie  una  casa  per  ammaestrare  gli 
Ebrei  che  dimandavano  il  battesimo.  Co- 
desi’ uomo  possente  4f»->parole  fò  decretare 
altresì  contro  ad, un  abuso  molto  sorpren- 
dente sotto  il  governo  pontifìcio  , che  \ 
fìgiiuoli  ebrei,  i \^uali  abbracciassero  il 
cristianesimo  malgrado  i loro  genitori, 
ne  sarebbero  ciò  non  ostante  gli  eredi 
come  se  non  avessero  cambiato  di  reli- 
gione . Non  meno  diffìcili  a convertirsi 
degli  Ebrei,  le  donzelle  e le  donne  disso- 
lute divennero  successivamente  anch’  esse 
l’oggetto  del  di  lui  zelo  . A vero  dire 
eravi  già  un  monastero  di  penitenti  sta* 
bilito  in  Roma  sotto  il  titolo  di  santa 
Maddalena  ; ma  siccome  non  vi  si  accet- 
tavano se  non  quelle  le  quali  volevano 
esser  [monache,  e le  penitenti  non  so- 
no tutte  chiamate  a codesto  stato  senza 
^contar  quelle  che  sono  maritate;  Ignazio 
formò  il  disegno  di  uno  srabilimento  in 
cui  potessero  indistintamente  venire  am- 
messe e donzelle  secolari,  e donne  mari- 
tate. Ne  tenne  ragionamento  con  diversi 
signori , i quali  fecero  tutti  plauso  al  di 
lui  disegno;  ma' non  si  trovava  alcuno 
che  volesse  essere  il  primo  a metter  mano 
all’opera.  Erano  srate  disotterrate' le  ro- 
vine dt  slcnni  -palazrzt  antichi  in  una 
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piazza  che  apparteneva' alla  casa'  profes- 
sa > Ignazio  ne  véndette  per  cento  duca»* 
ti  che  mise  a parte  ; e andando  .poi  a 
trovare  i signori,  i quali  non  avevan-co* 
raggio  di  cominciar,  l’ opera  critica;  ecco 
fatto  il  primo  passo  disse  loro»  sorriden- 
do ; altro  preser.temente  più  non  resta  che 
continuare-  e secondarmi  . Contribuirono 
tutti  liberalmente  , e-  in  pochi  mesi  fab- 
bricossi  un  vasto  monastero  sotto  il  no- 
me di  santa  Marta  , E poiché  vi  fu  chi 
disse  al  santo,  eh’ ei  perdeva  il  t^empo  , 
c che  non  si  poteva  mai  fidate  della  con- 
versione di  codeste  disgraziate;  se  loro  io 
non  risparmiassi  che  una-  notte  sola  di  de- 
litti , ei  rispose,  mi  erede-rei  troppo  bene  ri-- 
compensato  di  ogni  mia  pena,- 
• ZÌI.  Prese  la  stessa-  cura  delle  giova- 
nette,  le  quali  per  mancanza  di  beni  , o 
di  educazione  si  trovavano  in  pericolo, 
e fè  stabilir  per  esse  un  altro  monastero 
sotto  il  nome  di  santa  Caterina  Quindi 
occupossi  della  sussistenza  degli  orfani , e 
gli  riuscì  di  fonda'r  per- essi  in  Roma  due- 
cose,  nna  pei  maschi , e 1’ altra  per  le  fem- 
mine . Tutti  questi  stabilimenti  furono 
così  bene  ideati,  che  hanno  sempre  sus- 
sistito dipoi  , e da  Roma  sono  passa- 
ti- nella  maggior  parte  delle  nazioni  cri- 
swane..  La  condotta  che  il  santo  teneva 
in  «codeste  istituzioni ,«  non  era  meno  edi- 
ficante  della  isutuzione  medesima  In- 
teressava in  esse  le  persone  pie  e possen- 
ti impegnava-qualcne virtuoso  - cardina- 
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It  a divenirne  il  pro^ttore,  prendeva  le  • 
pili  assennate,  misure  per  l’amministrazio> 
ne  così  spirituale  come  temporale  3 e quan- 
do la  macchina  ben  montata  poteva  cam- 
minare da  se  stessa,, era  solita  di  ritirar- 
si , aiiìnchb  coloro  a cui  la  sua  modestia 
cedeva  la  gloria  della  buon’opera,  vi 
prendessero  un.  piìi  vivo  interesie 

Bernardini  Ochino  • 

212.  Mentr’ei  formava  Je  sue  istitu»- 
zioni,  ricevette  la  visita  del  famoso  Ber- 
nardino Ochino  ossia  Oxini,  vicario  ge- 
nerale della  riforma  introdotta,  comeab- 
biam  veduto,  nell’ordine  di  s.  France- 
sco, fin  dall’ anno  1525 dapprima  sotto 
il  nome  di  eremitani  minori  , a cui  suc- 
cedette quello  di  cappuccini,  a cagione 
della  forma  straordinaria  de’ loro  cappuc- 
ci . Ochino  non  abbracciolla  che  nove 
anni' dopo,  e diversi  impostori  ne  attri- 
buiscono'l’istituzione  a codesto  apostata 
contro  ad  ogni  verisimiglianza  , e soltan- 
to per  prevalersi  della  immaginaria  igno- 
minia di  un  ordine  specialmente  addetto 
alla  fede. romana  (i)  . £'  cosa  di  fatto  , 
e verificata  da  tutti  t monumenti  , che 
Matteo  Baschi-  frate  minore  dell’osser- 
vanza, volendo  esercitare  una  piu  rigoro- 
sa povertà  , ottenne  da  Clemente  VII  la 
permissione  di  ritirarsi  a parte,  di  pren- 
dere un  abito  particolare  e di  ricevere 


(i)  Bóvér.  Aaaa!,  Capuc.^ 
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nella  sua  compagni^  tutti  coloro  cbe  si 
presentassero,  sempre  però  per  allora  sot« 
to  la  dipendenza  del  -superior  generale  di 
tutto  l’  ordine  di  s.  Francesco  . Solainen* 
te  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V,  il  lo- 
ro vicario  ottenne  il  titolo  e l’autorità 
di  generale  ; ed  allora  codesta  congrega- 
zione cominciò  talmente  a moltiplicarsi, 
che  oggigiorno  ^ divisa  in  più  di  cin- 
quanta provincie,  in  cui  si  contano  fìno 
a venticinquemila  religiosi . Tuttociò  che 
si  può  presumere  di  Ochino  relativamen- 

• te  a codesta  istituzione,  si  ì che  vi  se- 
condò Baschi . 

215.  Ochino  , austero  , eloquente  , ardi- 
to  , vantò  con  molto  calore  ad  Ignazio 
le  macerazioni  di  cui  dava  l’esempio  ai 
nuovi 'minori , e fortemente  esortollo  a 
stabilirne'di  simili  nella  sua  compagnia  » 
L’abito  grossolano,  la  barba  che  gli  scen- 
deva sorto  il  petto  , le  braccia  scarnate 
che  si  studiava  di  mostrare,  un’aria  di 
languore  affettata  con  molto  artifizio  per 
annunziare  la  penitenza  e l’estenuazio- 
ne delle  sue  forze,  la  fama  di  eloquenza 
giunta  a tant’ altezza  , che  nessun  i}<h»o 
predicò  giammai  con  maggior  concorso 
ed  applauso,  la  prevenzion  generale,  per 
cui  veniva  riguardato  come  un  santo  ed 
un  uomo  straordinario  ; tutto  questo  abba- 
gliante apparato  non  fece  illusione  ad 
Ignazio  , il  quale  fremette  al  solo  pen- 
siero di  una  virtù  oscurata  dalla  osten- 
tazione . AvvertiliO  perciò  a starsi  in 

guar- 
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guardia  contro  alio  spirito  di  superbia  e 
di  vanità  , che  gl*  indicò  lìguraramente 
sotto  il  nome  di.  demonio  dei  mezzogior- 
no  . Non  tardarono  gli  effetti  a verifica- 
re i .timori  dell* uomo  di  Dio.  Le  fre- 
quenti conversazioni  d’Ochino  collo  spa- 
gnuolo  Giovanni  Valdes,  giunto  recente- 
mente dalla  Germania  a Napoli  , gl*  ispi- 
rarono, non  poca  inclinazione  pel  nuova 
vangelo  (t).  Lo  sdegno- di  non  essere 
stato  promosso  al  cardinalato  a cui  aspi- 
rava , non  gii  permise  di  frenarsi . Predi- 
cò pertanto  l’errore  col  solito  suo  corag- 
gio; e citato  a Roma  sulla  pubblica  vo- 
ce, avrebbe  avuto  l’audacia  di  presentar- 
visi , se  per  via  non  avesse  incontrato  il 
fnmoso  eretico  Pietro  Martire  che  ne  Io 
distolse.  Si  ritirarono  amendne  in  paese 
di  sicurezza;  Martire  nella  Svizzera,  ed 
Ochino  a Ginevra  , con  una  donzella  di 
Lucca,  cui  cominciò  dal  sedurre  per  istra- 
da , e della  quale  si  fece  una  moglie  giun- 
to che  fu  ai  termine  del  suo  viaggio. 

214.  Codesto  miserabile  fu  ben  presto 
in  orrore  agli  stessi  eretici,  i quali  non 
poteroBO  sopportarlo  . Fu  ridotto  ad  er- 
rare in  Inghilterra,  in  Germania  , nella 
Svizzera  , donde  si  fece  scacciare  perave- 
re fra  gli  altri  errori  insegnata  la  poliga- 
mia . Rifuggitosi  in  Polonia  , abbracciò  le 
empietà  del  socinianismo  ; ed  essendosene 
Tom.  XX.  S 

(1)  Bzov.  ad  aa.  iS4a.  ,Thom.  Covt.  Supplem.  ad 
Muasbrin. 
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parimente  ftttto  scacciare  andb  a morire 
in  Moravia  in  età  di  piu  di  ottani’ anni  ,, 
nella  pili  orribile  miseria  , e generalmente 
abbandonato  da  tutti  gli  uomini  i mentre 
in  altri  tempi  , i grandi  e i principi  ave* 
vano  fatto  a gara  per  aver  l’onore  di  al- 
loggiarlo ne’^  loro  palagi  .1  protestanti 
non  meno  che  i-  cattolici  non  parlano  di 
O.hino  che  detestandone  la  memoria.  Gli 
annali  de’  cappuccini  sosteng.ono  eh’  ei 
morì  penitente  e martire  a Ginevra  ; ma 
sembra  meritare  una  maggior  fede  il  dot- 
to vescovo  d’' Amelia  , Graziani  , che  lo. 
aveva  conosciuto,  e da  cui  abbiamo  trat- 
to quanto  ne  abbiatn  presentato  ai  no- 
stri leggitori .. 

Apostasia  d"*  Erra  art  ao  di  Weiden  ^ arcivescovo^ 
di.  Colonia  . 

215.  Poco  dopo  questo  scandalo,  Er- 
manno arcivescovo  di  Colonia,,  della  il- 
lustre casa  de*  conri  di  Wc-iden,  diede  l’' 
esempio  di  un’apostasia  quasi  non.  men 
sorprendente . Questo  prelato  di  costumi 
6no  allora  irreprensibili , zelante  per  l’an- 
tica fede,  ma  poco  dotto,  e assai  facile 
a lasciarsi  condurre  > fu  persuaso  da  alcuni 
luterani  introdotti  alla,  sua  corte,,  che  la 
riforma  chiesta  da  tutti  t fedeli  doveva 
intendersi  cosi  bene  di  certi  dbmmi  ^ co* 
me  di  certi  usi , e di  cib  che  chiamavasi 
coi  nome  di  tradizioni  umane  contrarie 
alla  parola  di  D o . Ei  fece  immediata- 
mente venire  Martino  Bucero,  e lo  sta- 
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bili  predicatore  nella  città  di  Benna  » P(V 
scia  chiamò  MelantonCy  Pistorio  , ed  al- 
cuni altri  ministri  protestanti  non  meno 
screditaci.  11  clero  e l’università  di  Co- 
lonia^ eccitati  dal  dotto  e virtuoso  Grop* 
per,  vi  si  opposero  con  molto  zelo»  e da 
principio  con  patetiche  rimostranze,  le 
quali  furono  inutili . L’arcivescovo  di  na- 
tura assai  pieghevole  , ma  animato  dai 
settari , giunse  perfino  a proporre  in  una 
pubblica  assemblea  il  cambiamento  dell’an- 
tica religione  , e nominò  alcuni  ministri 
per  compilare  gli  articoli  di  dottrina  , cui 
pretendeva  di  sostituirvi.  All’incontro  il 
clero  chiese  che  fossero  congedati  Bu- 
cero ei  di  lui  compagni  j alia  qual  richie- 
sta non  avendo  acconsentito  il  vescovo  , 
il  capitolo  della  metropoli  interpose  un’, 
appellazione  formale  al  sommo  pontefice 
ed  all’  imperadore  come  protettore  della 
Chiesa  . 

2i6i  La  perdita  della  fede  ^ sempre  o* 
•la  causa  , o 1*  effetto  di  quella  , de’  costu- 
mi (i).  Il  matrimonio  ebbe  per  l’ arci- 
vescovo Ermanno  la  stessa  attrattiva  che 
per  tutti  i riformatori  . Codesto  prelato 
traviato  per  mancanza  di  lumi , ostinossi 
nel  suo  traviamento  , affine  d>^  coprire 
col  nome  di  matrimonio  il  fastidio  che 
r errore  gli  aveva  ispirato  per  la  Conti- 
nenza . Di  fatti  ei  maritossi  dopo ‘.una 
vana  pompa  di  riforma  , e qualche  tenpok 

S z 

(i)  Sleid.  I.  is  e i6. 
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di  dissimulatone;  ma  tutto  Usuo  clero# 
a riserva  del  decano  e di  cinque  cano-  . 
rici  della  cattedrale,  perseverando  con  un 
invincibil  coraggio  nella  purezza  della 
fede,  tanto  adoperossi  che  giunse  a farlo 
scomunicare  e deporre  dal  papa  . L-im- 
peradore  medesimo  , dopo  alcune  dilazio- 
ni comandare  dalla  politica  , intimare  i 
suoi  ordini  agli  Stati  della  provincia  per 
la  esecuzione  di  una  tale  sentenza  (i)  . 

E siccome  la  nobiltà  e i deputati  della 
città  non  si  mostrarono  così  ben  disposti 
come  gli  ecclesiastici , l’ affare  era  tuttora 
in  bilancia,  allorché  1*  arcivescovo,  il  qua- 
le certamente  mancava  di  coraggio  , e che 
snolto  temeva  le  conseguenze  della  guer- 
ra, già  in  procinto  di  accendersi  ne' suoi 
Stati,  prese  il  partito  di  volontariamente 
dimettersi , dispensò  egli  medesimo  i suoi 
sudditi  dai  giuramento  di  fedeltà  , e ri- 
conobbe per  suo  successore  il  coadiutore, 
che  qualche  tempo  prima  crasi  fatto  nel- 
la persona  di  Adolfo  di  Schwambourg  ; 
quindi  ritirossi  a Weiden,  ove  morì  nel- 
la sua  eresia  , in  età  di  più  di  ottant' 
anni  ; sorte  troppo  ordinaria  a codesti  ge- 
ni limitati ,, 'tanto  facili  ad  esser  trat- 
ti fuori  -del  buon  sentiero  , quanto  inca- 
paci di  ritrovarlo . 


C>)  Ibid.  lib.  I*. 
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Calvino  richiamato  ] ed  onnipotente  a Ginevra  • 

- 217.  Intanto  non  essendo  in  Ginevra 
meno  vatie  le  risoluzioni,  che  le  opinio- 
ni,.Calvino  il  quiete  n’era  stato  vergo- 
gnosamente discaeciaTO,  vi  fu  richiamato 
con  onore  da  tutti  i sindaci  e dal  consi- 
glio (1).  I popoli  e i magistrati  pianse- 
ro con  trasporto  al  di  lui  arrivo  ; e fin 
da  quel  giorno  gli  conferirono  un’asso- 
luta autorità  di  governare  la  loro  chiesa, 
come  pili  lo  credesse  opportuno.  L’impe- 
rioso settario  usò  di  una  tale  autorità  in 
tutta  1’ estensione . Regolò  la  forma  delle 
prediche  .e  delle  preghiere,  la  maniera  di 
celebrare  la  cena,  di  battezzare  e di  sep- 
pellire. Pubblicò  un  catechismo  latino  e 
francese  molto  più  ampio  dei  primi  ì sta- 
bili una  giurisdizione  concistoriale  , a cui 
attribuì  il  diritto  di  pronunziar  pene  ca- 
noniche , censure,  e la  scomunica  stessa; 
istituì  i concistori  , i sinodi,  i colloqui, 
gli  ordini  di  anziani , di  diaconi  e di  guar- 
diani . In  una  parola  ordinò  la  disci  pii- 
na , tal  quale  a un  dipresso  vedesi  oggr 
ancora  nelle  chiese  pretese  riformate.*  VI 
furono  però  qualche  scontentezza , e 'tal- 
volta ancora  qualche  disordine  nella  cit- 
tà ; ma  la  flemma  orgogliosa  dell’eresiar- 
ca e l’amarezza  delle  di  lui  risposte  a 
coloro  che  si  azzardavano  di  contraddir- 
lo , trionfarono  di  tutte  le  opposizio- 

S 3 
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ni  (i) . .Finalmente  inuovi  canoni  passa* 
fono  in  forma  di  legge  in  un’assemblea 
di  tutto  il  popolo,  e la  sospettosa  severi* 
tà  di  quel  tiranno  delle  coscienze  soffo- 
cò perfino  i rimorsi  de’  suoi  schiavi  , 
218.  Munito  egli  a Ginevra  di  questa 
dispotica  autorità,  ebbe  tutta  la  premura 
dì  tràrvì  un  gran  numero  di  forestieri  ,e 
singolarmente  di  Francesi  inquietati  per 
motivo  di  religione,  che  andavano  a cer- 
carvi la ‘libertà,  o permeglio  dire,  quel- 
la licenza  che  non  trovavano  nella  loro 
patria  . Seguivano  tutti  Calvino  , come  la 
persona  che  piu  d’ogni  altro  aveva  inte- 
resse a servirli  ; e Calvino  dal  canto  suo 
non  mancava  di  trattarli  in  modo  , per 
cui  cogli  apostati'crescesse  I’  abbietta  mol- 
'titudine  delle  sue  creature.  Ad  oggetto 
pertanto  di  arrestare  il  corso  di  un  tal 
disordine  , Francesco  I perfettamente  in- 
formato dei  disegni  della  eresia,  rinnovò 
il  rigore  degli  editti  precedenti  , e in- 
giunse ai  magistrati  di  far  le  più  rigore* 
se  perquisizioni  de’  novatori.  La  Facoltà 
di  teologia  di  Parigi,  secondando  le  in- 
tenzioni del  principe  , compilò  in  una 
pubblica  assémblea  , in  forma  di  profes- 
sione di  fede  , una  serie  di  articoli  che 
trattavano  di  tutte  le  materie  dibattute, 
c determinavan  ciò  che  faceva  d’.uopo  di 
credere  . S*  indicava  ai  predicatori  e ai 
dottori  ciò  che  dovevano  predicare  e in- 
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segnare.  •!  licenziati  e i baccellieri  erano 
obbligati  a giurare  in  questi  articoli  , e 
perfino  i semplici  secolari  venivano  ob- 
bligati a fare  lo  stesso  prima  di  comin- 
ciare il  loro  corso  di  teologia  . £cco  il  > 
tenore  di  questo  formolario,  almeno  in 
sostanza  -,  e con  una  sufficiente  estensione 
per  farci  conoscere  così  la  grandezza  del- 
la breccia  fatta  alla  cattolica  fede  da  que- 
ste rovinose  riforme  , come  l’invariabile 
perpetuità  di  questa  fede  medesima  nella 
pubblica  dottrina  . 

Professione  di  fede  compilata  dai  dottori 
' di  Parigi  - 

Zip.  Si  giura  in  essa  di  credere  con  fe- 
de certa  (i),  che  il  battesimo  ^ necessa- 
rio ai  fanciulli  per  ottener  la  *salute  , e 
che  conferisce  la  grazia  dello  Spirito  san- 
to. Che  i’ uomo  ha  il  suo  libero  arbitrio, 
con  cui  pub  fare  il  bene  e il  male,  e con 
cui,  quando  fosse  in  peccato  mortale,  pub 
ottener  la  grazia  colla  cooperazione  di 
Dio.  Che  gli  adulti  dopo  di  aver  com- 
messo un  peccato  mortale,  hanno  bisogno  ^ 
delia  penitenza , la  quale  consiste  nella 
contrizione,  nella  confessione  sacramen- 
tale che  dee  farsi  ad  un  prete  , e nella 
soddisfazione.  Che  il  peccatore  non  b 
giustificato  colla  sola  fede,  ma  eziandio 
colie  buone  opere  , le  quali  sono  così  ne- 

S4  • 

(i>  D’ Argeatr,  CoIleS.  Jud.  t.  i,  p.  & seq.  & 
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cessarle  , che  senza  di  esse  nessuno  aduf« 
to  put>  ottenere. la  vita  eterna  . Che  il 
vero  corpo  di  nostro  Signore , quello  stes* 
so  che  b nato  dalla  beata  Vergine,  e 
che  ha  patito  sulla  croce  , ^ contenuto 
nel  sacramento  della  eucaristia  . Che  per 
mezzo  della  consecrazione  sacramentale 
si  fa  una  transustanziazione  dei  pane  nel 
vero  corpo  di  Gesù  Cristo  , e del  vino 
nel  vero  suo  sangue  . Che  il  sagrìfizìo 
della  messa  b stato  istituito  dal  Salvato- 
re, e che  ^ salutare  così  ai  morti  come 
ai  vivi.  Che  la  comuniooe  sotto  le  due 
specie-iion  ^ necessaria  ai  laici  per  la  sa- 
lute, e che  la  Chiesa  ha  saggiamente  or- 
dinato di  non  darla  loto  che  sotto  una 
sola.  Che  il  fìgliuol  di  Dio  ha  conferito 
ai  sacerdoti , ordinati  giusta  il  rito  della 
Chiesa,  la  potestà  di  consacrare  il  vero 
suo  corpo,  e di  assolvere  dai  peccati  nel 
sagramento  della  penitenza  . Che  quan- 
tunque sien  essi  malvagi  ed  in  peccato 
mortale  , consacrano  ciò  non  ostante  il 
vero  corpo  del  Signore,  se  hanno  inten- 
zione di  farlo . Che  la  confermazione,  la 
estrema  unzione  e il  matrimonio  sono  ve- 
ri sacramenti  istituiti  dal  hgliuol  di  Dio, 
e che  conferiscono  la  grazia  dello  Spirito 
santo  . Ch’ella  ^ una  cosa  pia  , e som- 
mamente grata  a Dio,  il  pregare  i santi 
che  sono  in  cielo  , affinché  intercedano 
per  noi  . Che  non  solo  si  dee  imitarli  , 
ma  che  giova  altresì  onorarli  , essi  e le 
loro  immagini  I come  pure  quelle  del  Cto- 


Digitized  by  CjOO'. 


i>i:l  Cristianesimo  . xSi 
cetìsso  e della  beata  Vergine  . Che  havvi 
un  purgatori»  in  cui  le  anime  dei  defonti 
ricevon  soccorso  col  mezzo  delie  orazio* 
Ili  e dei  digiuni,  dell’  elemosine  e delie 
altre  buone  opere  de’ fedeli . Che  vi  Usui- 
la terra  una  Chiesa  cattolica  visibile,  in- 
fallibile in  ciò  che  riguarda  la  fede  e i 
costumi,  e che  tutti  i fedeli  sono  obbli- 
gati ad  ubbidirla  in  questi  due  oggetti  . 
Che  a codesta  Chiesa  appartiene  il  defini- 
-re  e il  decidere  tutte  le  questioni  che 
insorgono  intorno  alia  sacra  Scrittura  . Che 
si  debbono  credere  molte  cose  le  quali 
non  sono  specialmente  nella  Scrittura  , e 
che  si  tengono  dalia  tradizione  . Che  la 
potestà  di  scomunicare  ò stata  accordata 
alia  Chiesa,  immediatamente  da  GesU  Cri- 
sto; e che  pei  conseguenza  si  debbe  avere 
molto  timore  delle  censure  ecclesiastiche. 
Che  il  concilio  generale  legittimamente 
congregato  rappresenta  tutta  la.  Chiesa  , 
e non  può  ingannarsi  nelle  decisioni  che 
riguardano  la  fede  e i costumi  . Ghe  il 
sommo  pontefìce  \ di  diritto  divino  nella 
Chiesa  militante  ; che  tutti  i fedeli  sono 
obbligati  ad  ubbidirgli  , e che  desso  ha 
la  facoltà  di  accordare  indulgenze.  Che  t 
decreti  ecclesiastici  intorno  al  digiuno  e 
all’astinenza  , ed  alle  altre  osservanze  le- 
gali, obbligano  veramente  in  coscienza  » 
Che  i voti  obbligano  allo  stesso  modo  , 
quand’  anche  fossero  di  continenza  per- 
petua , e degli  altri  doveri  contratti  nei 
.chiostri . 
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Moltitudine  di  libri  e di  dommatizxflnti 
condannati  • 

■ 220.  La  Facoltà,  con  Indicare  in  questa 
'guisa  il  buon  sentiero,  credette  di  non 
aver  fatto  abbastanza  , se  nello  stesso 
tempo  non  reprimeva  quelle  guide  per* 
verse,  le  quali  per  vie  timore  conduce- 
vano al  precipìzio  (i).  Per  la  qual  cosa 
dessa  non  contentossi  dì  proscriver  le  ope- 
re manifestamente  eretiche,  come  le  isti- 
tuzioni di  Calvino,  la  bibbia  di  Gine- 
vra , gli  scritti  di  giorno  in  giorno  più 
rumerosi  di  Lutero,  di  Melantone,  di 
Bucero,  di  Brenno  e di  tanti  altri  diffa- 
tnati  subornatori . ma  ne  condannò  al- 
tresì un  infinito  numero,  il  genere  e i 
titoli  de’quali  non  annunciavano  niente 
di  sospetto,  e donde  il  veleno  distillava 
in  una  maniera  impercettibile  . Tali  fra 
le  altre  erano  leOre  46"^  penitenti  y il  Cava' 
lier  cristiano  y il  Metodo  di  Erasmo  per  la 
confessione  y le  Domeniche  di  le  Fevre  di 
Staples';  gli  Epigrammi  di  DoletOy  di  Ca- 
tone y di  Cri  spiano',  i primi  trenta  salmi  di 
Maroty  gli  altri  di  Ecolampadio  , ed  aU 
euni  di  Melantone  senza  nome  di  autori^ 
finalmente  perfino  le  note  di  Pelican  so- 
pra un’opera  così  straniera  alla  fede,  co- 
me i Commentari  di  Cesare.  Tutte  code- 
ste astuzie  continuamente  rinnovate  dai 

fi)  D’  Argentr.  t.  i , in  appcnd.  i>.  u ; "t.  » , 
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nettari  di  tutti  i secoli  non  poteron  sot»- 
trarsi  alla  vigilanza  ed  alla'  instancabile 
attività  de’ nostri  dottori,  i quali  in  due 
mesi  soli  <leli’  anno  154^  esaminarono 
sessantatrè  opere  diverse.  Il  parlamento 
non  meno  ardente  di  essi  per  la  religio* 
ne  , condannò  al  fuoco  i libri  censurati, 
con  proibizione  a tutti  gli  stampatori  e 
librai  di  farli  stampare  , o di  esporli  in 
vendita,  e a chicchessia  di  qualunque  or- 
dine o qualità  di  acquistarne,  o di  rite- 
nerne, sotto  pena  <li  esser  punito  come 
eretico  ; il  che  allora  non  signihcava  nien- 
temeno, che  la  pena  del  fuoco. 

221.  Non  solo  i libri  e le  opere  segui- 
te che  insegnavano  l’errore  , ma  un  ser- 
mone poco  esatto  , una  sola  proposizio- 
ne mal  sonante  in  un  sermone,  una  omis- 
sione affettata  bastava  per  mettere  in  al- 
larme lo  zelo  de’ dottori  (i).  Il  corpo 
sano  non  risparmiava  i suoi  membri  can- 
crenati, ed  anzi  li  perseguitava  con  un 
sommo  rigore  . Quindi  in  pochi  mesi  si 
videro  l’agostiniano  Giovanni  Bernardi, 
il  dottor  Claudio  d’Espense,  e Landry 
parroco  di  santa  Croce  della  città,  am- 
moniti , denunziati,  interrogati,  e co- 
stretti a ritrattarsi  pubblicamente'.  Lan- 
dry  avendo  sulle  prime  fatta  qualche  dif- 
ficoltà di  rispondere  , fu  formalmente 
processato  e messo  in  prigione.  La  Fa- 
coltà ne  diede  incontanente  avviso  al  re« 

(0  D’  Argeatr.  ibid.  Sleid.  , p.  «a»  . 
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Il  quale  non  isdegnò  di  far  «gl  i stesso 
cqmparire  alla  sua  presenza  il  cattivo  pa- 
store , e non  gli  restituì  la  libertà  se  non 
dopo  che  questi  fu  condotto  alia  chiesa 
cattedrale,  Qve  nella  maniera  più  precisa 
ritrattò  ouanto  aveva  avanzato  di  con- 
trario alia  dottrina  della  Chiesa  catto- 
lica . 


Sttta  de*  libertini . 

222.  Ma  la  Francia  invano  travaglia- 
va a purihcare  il  proprio  suo  sangue; 
perocché  il  contagio  che  dessa  respingeva, 
accumulavasi  alle  porte  di  essa,  ed  in 
breve  tornava  a scorrerle  in  seno  , più 
abbondante  e più  infetto  di  prima.  Per 
un  novatore  ridotto  dal  timore  al  silen- 
zio, o alla  fuga,  Ginevra  da  una  parte, 
e la  Germania  dall’altra  le  rimandavano 
sciami  interi  di  corruttori  e di  suborna- 
tori. Dopo  che  i nuovi  evangelisti  ave- 
vano insegnato  al  popolo  ad  interpretare 
fa  parola  di  Dio  giusta  il  capriccio  e le 
immaginazioni  di  ogni  particolare;  dal 
seno  di  una  scuola  così  feconda  di  mo- 
stri uscivano  continuamente  nuove  chi- 
mere e nuove  empietà^  in  confronto  del- 
le quali  poteva  parer  tollerabile  la  dot- 
trina de’ primi  suoi  istitutori  (i)  . Cho- 
pin  e Quintino,  due  uomini  da  niente, 
ammaestrati  dapprima  da  codesti  riforma- 

(0  Storim.  de  Raim.  Orig.  ticres.  t.  i , c.  id« 
Bellarm.  de  stSt.  peccar.  1.  a . , . . ^ 
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tori  ) vollero  come  tanti  altri  dommatiz* 
zare  in  capire  . Non  contenti  costoro 
d’inveire  contro  al  pastore  ed  alla  Sede 
romana,  stile  usitato  nella  riforma,  pre> 
dicarono  che  Gesù  Cristo  era  Satana  ; che 
il  Vangelo  era  una  favola;  che  era  una 
follia  il  morire  per  la  religione  ; che 
nell’universo  non  vi  i altro  spirito  che 
Dio;  che  tutto  il  male  e il  bene  sono 
indistintamente  da  Dio,  come  unico  agen» 
te;  che  lo  stato  d’innocenza,  altro  non 
e che  l’ignoranza  assoluta  della  distin- 
zione fra  il  bene  e il  male  ; che  perciò 
non  si  può  condannare,  nb  punire,  n^ 
regolare,  preveder  cosa  alcuna;  e che 
tutto  il  nostro  affare  consiste  in  vivere 
tranquillamente  a capriccio  de’ nostri  de- 
sideri , senza  timore  e senza  speranza  « £ 
"tutte  queste  abbominevoli  massime  le 
stabilivano  poi  sulla  Scrittura  , cui  travol- 
gevano in  tutti  i sensi  che  ad  essi  sug- 
geriva l’infetta  loro  immaginazione.  Da 
ciò  ben  si  comprende  qual  poress’ essere 
la  loro  condotta  conforme  in  tutto  alla 
loro  credenza  . Non  aspettavan  essi  n't 
risurrezione,  giudizio;  vivevano  da 
epicurei  e da  atei  ; non  acquistarono  aU 
tro  nome  che  quello  ^ di  libertini^  ed  una 
tale  denominazione  parve  anche-  poco 
espressiva  . 

Fu  un  disonore  ed  una  pena  in- 
finitamente sensibile  a Calvino  il  veder 
uscire  dalla  riforma  una  religione  cdtan- ^ 
IO  mostruosa.  Scrisse  perciò  fortemente 
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contro  agli  autori  di  essa  , e la  di  lur 
opera  ^ quella  principalmente,  che  ce  li* 
ha  fatti  conoscere  (i)  . Malgrado  il  di 
lui  furore  contro  al  papato,  ei  confesslx 
nell’amarezza  del  suo  rammarico,  che  il 
papato  era  assai  mena  detestabile  di.  lo- 
ro . Finalmente  il  papa  , ei  diceva  con- 
serva almeno  una  forma  di  'religione  y non 
teglie  la  speranza  della  vita  futura  ; • inse- 
gna la  necessità  del  timor  di  Dio  j distia- 
gue  fra  il  bene  e il  male  ; confessa  che  Ge- 
sù Cristo  è vero  Dio  e vero  uomo  y e rispet- 
ta altresì  le  divine  Scritture,  Or  come  mai 
il  papa  dopo  codeste  confessioni  , era 
egli  1’  anticristo  , il  cui  nome  Calvi- 
no gli  dà  per  tutto f ma  come  mai  piut- 
tosto il  bugiardo  controversista  non  si  av- 
vilupperebbe egli  stesso  nelle  menzognere 
sue  confutazioni?  Quintino,  nativo  delia 
Piccardia  , e sartore , dommatizzò  sulle 
prime  in  Fiandra,  donde  poi  idi  lui  par- 
tigiani si  diffusero  in*  motte  provincie 
della  Francia  . Se  ne  videro  perfino  a 
Rouen  ed  a Parigi  ► Ma  molti  anni  pri- 
ma di  una  tale  propagazione  della  setta  ,. 
venne  arrestato  unitamente  a Chopin  suo 
collega  ,.  nella  città  di  Tournay  , ove 
amendue  subirono  il  gastigo  dovuto  alia* 
loro  empietà  * 


(i)  Calv.  t.  s , p,  374  & 


- DìgiT7*r  - “ 


DEL  Cristianesimo  . 187 

FanAt/smo- dì  Davide  Giorgio  ^ 

2x4.  Nello  stesso  tempo  Davide  Gior- 
gio , nato  a De>ft  in-Olanda,  pubblicava 
nelle  Frisia  m.^ssime  non  meno  abbr-'^i- 
nevoli  che  quelle  de’  libertini  . Co  i 
Saducei  negava  costui  la  risurrezio 
morti  e la  vita  eterna  (i)  . Riprr 
matrimonio , ed  ammetteva  Ja  r 
delle  donnea  come  gli  adamiti  . ^ \ - 

deva  poi  co’  manichei,  che  l’anima  nu.i 
potesse  contrarre  la  macchia  del  peccato, 
€ che  non  vi  fosse  che  il  corpo  che  ne  re- 
stasse macchiato.  Secondo  lui , gl’ infedeli 
do.vevano  pervenire  alla  salute,  egli  Apo- 
stoli incorrere'  la  dannazione  . Al  pari 
di  Quintino,  si  burlava  de*  martiri  che  ave- 
vano preferita  la  morte,  all’ apostasia  ..  Si 
spacciava  per'un  terzo  Davide,  bgliuolo,, 
o nipote  di  Dio,  pel  vero  messia  incari- 
cato di  riscattare  Israello  colle  soavità  del- 
la grazia  , ma  non  già  a prezzo  di  san- 
gue conre  Gesù  Cristo  . Inforrnato  che  fu 
i’  imperadore^i  questo  nuovo  ladroneccio', 
mandò  ordini  terribili  , ónde  ar^cs^arlo 
col- ferro. e col  fuoco.  Davide,  cui  certa- 
mente non  piaceva  i!  martirio  , si  divalla, 
fuga  unitamente  ad  alcuni  suoi  compa- 
gni . Trovò  un  asilo-  inviolabile  nella 
Chiesa  «formata  di  Basilea  , ove  visse  pa- 
cificamente fino  alla  sua  morte  , la  quale 
non  avvenne  che  molti  anni  dopo.  • ' 

(1)  Cochl.  aft.  & script.  Luther,  p.  si«r* 


288  Storia 

Barbara  xpe.isz.tone  contro  ai  yal^esì . 

225;.  I Valdesi  , quasi  unicamente  sci- 
smatici dal  decimoterzo  fìno  al  sestodc- 
cimo  secolo  , e in  quest*  ultimo  tempo 
strascinati  nella  eresia  dall’esempio  e dal 
commercio  de’  protestanti , luterani , zuin- 
gliani  , e calvinisti,  ne  avevano  contrat- 
ta unitamente  alla  dottrina  1*  altera  in- 
quietudine, l’audacia,  lo  spirito*7'di  fa- 
zione e di  ribellione  (i)  . Dalle  loro 
' montagne  e da’ selvaggi  loro  dirupi  , si 
erano  diffusi  nel  Delfinato , in  Provenza, 
e perfino  sulle  terre  ecclesiastiche  del  con- 
tado venaìsino  , ove  avevano  converti- 
to in  armi  quel  ferrp  che  fino  allora  nclr, 
le  loro  mani  non  aveva  servito  che  a fe- 
condare l’ingrato  terVeno  delle  antiche, 
loro  abitazioni.  Le  città,  ossieno  borghi 
di  MerindoI  e di  Cabrieres  , le  quali 
appartenevano,  questa  al  papa,  e l’altra 
al  re  cristianissimo,  erano  le  più  intra- 
prendenti, e osavano  di  portar  l’errore, 
ne’ paesi  vicini . ‘Già  si  contavano  dieci- 
mila case  valdesi,  cosi  in  Provenza  , cor 
me  nel  contado  venaisino  . Il  parlamen- 
to d’Aix,  ad  effetto  d’impedire  l’ulte- 
riore propagazione  del  contagio,  emanò 
un  editto  fulminante.,  il  quale  non. limi- 
tandosi a proscrivere  gli  eretici  convinti  , 
ordinava  la  distruzion  totale  di  Merin- 
doI, come  del  nido  principale  della  ere^ 

sia . 

(i)  Bouch.  Hist.-^e  Proy.  t.  a,  p.  «io  & seq.^ 
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si*a^  Le  intercessioni  deUe  potenze'  pro- 
testanti, a cui  però  Francesco  1 rispose  J* 
che  non  eran  esse  maggiormente  aurotiz- 
2ate  ad  ingerirsi  ne’  suoi  affari',  di  quel 
eh'  et  lo  fosse  ad  ingerirsi  ne’ loro  ; la 
mansuetudine  naturale  del  Cardinal  Sado> 
leto  vescovo  di  Carpentrasso-,  città  situa- 
ta in  quella  vicinanza,  ed  alla  cut  illu- 
minata virtù  non  piacevano  che  le  vie 
della  istruzione  e della  pazienza  ; final- 
mente la  difficoltà  della  esecuzione  cen- 
tro a persone  le  quali  erano  armate,  men- 
tre le  truppe  del,  regno  erano  altrove  oc- 
cupate; tutti  questi  riflessi  tennero  , so- 
speso l’affare  per  uno  spazio  assai.  lun- 
go, che  fu  loro  accordato  onde*si  faces- 
sero istruire  ed  abiurassero  I’ errore  .'"Ma 
una  tale  indulgenza,  in  qualche  modo  for- 
zata , àd’  altro  non  servì , che  a fare  scop- 
piare là  loro  audacia  » 

,2^.  Scorsero  il  paese  in  armi,  profa- 
naroi^o  le  chiese,  arsero  le  immagini  , 
disTrii^sero  gli  altari,;  ed  artruppa^i  in 
di  sedicimila  , formarono  il  dise- 
gnw  di  sorprender  Marsiglia  , ove  si  pre- 
sti fede'  ajc  b*ton  d’ Oppeda  , allora  ' pri- 
mo presidente  e comàudante  della  Pro- 
venza, il^quale  'si  diede  if  pensiero  di 
scriwrne  alla  corre.  In  loi^eguenza  di 
un  tale  avviso  , dettato  danno  zelo  rrop- 
jio  ardente,  e perciò  apporlo  sospetto  , 
il  re^  che  non  poleva^  giudltare  così  da 
lontano  che  rapporto  de's.uoi  ufizia- 
li , levò  la  dilazione  accordata  ai  Valdesi, 
Tom.  3DC.  . T 
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e mandò  ordine  a tutte  le  genti  di  guer- 
ra’ che  si  trovavano  in  que*paesi,  di  ese- 
guire quanto  sarebbe  loro  comandato  da 
d’Oppeda-,  11  vicelegato  d’ Avignone  unì 
ad  esse  le  sue  truppe  che  manteneva  nel 
contado,  ed  ebbero  di  piò  anche  il  rin- 
forzo di  un  piccini  corpo  di  armata  fran- 
cese, che  in  questo  frattempo  arrivò  di 
Piemonte  sotto  la  condotta  del  terribile 
baron  della  Guardia  . D’Oppeda,  veggen- 
^ dosi  in  istato  di  agire,  fè  annunciare  in 
' pieno  parlamento  l’esecuzione  della  sen- 
tenza fatale,  e la  irrevocabile  proscrizio- 
ne di  tutti' i Valdesi  ostinati  nella  eresia  . 
In  consegQenza  di  che,  quattro  commis- 
sari, nominati  per  far  ubbidire  alla  giu- 
stizia, e lo  persone  di  guerra,  più  nu- 
merose di  manigoldi  che  di  soldati  , mar- 
ciarono senza  dilazione  contro  la loro 
preda.  ✓ ^ ^ ' 

227.  A quali  eccessi  mai  non  traspor- 
ta la  religione  mal  conosciuta,  op^ìije- 
plio  dire,  le  passioni  coperte  coHvòlo 
della  religione!  Le  città  e i borahi  ’^- 
ron  depredali  ed  incendiati  (r)  . S men- 
tre il  fuoco  divorava  perfincr  le  messi  e 
gli  alberi  fruttiferV  , 'gli  abitanti . se  - ne 
fuggivano  colle  loro  mogli  e co*  loro  figli 
jie*  boschi  e'nelle  montagne*.  Vedevansi 
■frattolosam^te  cammin'are  i vecchi  de- 
crepiti, le  %iog1i  portare  i più  teneri 
bambini  o invoUl  nella  loro  culla,  0 tut- 
ti) Sleid.  1,  tf.  De  Thou,  ifist,4.  f . 
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fi  nudi'fra  le  Joro  braccia;  e il  soldato^ 
inumano  trucidava,  sventrava  quanti  po- 
teva raggiugqere,  senz*a]^n  riguardo  alla' 
debolezza  del  sesso,  o delTetà.  Sirudiva- 
np^gemiti , grida  di  disperazione-^  ed  ur-; 
li  ^ tuli  1’  ecjo  d^elle  aKntagne  nj^eva 
successivamente ■ in  modo  spaventevole. 
Codest’ armata  di  carnefici  si  divise  in  più 
corpi,  onde  portare  in  più  luo^i  la  stra- 
ge e la  desolazione.  Qua,  sorprendevasi 
un  villaggio,  in  cui  si  cercava  per  ogni 
dove,' onde  trucidarvi  fino  l’ultimo  vi- 
vente.* Là,  mettevasi  fuoco  f\  quattro 
angoli  della-  casa,  e ii  consumavano  tut- 
ti gli  abittnti  in  una«  volta  . -k^elle  gole 
'e  ne’ precipizi,  ove  non  era  sicura  cosa  il 
penetrare,  si  bloccavano  quelli  che  vi  si 
erano  ritirati  ; si  tagliavan  loro  tutte  le^ 
uscite,  si  stringevano  come  tante  bestie 
feroci  nelle  loro  macchie  > ei  proibiva  sot- 
to pena  della  vita  il  somministrare  ad 
essi  alcun  alimento.,  e si  riducevano  o a 
perir  di  fame,  o a divenir  preda  de’ lu- 
pi e degli  orsi . 

228.  A Merindol  , il  luogo  propriamen- 
te dell’anatema,  e dove  ognuno  era  in- 
formato d^  suo  destino  , non  si  trovò 
neppure  un*  anima  . Si  appitcò  fuoco  al 
borgo,  e di  dugento  case  che  lo  compo- 
nevano, non  ne  restò  in  piedi  neppur 
una  sola.  Nella  campagna  fu  arrestato im 
giovanetto,  cui  i soldati  attaccarono  ad 
un  albero  per  farlo  passar  per  le  armi  . 
Volevano  alcuni  che  se  gli  facesse  ' gra^ 
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zia;  ma  l’avvocato  gencrale-Guerin  , uno 
de’ commissari  del  parlamento,  ordinò  di 
tirare  , e fu  ubidito  . Codest’  atrocità 
• realmente  sì  degha  di  un  gàstigo  ese.m- 
plare  , fu  quella  che  in  singoiar  modo  rim- 
proverVssi  4 Cue^n  nel  processo  pi  mi- 
nale, per  cui  és'pio  dipo!  stri  palco  il  bar- 
baro suo  zelo.  DaMerindol,  ove  il  pri- 
mo presidente  non  mancò  di  segnalarsi 
coll’Avvocato  generale,  la  truppa  si  tra- 
iti a Cabrieres . Non  vi  erano  rimasti 
che  sessanta  uomini  e trenta  donne,  che 
chiusero  le  porte  a codesti  assassini , e 
che  si  accinsero  a difendersi  . Si  venne  a 
trattato  per  noQ  trovare  ostacolo  nel  la- 
droneccio; venne  loro  promessa  la  vita  , 
e subito  dopo,  come  in  dispregio  della  da- 
ta fede,  furono  tutti  caricati  di  ca(ene. 
tjli  ^uomini  vennero  condotti  in  una  pra- 
teria vicina,  e tutti  strangolati  senza  di- 
stinzione di  età  . Le  donne  furon  chiuse 
in  una  capanna  piena  di  paglia,  poi  vi 
fu  dato  fuoco;  e mentr’esse  si  presenta- 
vano alle  finestre  per  gettarsi  a basso,  ve- 
nivano respinte  coi  rebbi  , oppure  ricevu- 
te sulla  punta  delie  alabarde.  Si  fece  uso 
della  stessa  atrocità,  e degli  spergiuri  me- 
desimi contro  alla  piccola  città  della  Co- 
Ae,.ch’era  assai  ben  murata,  e munita  di 
un  castello  . Dopo  di  essere  stato  pro- 
messo a quegli  abitanti  che  non  si  fareb- 
be loro  alcun  danno,  posto  che  depones- 
sero le  armi  nel  castello  , e atterrassero 
le  mura  della  città  in  quattro,  luoghi  ^ gli 


- 


Dig'tizèa  by  CcSogle 


DIL  CrISTTANÈsIMO  . 
assassini  en^arono  per  le  brecce  che  quello 
sventurato  popolo  troppo  credulo  aveva 
fatte  incontanente.,  e tagliarono  tutti 
■gli  uomini  a pezzi  senzachi  ne  rimanesse 
uno  solo.  Le  fnaritate  e le  donzelle,  che 
per  sottrarsi  al  primo  trasporto  del  sol- 
dato si  erano  ritirate  in  un  giardino,  fu- 
rono tutte  vioJate  ed  oltraggiate  cosi  bru- 
talmente, che  molte  spirarono  sulla  fac- 
cia del  luogo . Ma  tiriamo  un  velo  su 
queste  esecrabili  circostanze,  ed  arrestia- 
moci soltanto  alle  generalità  , le  quali  pur 
troppo  anch* esse  movono  a sdegno.  • 

22p,  Vi  furono  ventidue  villaggi,  ossie- 
no  borghi  saccheggiati  ed  arsi . Si  fecero 
perire  tremila  persone  al  riferir  degli  auto- 
ri, che  ne  contano  il  minor  numero  . 
Molti  cattolici,  che  si  trovarono  meschia- 
ti  coi  Valdesi  , soggiacquero  alle  sresse 
crudeltà  che  gli  eretici  .—Dopo  il  macel- 
lo, più  di  settecento  persone  furono  con- 
dannate alle  galere,  ed  altri  ad  enormi 
pene  pecuniarie  . Appena  alcuni  vennero 
assoluti  dopo  di  aver  abiurato  ; ma  il  nu- 
mero ne  fu  cosi  piccolo , come  porevasi 
aspettare*  da  simili  apostoli,  molti  dei 
quali  "depredarono 'eglino  stessi  le  chiese, 
e profanarono  i vasi  sacri , I contadini 
delle  vicinanze  accorrendo  per  aver  parte 
al  bottino,  non  commettevano  minori  di- 
sordini che  il  soldato. 

2^0.  Tali  barbarie  sollevarono  tutta  la 
Francia.  La  fama  ne  giunse  alla  corte, 
ove  si  ebbe  l’accortezza  di  giustificarla 
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,per  un  tempo  . Ma  v’è  chi^ssicura  , «hr 
’ Francesco  I finalmente  meglio  informato, 
.e  non  potendo  al  letto  della  morte  cal- 
mar la  sua  coscienza , ordinò  al  Delfino 
ch’era  per  succedergli,  di  richiamar  que- 
sto affare  a più  serio  esame,  e di  farne 
.una  giustizia  esemplare.  Certo  si  è che 
U re  Enrico  II  deputò  il  parlamento  di 
Parigi  per  ripigliar  l’affare,  e che  dopo 
cinquanta  udienze  in  cui  nulla  si  omise 
per  dilucidarlo,  fu  reciso  il  capo  all’av- 
vocato'generale  Guerin  , accusato  inol- 
tre di  concussioni.  Ilba'ron  della  Guàrdia 
se  la  passò  con  alcuni  mesi  di  prigionia, 
e il  presidente  d*  Oppeda  , certamente  me- 
glio protetto,  non  subì  alcun  gastigo  per 
un  misfatto  in  cui  sembra  pure  che  aves- 
se avuta  la  maggior  parte.  In  tal  forma 
la  verità  ritardata  dalle  barriere  del  tro- 
no, non  vi  giugne  il  più  delle  volte,  che 
in  pregiudizio  della  miglior  parte  de’ suoi 
diritti . 

Primi  frutti  dello  zflo  Hi  Francesco  Saverio. 

251.  Mentri  la  piaga  fatta  alla  Chie- 
sa, diveniva  in  tal  modo  velenosa  in  Eu- 
ropa, per  l’apparecchio  medesimo  che 
vi  apponeva  il  falso  zelo,  un  uomo  ve- 
racemente apostolico  con  una  condotta 
assai  diversa  sforzavasi  , alle  estremità 
dell’  Asia  , di  restituire  a questo  gran 
corpo  tutto  il  suo  vigore  e tutta  la  sua 
bellezza.  Francesco  Saverio,  uno  de’ pri- 
mi discepoli  d’ Ignazio  di  Loyola,  noo 
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sv^va*  per  anche  evangelizzato  tre  anni 
nelle  Indie  , e già  la  fede  romana  vi  era 
professata  in  regioni  assai  più  vaste  che 
quelle,  da  cui  l’eresfe  e l’empietà  l’ave- 
vano bandita  , in  Europa  (i) . Al  Mo- 
zambico, a Melinda  , a Seco  rota  , su  tut- 
te le  coste  orientali  dell’Africa,  ove  ab- 
bordò la  flotta  che  lo  portava,  aveva  egli 
gettato  quel  seme  evangelico  che -quasi 
mai  non  fu  sterile  sotto  la  di  lui  mano. 
Giunto  a Goa  , capitale  delle  Indie  por- 
toghesi, e centro  del  commercio  di  tut- 
to l’Oriente,  il  primo  oggetto  che  meri- 
tò la  di  lui  attenzione -fu  lo  stato  deplo- 
rabile del  Cristianesimo  fra  i domestici 
della. fede.  Si  rappresenti  un  popolo  vin- 
citore, che  errava  di  mare  in  mare,  che 
portava  ferri  di  spiaggia  in  spiaggia,  che 
tutto  assoggettava  per  via  con  un  nuovo 
genere  d’armi  e di  battaglie;  e che  met- 
teva minor  gloria  in  dar  leggi  , che  in 
non  seguirne  alcuna  . £ poichò  non  tro- 
vavano alcun  freno  contro  alla  violenza  , 
contro  alla  licenza  , ed  alla  dissolutezza 
de’ costumi,  controal  dispregio  dell’equi- 
tà, alla  sete  dell’oro,  e a tutti  i vizi, 
perciò  non  vi  mettevano  limite  alcuno  . 
Di  tutte  le  vie  di  arricchirsi,  l’usura  era 
una  delle  meno  odiose  . Il  concubinato 
pubblico  era  il  libertinaggio  il, più  scusa- 
bile, comechò  i maomettani  e i cristia- 
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ni  avessero  quasi  un  egual  numero ‘di  'dori- 
ne. Facevast  un  infame  traffico  di  codé- 
ste disgraziate,  dopo  che  i primi  loro  ra- 
pitori avevan  con  esse  saziata  una  passió- 
ne brutale.  Gli  uomini  venivano  rubati 
come  le  bestie,  e venduti  a prezzo  più 
vile.  Gli  assassinamenti  si  commettevano 
in  pieno  meriggio, ”e  gli  assassini  lungi 
dai  fuggire,  li  contavano  anzi  fra'  i loro 
trionfi . La  giustizia  vendevasi  ne’ tribu- 
nali , e posto  che  il  reo  avesse  con  che 
corrompere  i suoi' giudici,  il  delitto  era 
sicuro  della  impunità.  La  religione  me-^ 
desima  che  aveva  servito  di  pretesto  alla 
invasione  delle  terre  infedeli,  in.  molti 
luoghi  vi  si  trovava  gemebonda  ed^  op- 
pressa. Il  pubblico  culto  degl’idoli  era 
permesso  fino  nella  capitale.  Non  solo  si 
soffriva  che  {'principi  tributari  persegui- 
tassero i cristiani^  ma  di  più  gl’ infedeli  , 
ma  gli  stessi  sacerdoti  idolatri  acquistavano 
a prezzo  di  danaro  le  cariche  pubbliche. 

252.  Comprese  di  leggeri  Saverio  che 
invano  ei  si  sforzerebbe  d’ induo  gl’  India- 
ni alla  fede  , finche  codesti  scandali  non 
cessassero  di  allontanameli  . Gemette  in*» 
nanzi  a Dio,  afflisse  la  sua  carne  col  di- 
giuno e ‘colle  più  spaventose  macerazio- 
ni, e andò  ad  abitare  all’ospedale,  come- 
chié  decorato  del  carattere  di  legato  apo- 
stolico, e in  maniera  cosi  particolare  ca- 
ro al  re  di  Portogallo  . Prestava  agl’  in- 
fermi i-  servigi  i più  vili-  e i piti  peno- 
si , andava  di  porta  in  porta  a cercai  loW 
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‘*ro  le  efemosine  , passava  dagli  ospedali 
alle  prigioni,  ove  esercitava  la  stessa  ca- 
rità, scorreva  tutte  le  strade  con  Un  cam- 
panello iq  mano,  scongiurando  t padri  di 
famiglia  a mandare  i loro  iigliuoii  alla 
istruzione  , poi  se  ne  tornava  verso  se- 
ra e ad  alta  voce  raccomandava  ai  fe- 
deli di  pregare  per  la  conversione  di  co- 
loro ch’arano  in  peccato  mortale.  1 cit- 
tadini , colpiti  da  una  vita  così  santa  e 
da  un  «metodo  così  nuovo  , tornarono  in- 
sensibilmente dalla  dimenticanza  di  Dio 
alla  considerazione  delie  verità  eterne  , e 
dell’  infelice  stato  delle  loro  coscienze  .1 
fanciulli,  piante  giovani  e flessibili , pre- 
sero immediatamente  le  impressioni  che 
il  santo  aveva  tentato  di  dar  loro.  I can- 
tici di  pietà  succedettero  nella  loro  boc- 
ca alle  canzoni  oscene  , che  loro  veniva- 
no insegnate  tostochè  sapevano  parlare  . 
Riportavano  al|a  casa  paterna  la  mode- 
stia, l’uso  dell’orazione,  1’ orror  del  vi- 
zio , e il  timore  de’  giudizi  di  Dio.  In- 
tanto i padri  si  vergognarono  di  ricever 
l’esempio  da  quei  medesimi  a cui  dove- 
vano darlo.  Allora  l’apostolo  comincia  a 
predicare  pubblicamente  , tuona  contro  al 

-delitto,  e fa  sentir  tutto  il  pericola  della 
impenitenza  . 1 peccatori  più  scandalosi , 
tocchi  anche  piùvivaniente,sono  anchei  più 
solleciti  a dimandar  misericordia  . La  mol- 
titudine li  siegue,  e in  breve  tempo  Goa  , 
Malaca  , tutte  le  città  ove  comparve  il 
santo,. cambiarono  faccia. 
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25^.  Quel  ch’ei  non  aveva  consti  mat9 
in  pulpito,  lo  superjva  co’l  p e sue  in- 
dustrie , e ct)ll’  irresistibile  mcantLs  nio 
della  sua  conversazione  ; sapendo,  come 
Paolo,  filisi  tutto  di  tutti  i suli’.stm- 
pio  di  Gesù  Cristo  non  temendo  che  se 
gli  rimproverasse  il  commercio  de’  pecca- 
tori , trtquenremente  andava  a visitarli  , 
sedevasi  talvolta  alla  loro^  tavola  , ed  *ivi 
con  aria  gioconda  , con  sembiante  aper- 
to, e con  una  parola  sdrucciolata  come 
senza  disegno,  ma  detta  opportunamente, 
fissavo,  il  cuore  dello  sposo  alia  legittima 
consorte,  e lo  distaccava  da  tutte  It  sue 
concubine.  Talvolta  afilttava  di  non  par- 
lare che  di  cose  indifferenti , senza  dire 
una  ìola  parola  che  risentisse  il  rimpro- 
vero; e questo  energico  silenzio  facendo 
loro  temere  un  abbandono  irremissibile 
ed  una  prossima  morte  nel  loro  peccato, 
si  gettavano  a’  suoi  piedi  , dimandando 
la  .penitenza . Dalla  capifale  ei  traspor- 
tossi  in  tutti  i forti  , in  tutte  le  abita- 
zioni, e in  tutte  le  navi  . Ei  volle  ban- 
dire il  vizio  fino  dall*  ultima  scialuppa  . 

La  vita  di  un  soldato  , 1*  anima  di  un 
marinaro  'é  così  preziosa  agli  occhi  suoi, 
come  quella  di  un  offiziale  del  primo  or- 
dine. Havvi  tal  soldato,  la  cui  conver- 
sione gli  è costata  molte  settimane  con-  ' 
secutive  di  assiduità  , di  familiarità  di 
compiacenze,  di  durezze  sofferte  con  una' 
mansuetudine  sempre  più  obbligante  . Un 
jfhro  ve  n’^,  nello  stesso  giuoco  del  qua-  - 
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le  egli  ebbe  la  condiscendenza  d'intere^ 
sarsi  , afbne  di  sospendere  P impero’ d’una 
disperazione  già  in  procinto  di  farlo  pre- 
rire,  o colla  propria  sua  spada  , odi  pre« 
cipitarlo  in  mare  : .dopo  dì  che  Saverio 
gl’  ispirò  una  compunzione  così  sincera  , 
che  il  penitente , dando  l’ esempio  del  can- 
giamento forse  il  più  raro  di  tutti,  fece 
e mantenne  il  proposito  di  astenersi  per 
sempre  dai  giuochi  d’  azzardo  . Queste 
improvvise  conversioni  non  furono  però 
di  que’  fervori  passeggeri  che  poi  non 
continuano.  La  pietà  si  stabilì  sodamen- 
te per  tutto  ; coloro  che  si  confessavano 
appena  una  volta  1’  anno,  lo  fecero  rego- 
larmente ogni  mese  ; e in  Goa  almeno  , 
le  famiglie  furono  così  ben  regolate, 
che  parevano  una  colonia  nuovamente 
trasportata  d’  altronde. 

254.  Allorché  l’uomo  di  Dio  ebbe  in 
tal' foggia  purìfeati  i costumi  de’cristia- 
.ni , credette  di  potere  utilmente  impie- 
.garsi  nella  conversione  degl’ infedeli  , Sul- 
la costa  orientale  della  penisola  di  qua 
dal  Gange  , dal  suo  capo  il  più  meridio- 
nale, detto  di  Comurino  , fno  all’  isola 
di  Manar,  si  estende  una  terra  'bruciata- 
dagli  ardori  del  sole  , 'tanto  sterile  , e 
sprovveduta  de’  comodi  della  vita  , che 
nessuno  straniero  voleva  stabilirvisi  . Des- 
.sa  non  ò abitata  che  da  alcune  popola- 
zioni indigenti,  denominate  Paravas  , os- 
siano  pescatori,  i qualì.pàssano  la  vita  in 
jseno,al  mare  per  pescarvi  ie.perle ,,  a pro- 
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fitto  di'ividi  mercadanti  , da  cui  ricevo- 
do  appena  in  cambio  con  che  supplire  al- 
la tenue  loro  sussistenza  . 

2^5.  Codesta  pittura  fatta  a Saveria 
della  costa  della  Pesca  , fu  per  la  di  lui 
carità  il  più  urgente  invito.  Accoppian- 
do egli  Pum.iltà  all’ amor  di  patire  , andò 
a chieder  la  benedizione  al  vescovo  di 
Goa,  a cui  dichiarò  , 'prostrato  a*  suoi 
piedi  y che  non  pretendeva  di  usare  , che 
coi  suo  consenso,  delle  facoltà  di  legato  » 
che  teneva  dal  sommo  pontefice. 

2^6.  Sbarcato  al  capo  Comurino,  che  ^ 
lontano  da  Goa  circa  dugento  leghe  , 
s*  imbatti  sulle  prime  in  un  villaggio  tut- 
to idolatra  , e non  volle  passar  oltre  , 
senz*  avere  annunziato  il  nome  di  Cesò 
Cristo.  Le  di  lui  parole  fecero  però  poco 
effetto.  Eran  necessari  prodigi  simili  a 
quelli  degli  Apostoli  per  far  delle  opere 
non  meno  sorprendenti  delle  loro  . Una 
dama  dei  villaggio,  crudelmente  da  tre 
giorni  tormentata  dai  dolori  del  parto  ,. 
era  sul  punto  di  spirare.  Il  santo  andò  a 
vederla  , esorrolla  a confidar  nel  Dio  dei 
cristiani , e le  spiegò  i principi,  del  Cri- 
stianesimo. L’inferma  domandò  il  batte- 
simo , dicendo  di  credere  con  tutto  il 
cuore . Saverio  lesse  sopra  di  lei  il  Van- 
gelo,e la  battezzò.  Immediatamente  essa 
partorì  , e trovossi  perfettamente  stabili- 
ta. Una  tanta  meraviglia  riempie  la  casa 
di  stupore  . Tutta  la  famiglia  gettossi  a 
piedi  del  santo , • nou  vi  fu  neppur  uno 
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phe  non  ricevesse  il  baitesimo  dopo  le  op- 
portune istruzioni . La  nuova  'si  diffuse 
per  tutto  il  villaggio  e le  vicine  abita- 
zioni . Uq  offìziale  deputato  per^ricevwe 
il  tributo  in  nome  del*  principe  di  ijuel 
luogo  , ne  restò  così  colpito  egli  stesso  , 
che  rendette  testimonianza  ^lla  eccellenza 
della  fede  crisrlanai  dopo  di  che  que’ po- 
poli tenuti  sotto  la  più  servile  dipenden- 
za, e fino  allora  arrestati  dal  timore  / cor- 
sero tutti  con  somma  sollecitudine  a ri- 
cevere il  battesimo..  Era  tanto  il  concorso  , 
che  bene  spesso  Saverio  a forza  di  bat- 
tezzare non  -poteva  più  alzar  le  braccia^ 
e la  voce  gli  mancava  a forza  di  ripe- 
tere le  preghiere.  I soli  fanciulli  morti 
poco  dopo  il  k>ro  battesimo  ascesero  al 
numero  di  più  di  mille.  * 

237.  I di  lui  frutti  furono  anche  più 
copiosi  nel  regno  diTravancor,  sulla  co- 
sta occidentale , ove  r instancabile  missio- 
nario si  trasferì  per  la  via  di  terra  , trar 
versando  la  penisola  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza . Apparisce  dalle  di  lui  lettere 
che  in  un  mese  vi  battezzò  diecimila  ido- 
latri, e che  frequentemente  in  un  giorno 
solo  battezzava  un  intero  e ben  popo- 
lato villaggio  . Quindi  fu  quello  il  luo- 
go in  cui  il  dono  delle  lingue  , il  dono 
della  p.rofezia  , il  dono  di  gi  rire  tutte 
le  malattie  , è di  risuscitare  1 1 orti  , la 
virtù  di  abbattere  con  una  parola  , 0 con 
un  gesto  un  esercito  di  barbari  congiurati 
cpntrp^a’__ suoi  cari  neofiti,  fcrainciarono 
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ad  essergli  comunicati  con  quella  picne2* 

' za,  che  Io  ha  fenduto  si  mi  le  ai  primi  Apo* 
steli.  Il  re  di  Travancor  , cosi  miraco- 
losamente liberato  dalla  irruzione  de’ Ba- 
dagi*,  venuti  per  devastare  i suoi  Stati  , 
volle  vedere  il  taumaturgo  , abbraccibllo’ 
come  suo  libeaetore  e suo  padre  , dicen- 
dogli in  «/accia  a tutti  : lo  mi  chiamo  il 
gran  re , e tu  quind'*  i /manzi  sarai  chiama- 
to irgran  'padre.  Ed  incontanente,  avve- 
gnaché fosse  idolatra  , fé  pubblicare  che 
si  dovesse  ubbidire  al  gran  padre  , come 
alla  propria  sua  persona  ; e che  chiunque 
volesse  esser  cristiano,  lo  fòsse  senza  te- 
mere di  cos*  alcuna  . A riserva  deire,  me- 
no divoto  de’  suoi  numi  , che  de’  suoi 
piaceri,  quel  regno,  uno  de’ piu  ragguar- 
devoli dellla  penisola , fu  cristiano  in  po- 
chi mesi  . Si  giudichi  di  ques’te  conver- 
sioni da  quelle  che  nello  stesso  tempo  si 
fecero  a Manar  da  un  discepolo  di  Save- 
rio. li  re  di  quest*  isola  , idolatra  assai 
diverso  da  quello  di  Travancor  , e nemi- 
co implacabile  della  religion  cristiana  , or- 
dinò che  fossero  messi  a morte  tutti  quei 
suoi  sudditi  che  l’avevano  abbracciata  , 
senza  né  tampoco  risparmiare  il  suo  pri- 
mogenito ch’era  di  questo  numero,  uni- 
. tamente  a molti  signori  delia  corte.  Fra 
sei  in  settecento  che  furon  presi , non  ve 
ne  fu  neppur  uno  il  quale  non  amasse 
piuttosto  di  essere  trucidato  , che  di  ri- 
nunziare alla  sua  religione  . 

2j8.  Codesti  trionfi  del  Vangelo  si  spar* 


Digilized  by  Googli- 


DEL  Cristianesimo. 

5ero  per  torte  le  Indie,  e il  Dio  de’  cri- 
stiani vi  divenne  così  venerabile  , che  i 
popoli  i più  infatuati  de’loro  idoli  man- 
davano a pregare  I sant’uomo  perchè  an- 
dasse a battezzarli.  Allora  fu  che  afflitto 
egli  di  non  esser  più  bastante  ad  una  rac- 
colta così  copiosa,  e di  non  poter  chia- 
mare un  sufficiente  nUrnero  d,ì  opefai , scrU 
vendo  da  ogni  parte,  Venne  assalito  da 
straordinari  trasporti  pet  cui  diceva  in 
una  delle  sue  lettere(i):  Mi  ca.-ie  in  pen- 
siero ài  scorrere  le  accademie  Europa  , 
e soprattutto  la  fiorente  università  ^i  Pa- 
rigi ^ e di  gridarvi  con  tutte' le  forze  l Ah 
quante  anime  perdono  il  citlo  peif’colpa  vo- 
stra ^ 'mentre  una  vana  ombra  di  glori»  vi 
fa  'tbbliare  gl*  interessi  * di  G^sìt  Cristo  , e 
la  terribil  pena  destinata  a Qoloro  che  avran- 
no sepolto  il  talento  che  loro  è stato  'confi- 
dato] Scrisse  egli  di  fatti,  dal  fondo  delle 
Indie  alla  Sorbona,  una  lettera  di  cui  si 
è perduto  l’orig-nale  , ma  della  quale  mol- 
ti dotti  , e srngolarmente  Giovanni  di 
Rada  compatriota  del  santo,  ne  fecero  co- 
pia , ammirando  l’apostolica  cariti  che 
dessa  respirava  ad  ogni  riga  , 

nivtnzjone  delle  relìquie  dell*  apostolo 
j.  Tommaso-  , 

tjp.  Infiammato  il  di  lui  zelo  sempre 
più  da  codesti  pensieri*,  e stimolato  a 
riempiere  la  sua  destinazione  in  tutta  la. 
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esiension  sua  , dererminò  di  passare  alU 
' penisola  di  là  dal  Gange,  e di  recare  la 
luce  evangelica  d’isola  in  isola,  di  re- 
. gno  in  regno  , fino  alle  estremità  dell’ 

Asia  , Prima  però  ebbe  la  divozione  di 
andare  ad  implorare  il  soccorso  del  cielo 
• sui  sepolcro  dell’apostolo  s.  Tommaso,  t 
primo  istitutore  ddla  cristianità  delle  In- 
die. Ventisei  anni  prima,  vale  a dire  nel  1 
152^%  i Portoghesi  avevano  trovato  ^alcu- 
ni avanzi  di  un  corpo  umaao  colla  pun- 
ta di  una  lancia  in  mezzo  alle  rovine 
dell’ apatica  città  di  Meliapor , in  una  cap- 
pella, > cui  le  genti  del  paese  dicevano 
fdbbrlcat.r  dal  santo  apostolo  (i)..  As- 
sicuravano altresì  che  codesta  lancia  era 
quella,  con  cut  egli  era  stato  trahtto  nel 
suo  martirio  . Una  tal  tradizione  , unita 
ad  alcune  ^iscrizioni  che  la  confermava- 
no , impegnò  il  re  .di  Portogallo  a rifab- 
bricare la  città  di  Meliapor,  e a darle  il 
nome  portoghese  di  san-Thomè.  Ciò  che 
prova  anche  meglio,  se  non  fa  verità  del- ' 
la  tradizione  , almeno  la  sincerità  della  ' 
persuasione  che  se  ne  aveva,  si  ò l’aria  I 

di  virtù  che  esalava  per  così  dire  da  quel  I 

sacri  monumenti,  e che  così  bene  aveva 
preservata  quella  colonia  portoghese'*  dal- 
la corruzion  generale  delle  altre,  che  Sa- 
verio dopo  di  averla  riconosciuta  , disss 
di  non  aver  veduto  nelle  Indie  una  città, 

sì'. 

(i)  MafF.  hist.  Tnd.  1. 1.  Kirchetr.  Chin.  Illiistr.  p»g. 
fi,  Baili,  t.  j , p.  ar*.,  > 
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SÌ  cristiana»  Oltre  le  funzioni  della  pro- 
pria sua  divozione , altro  quasi  non  v’era 
da  Ctrè  che  trarre  dalla  mollezza  orien- 
tale afcuni  pochi  particolari , e di  portar 
gli  altri  alle  perfette  osservanze  del  Van^- 
gelo.  Partì  dipoi  per  Malaca  J e per  le 
terre  illuminate  dai  primi  raggi  del  sole 
nascente  j carriera  altresì  ben  • altrimenti 
'seminata  di  travagli  che  i’ India  e il  Gan- 
ge i e che  noi  lo  "vedremo  percorrere  còl- 
la stessa  buona  riuscita  . 

. *■; 

' . , ConvocazJone  del  toncilio  di  brente. 

240.  Non  bastava  però  rimpiazzare  i 
disertori  della  Chiesa  ; ma  bisognava  di 
più  imprimer  loro  una  ignominia  > che  li 
mettesse  fuori-  di  stato  di  esrender  più 
oltre  i progressi  della  seduzione  . Aveva 
bnaimente  il  cielo  ascoltato  i gemiti  di 
rutti  iveri  fedeli,.che  da  sì  lungo  tempo 
diiTìandavanp  il  concilio  • ecumenico  , co- 
me il  solo  argine  sufficiente  cor\tro  a queir  ' 
alluvione  di  tutti  gli  errori  ,e  di  tutti 
gli  scandali.  Sì  era  fatta  la  pace  fra  Car.^ 
lo  V e Francesco  I,  docili  una  voba  •ai<< 
le  paterne  istanze,  del  sommo  pontefice  ; 
e lifel  mondo  cristiano , per  sì  lungo  tem- 
po sconvolto' dalie  reciproche  loro  ani- 
mosità, porevasi  ornai  assegnare  un  luo- 
go-tranquillo e sicuro  per  l’ assemblea  del 
prelati.  Non  v’era  più  luogo,  a dubitare 
della  cattiva  fede  de’ settari , i quali  dopo  ‘ 
di  essere  stati  i primi  a chicaere  il  conci- 
lio, mostravano  chiaramente  colle  inc- 
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sauste  loro  cavillazioni  ,cbe  nonne  adot- 
terebbero alcuno  , in  cui  la  dottrina  dei- 
la  Chiesa  non  fosse  egualmente  distrutta 
che  l’ordine  antico  ed  invariabile,  pre- 
scritto dallo  Spirito  santo  per  le  assem- 
blee che  vuol  reggere  egli  medesimo.  Al- 
lora il  papa  Paolo  III , dopo  di  aver  di 
bel  nuovo  previamente  esplorate  le  dispo- 
s'izloni  de’  principi,  pubialicò  la  bolla  di 
convocazione  in  data  del  ip  marzo  1544, 
e intimb  il  conciliò  a Trento,  sulla  fron- 
tiera del  Tirolo,  fra  l’Italia  e la  Germa- 
nia, per  li  15  marzo  dell’anno  seguente. 
Jntanto'sopraggiunsero  altri  diversi  osta- 
coli, e singolarmente  per  parte  di  Carlo 
V-,  il  quale  con  maggior  ardire  aveva  di- 
mandato il  concilio  ; per  la  qual  cosa  ne 
fu  differita  l’apertura  6no  alla  terza  .do- 
menica dell’avvento,  la  quale  in  q:Uest’ 
anno  1545  cadeva  ai.  i;j  di  decembre  . 
Tali  furono  lecontraddizioni , che  in  pro- 
porzione della  sua  eccellenza  doveva  sof- 
frire'quest’opera  di  Dio  . Ma  oh  quanto 
vantaggiosamente  ne  fu  compensata  U 
pena  dai  frutti  che  finalmente  se  ne  rac- 
colsero? fc 
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• LIBRO  SESSANTESmOTERZO  . 

Dal  principio  del  concilio  di  Trento  nei 
1545  , fino  alla  seconda  apertura  di 
esso  nel  1551  . 

Ostacoli  che  provò  il  concilio  di  Trento . 

‘241.  Bisognerebbe  accecarsi  sponta« 
, neanienre  per  non  riconoscere  il  dito  di 
Dio  nell’ ammirabile  condotta  del  santo 
c saggio  concilio  di  Trento.  Dall’ aper- 
rura  della  lunga  e penosa  sua  carriera 
fino  alt’ ultimo  suo  termine’,  s’incontraro- 
no ad  ogni  passo  e difficoltà  da  vincere, 
e scogli  da  evitare.  L’imperadore  Car- 
lo V,  che  pure  con  'maggior  ardore  ave- 
va domandato  questo  concilio,  cambiò  di 
iingùaggio  allorché  lo  vide  prossimo  à 
cominciare.  Obbiettò  che  tion  bisognava 
irritare  i protestanti  ; che  non  sì  tosto 
si  procederebbe  alla  loro  condanna;  che 
i medesimi  si  vedrebbero  correre  all’ armi 
\ -V  2 
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sotto  pretesto  di  prevenir  qnello  de'caf- 
tolici;  che  porterebbero  i loro  furori  non 
solo  a Trento  , ma  perfino  in  Italia  , e 
sopiattutto  a Roma  , che  avevano  in  ese- 
crazione; che  il  papa  vedesse  dunque  qua- 
li forze  avesse  loro  da  opporre,  giacchi 
certamente  non  poteva  sperare  ‘ soccorso 
alcnno  dall’  impero  estenuato  com’era 
dalle  ultime  guerre.  À tali  affettate  di- 
mostrazioni d’angustia  e di  timore,  ben 
comprese  il  papà,  che  l’imperadore  ave- 
va le  sue  mire  particolari  per  non  indi- 
sporre i principi  protestanti.  Perciò  do- 
po qualcne  tempo  di 'deliberazione  , -gli 
propose  r alternativa  , o di  aprire  il  con- 
cilio senza  piti  tardare  ^ oppure  di  So- 
spenderlo per  un  tempo;  e se  ciò  neppu- 
re gli  piacesse,  di  trasferirlo  in  Italia  . 
Rispose  Carlo  V di  non  volere  nò  so- 
spensione, nò  translazione  , e continnò*  a 
cavillare  sull’  apertura  fin  verso  la  fine  • 
dell’  anno  , in  cui  finalmente  consenti 
che  la  medesima  avesse  luogo;  apponen- 
do però  per  condizione,  che  non  vi  si  . 
tratterebbe  in  alcun  modo  del  domnra  , 
nòv  di  alcuna,  materia  relativa  agli  errori 
de*  luterani,  ma  soli;anto  della  riforma  ri- 
chiesta da  tutti  i partiti . Il  capo  della 
Cbtesa-senz*  alcun  riguardo  a codeste  jcòn- 
dizioni , le  quali  avrebbero  data  viura  la 
causa  ai  settari,  mandò  ordine  a*  suoi  le- 
gati impazienti  di  rimanersi  piti  oltre 
o-ziosi  a Trento  , di  aprire  il  concilio  sen- 
za differire,  di  procedere  in  tutto. .secon- 
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do  le  forme  canoniche,  e con  una  inrera 
iìbertà  ; lasciando  in  loro  arbìtrio  di  co- 
minciarc  o dalle  questioni  del  doirinm,  o 
dalia  materia  delia  riforma,  secondo  che 
i Padri  niudicassero  più  opportuno  . 

242.  L’apertura  del  concilio  non  fu  it 
solo  punto,  in  cui  la  condotta  di  Carlo  V 
sembrasse  un  eniroma  ; ma  continuando 
egli  a tenervi  congregati  i Padri  , e con- 
. venendo  che  le  eresie  tendevano  a.di»trug- 
gere  non  meno  I’  autorità  del  diadema  , che 
quella  “del la ‘tiara  ',  soffriva  però  sempre  im- 
|>azientemente  che  si  facessero  decreti  in- 
torno al  domma  . Allorché , unitamente  al 
papa,  ebbe  prese  le  armi  per  sottomet- 
tere al  concilio  i principi  della  lega  di 
Smalcalda  , dichiarò  che  questa  guerra  non 
.era  una  disputa  di  religione  . Anzi  men- 
tre ^riportava  le  più  segnalate  vittorie,  e 
obe  i faziosi  abbattuti  andavano  ih  follà 
ad . implorare  la  di  lui  clemenza  , voleva 
che  nel  .concilio  si  avessero  per  loroquei 
riguardi  che  in  qualche  modo  avrebbero 
giustiheata  la  loro  credenza  : inconse- 
guenze apparenti , di  cui  i politici  di  quel 
tempo  hanno  creduto  di  scoprire  l’oc- 
.culta  cagione.  Si  i preteso  che  Carlo  V 
volesse  impedire  i settari  non  giàdi’pro-'. 
/essate  i lofò'  errori,  ma  soltanto  di  pet- 
turbare  la  di  lui  .dominazione  ; tenerli 
soggetti  bensì,  ma  non  ischiacciarli , 
alienarli  soverchiamente,  avendo  irì  mira 
di  seco  riunirli.' condro  alla  Francia  , per 
quello  spirito  d’odio,  o di  rivalità,  che 
' V ^ ' 
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non  niorì  che  seco  lui  , e che  fu  la  prln* 
cipll  cagione  del  progresso  delle  eresie 
del  decimosesto  secolo. 

24J.  Francescp  I non  doveva  natural- 
mente dal  canto  suo  esser  molto  preve- 
nuto in  favor  d’un  concilio,  in  cui  tutti 
gli  onori  • tutte  le  attenzioni  erano  pel 
di  lui  rivale.  Sebbène  ei  non  avesse  avu- 
ta in  ogni  occasione  che  della  deferenza 
per  la  santa  Sede,  e in  una  maniera  co" 
sì  decisa  nell' affare  ^ella  prammatica  san- 
zione i sebbene  con  tanto,  zelo  reprinws- 
se  i novatori  che  dommatizzavano  in 
Francia,  mentre  Carlo  V,  dopo  il  sac- 
cheggio di  Roma  e la  prigionia  di  Cle- 
mènte VII  , colmava  di  grazie  i settàri 
della  Germania  ì si  ricevevano  tutte  le 
impressioni  di  questo  imperadore  per  le 
disposizioni  del  concilio,  si  era  aspetta- 
to il  di  lui  consentimentor  pel  tempo 
dell*  apertura , ed  ei  presumeva  altresì  di 
prescriver  l’ordine  con  cui  vi  sarebbero 
trattate' le  materie.  In  una  parola,  ei 
sembrava  l’anima  e il  mobile  di  quanto 
facevasì  , o dovevasi  fare  a Trento  j e^a- 
si  non  distinguevasi  dal  comune  de’ fede- 
li un  principe  , la  cui  dignità  non  ave- 
va pari  fra  tutti  i re  cristiani  . 

244.  Dalla  parte  stessa  della  corte  di 
Roma  , grandi  erano  gli  ostacoli  che  re- 
stavano a superarsi  per  la  celebrazione 
dei  concilio,  dopo  quanto  era  accaduto 
in  quello  di  Basilea^e  di  Costanza.  Se 
n’ha  una  prova  sensibile  perfino  nel  ti- 
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to!o  che  si  trattò  di  dare  al  concilio  che 
si  apriva  . Desso  fu  dapprima  concepito 
in  questi  semplici  termini:  Il  sento  e sa- 
cro concilio  ecumenico  e generale  di  Tren- 
to^ Molti  vescovi  dimandarono  che  vi  si 
aggiuenessero  queste  parole  rappresentan- 
ze della  Chiese  universale  ^ comperasi  pra- 
ticato a Costaifza  e a Basilea.  [Ma  co-' 
desti  esempi  erano  quelli  per  1’ appunto  i 
che  movevano  i Romani  a cenere  un  an- 
damento contrario.  Temevano  essi , sic- 
come confìdentemente  ne  scrissero  al  Car- 
dinal Farnese,  nipote  del  papa,  che  da 
codesta  formola  , adoperata  per  la  prima 
volta. a Costanza,  si  passasse  poi  altresì 
alla  superiorità  del  concilio  (i)  . Per  li 
qual  cosa  «gelino,  senza  però  vincolare  la 
libertà  del  concilio,  la  quale  si  rende  sen- 
sibile in  tutta  la  serie  de*  suoi  atti , non  im- 
piegarono che  la  via  della  persuasione  per 
deviare  ciò  che  poteva  nuocere  alla  buo- 
na intelligenza  fra  f padri  e il  capo  del- 
ia Chiesa..  Insisterono  molto  sopra  gli 
antichi  conailj  ^ i quali  avevano  tutti 
ignorata  codesta  invenzione  moderna,  e 
su  dò  che  la  medesima  aveva  di  ribut- 
tante pei  protestanti  medesimi  , i qUali 
si  crederebbero  condannati  dal  solo  tito- 
lo del  concilio. 

245.  Non  vi  era  neppure  perfino  il  luo- 
go dell’ assemblea  , che  in  ogni  incontro 
non  facesse  nascere  somme  difficoltà  per 

(O  Lcfan  epist.  s iatuur.  ii4<.  1 
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li  celebrazione  singolarmente  di  un  con- 
cilio' , il  quale  non  terminossi  che  nel 
corso  Jt  dìciott*snni  . Di  tutte  le  città 
che  si  sarebbero  potute  scegliere,  Trento 
era  una  delle  piti  incomode.  L’aria  che 
vi  si  resprirava  , era  così  cattiva  , che  la 
peste  non  tardò  a farvisi  temere;  ^li  al- 
loggi erano  cattivi  e sommamente  angu- 
sti : i viveri  erano  a un  prezzo  tale  , che 
senza  le  abbondanti  liberalità  dei  papa  , 
molti  dottori,  e perfino  molti  vescovi  sa- 
rebbero stati  in  u>n’ assoluta  impossibilità 
di  sussistervi,  almeno  per  così  lungo  tem- 
po cqme  durarono  le  assemblee.  La  sola 
situazione  di  Trento  sui  confini  della  Ger- 
mania quasi  tutta  infuoco  cagionava  una 
continua  costernazione  ; e caso  che  la' 
guerra  venisse  ad  accendersi , si  era  espo- 
sto ai  pericoli  i più  prossimi . La  guerra 
di,  fatti  si  accese,  la  peste  si  dichiarò,  i 
principi  s’  ingelosirono,  si  disputarono 
la  preminenza  con  calore,  e minacciarono 
di  romper  tutto  . L’ordine  gerarchico 
ebbe  anche  esso  le  sue  delicatezze , i suoi 
sospetti , e la  cattiva  intelligenza  . La 
sua  avversione  alla  riforma  , alla  residen- 
za, all’abdicazione  de’ benefizi  moltipli- 
cati, de’vescovadi  che,  senza  regola  e 
senza  numero,  si  accumulavano  sopra  una 
medesima  testa,  estendevasi  al  concilio 
che  doveva  correggere  codesti  abusi . In 
mezzo  però  a tanti  ostacoli,  formati 
dalla  natura,  dalla  politica,  dall’urto  di 
\;]tte  le  passioni  umane,  l’opera  di, .Dio 
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avviò  a passo  sicuro  al  suo  tcrmipe  . 
; dessa  soggiacque  jid  interrompimentì 
sai  lunghi  , ciò  non  fu  cl\e  per  meglio 
r conoscere  nella  successione  de’ diversi 
•enti  , che  vi  si  videro  impiegati  , l’im- 
urabile  sapienza  della  roano  che. li  di> 
geva  . 

r cardinali  del  Monte  , Cervini  e Polo  legati 
del  concilio.' 

246.  Il  sommo  pontefice  aveva  scelto , 
ìt  presiedere  dalla  sua  parte  al  concilio  j 
e legati , i quali  potessero  giustificare 
nome  d’angeli  di  pace,  che  loro  ei 
iva  nella  bolla  di  legazione.  Erano  que* 
i i cardinali  Giammaria  del  Monte  , e 
larcello  Cervini,  che  amendue  divenne- 
> papi,  uno  sotto  il  nome  di  Giulio  III,, 
altro  sotto  quello  di  Marcello  II,  ed 
terzo,  che  fu  sul  punto  di  occupare  la 
‘de  apostolica  , era  l’ illustre  cardin<|le 
inaldo  Polo  . Tutti  e tre  erano  emioen* 
per  dottrina  e per  pietà  j ma  il  primo 
•ecialmente  incaricato  di  rappresentare  in 
pire  ,,  distinguevasi  colia  sua  capacità 
•’l  maneggio  degli  affari,  e colla  cognl- 
one  delle  materie  canoniche;  i\  secon* 

) , profondo  teologo  , doveva  preparare 
definizioni  del  concilio;  e ij  terzo  , 
stinto  pel  merito  delle  belle  lettere,  e 
;1  talento  della  parola  , aggiugneva  a 
lesto  vantaggio  quello  della  eminente 
la  nascita  c della  rara  sua  virtù.  À-quc« 
i ie^ati  il  papa  aveva  aggitiuti  tre  ve-. 
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scovi  , Tommaso  (lampeggi  vescovo  4! 

Feltre',  .Tommaso  di  s.  Felice  vescovo  di 
Cava  , e il  vescovo  di  £itotito  , Come' 
lio  Musso,  tratto  dall’ordine  di  s.  Frati'  * * 

cesc 0 . 


Apertura  del  tondi i»  • 


247.  Giunti  i legati  fin  dal  mesé  di 
marzo  a Trento,  a riserva  di  Poto,  che 
vi  si  recò  alquanto  più  tardi ^ e con  me- 
no di  pubblicità  per  timore  delle  insidie 
di  Enrico  Vili,  si  sollecitarono  ad  apri- 
re il  concilio,  tosto  che  il  papa  n’ebbe 
loro  lasciata  la  libertà  (i).  Quindi  nella 
terza  domenica  dell’avvento,  la  quale  in 
quésto  anno  1545  cadeva  ai  di  decem- 
bre,  e in  cui  la  messa  comincia  con  que- 
'ste  parole.  Rallegratevi  y cominciò  il  con- 
cilio, che  doveva  realmente  . asciugar  le 
lagrime,  e chiuder  le  piaghe  della  Chie- 
si^ Mentre  i fedeli , eccitati  da  un  giu- 
bileo che  loro  apriva  ruttici  tesori  della 
grazia  e della  clemenza  divina  , implo- 
■ravano  a Roma  e in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano i lumi  dello  Spirito  Santo -pei  Pa- 
dri radunati  a Trento  ; questi  in  numefb 
di  trenta.,  giunti  i primi,  cioè  quattro 
cardinali , quattro  arcivescovi , e venti- 
due  vescovi,  seguiti  dai'cinque  generali 
degli  ordini,  minore  conventuale,  osser- 
vante, agostiniano,  carmelitano^  e ser» 


> 


( 
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(f)  Labbt  conc.  t.  p.  Paltsv.  hist.  coRCt 
trid.  t,  t,  1.  t,  c.  17,  a.  8 . ' 


Digitized  by  Google 


DEL  CRISTfÀNEriMD  . 'ili 
Vita,  con  Mtì  gran  numerò'  dildotrbri  tatt* 
tù  ieCòiari,  quanto  regolari',  il' clero  dei  • 
paese  j la  nobiltà  e un  gran  concorso' di 
popolo,  si  recarono  alia  chiesa  delia  Tri* 
nità  , ove  i prelati  essendosi  vestiti  dèi 
doro  abiti  pontificali  , si  "‘trasportarono 
processionalmente  alla  chiesa ‘ càrtcdrale  , 
dedicata  a s;  Vigilio  martire  ed  antico,  * 
vescovo  di  quel  luogo  . Dopo  la  mesca  ■' 
delio  Spirito  Santa  celebrata  dal  cardirfal 
dei  Moote  , come  primo  legato,  P elo< 
quente'vescovo  di  Hitonto  esortò  i Pa- 
dri ad  una  purità  di  Vita  e ad  una  ele- 
vazione'di  sentimento,  che  loro,  potesse 
far  dire  cosl^degnamenté  come  agii  Apò- 
stoli quando  tennero  ir  primo  'concìlio  i '. 

stinbrAtii  tuonò  aìio^  Spirito  Santo  eé.%  • 
ao/i  Sr  lessero  dipoi  la  bólla'  ^ coòvo'*  > 
cazione  iti  data:  fino,  dèli’ anno  1541', V' 
quella 'che  istituiva  i' legati,  ed' una  ted-. 
za  riguardante  il  giorno  dcH^ apertura  . Si 
dichiarò  Poggetto  de)  concilio,  thè  com- 
prendeva tre  capT>- cìoò  . l’estirpazione, 
dell*  eresie  regnanti  V H risra'billmento  de; 
costumi  e deflt  'discrpivhà  , e tà  pace  fra 
i principi  Cristiani  ; ma  siccome ' qiièV- 
sto  ulriino  arricÒIo  era  pturtostò  un  af- 
fare 4i  negoriaahODs  politica  , che  un 
getto  di  deliberazione  dottrinale,  desso 
venne  affidato  dipoi  ai  buoni  effiai del  pa« 

M e de*  suoi  nunzi  presso  t principi,^. 
iMnalmente  il  primo  legato  chiese  ai  Pa- 
dri, giusta  il  costume,  se  foro  piace.va^.i 
decretare  e di  dichiarale  Chic  il  santo 
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, cene, 1,0  generai,  dì  Trento  era  comi.- 

.darò.  H IClVrre.^-»  ^ 


mi  «^rfrmvr"-"""‘“j'f  seconaa  sessione 
.pti  settimo  giorno  del' mese  seguente  e 

canta-re  il  TeDelm, 

bisdadoH  V»  erano  per  anche  altriam- 
b.isciadon  a Trento  che  quello  del  re  dei 
domani  essendo  rimasto  infermo  a Ve- 

odein'^dr  P dell’ impendtwe  suo  fratello. 
Quelli  di  Francia,  nomia^tL.  tostoebè  vi 

dei  prima  intrmàzione 

dell  apertura  , non  si  .etino 

■ «ìfeAofereV’^nè 

U rcelebrazfoBe 
v^ÌLa  id"  - tcoyàra  rtfpppè 

di  q.uattro  musi  ■ccórtft'» 
«^PngPegarsi  /'èd.  VvreW>&  ’ 
^sideratp  che  Joro  non  se  ne  'des'sèf^- 
che  tre  (4).'iMa  gl’ indugi  cacipopH'  per 
1 «PetW  tfaJl’ìmperador^GarJ^  gji 

tnfinnr  tuot, ^riguardi  'Verso/Il  t pre^eStafri 
^La  er»no  poeo  fttìeessatj  in  caso  che 
«funeroJe  U pace  colla  Francià",  fa. 
<^ano  jfilnere  ài  monarca'  francese,  che 
fÉCdesta  pace,  per  parte  # ua  principe 
p co  delicato,  non  fosse 'che  un  giuoco 

sorprenderlo  .'Codeste  inqule- 
ai  pochi  rigwdt  che  sl  ave- 
Pf^-^^‘*‘'Ì}*r^Fa,mminiStrazio»e ^ con-  - • 
^9i  Ia^!(:oufrhnto  deli’  imperadofe , libn 

t»i  Pa«3vrVft;éóiK.  trid.  I.  j,  c.  r.' 
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Sofamente  io  trattennero  .dallo  specjirvi*it 
gran  numero  di  prerari , che  av'eva  riso- 
luto; ma  gli  fécfto  altresì'  richiamare  t- 
quattro' v'escovi  che  già  vi  si  trovavano  V 
Due  di  loro,  cio^  il  vescovo  diClermont, 
e il  vescovo  di  Renncs,  si  ritirarono  di- 
fatti  con  spaimo  rammarico  del  concilio,  • • 
benché  peri'  coli*approva2Ìpae ••  di  elior  »' 
promettendo  di  andare  a procurare  il  con- 
senso del  re  perché  vi  lasciasse  i loro  col- 
leghi . Prima  che  i medesimi  fossero  giuin- 
ti  , il  re  aveva  già  ripigliate  le  favorevo-  ^ 
li  sue  disposUioni  pel  concilio';'  e spon- 
taneamente approvò., che  l’arcivescovo  di 
Aix  e il  vescovo  d’Agde  rimanessero  a 
.Trento,  come  pure  che  il  vescovo  diCIer- 
raont  vi  andasse  a raggiugncrli . 

24p.  Ai  18  di  deceinbre  nella  prima 
delle  congregazioni  ossieno  conferenze  , co- 
sì generali,  come  particolari,  che  si  sta- 
bilirono per  preparare  il  lavoro  delle  ses- 
sioni , l’arcivescovo  d’  Aix  e il  vescovo 
d’Agde  assicurarono  che  tostoché  si  sa- 
pesse in  Francia  l’apertura  del  concilio  , 
i prelati  si  solleciterebbero  a recarvisi  in 
molto  maggior  numero  : per  la  qual  ct^sa 
pregarono  di  sospenderne  ftno  aqueltem- 
po  le  deliberazioni.  Risposero  i'  legati 
che  le  cose,,  di  cui  si  era  in  procinto  d! 
trattare,  non  erano  che  preliroiuari  indif- 
ferenti ad  nna  nazione  particolare,  e che 
si  adoprerebbero  tutti  i temperamenti  op- 
portuni per  le  risoluzioni  alcun  poco  in- 
teressanti. Non  soddisfece  una  tal  rispo- 
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jt»  t dufl^rmeUti  ; ma  fu  pero  approvata 
^«'altti ,«  é’jC0Df€rraata  due  gior- 
ni xl^po  in  ^na  aècòn<fa  cotigrépàzione  . 

411  jdimand&i -dapprima  #1  francesi  se  aves- 
sero dal  re  ìoro  signore  gualche  istruzio- 
ne contraria  ad  una  tale  condotta  e siC- 
cotne  nulla  poteron  essi  mostrar*  in  itcrit- 
tp»,.sl  cpntipu^^raaft.,Ie  eon^rénie-  preli- 
- . rnlnat*^'?io 

thè  ri^iVdaVa  ‘ il  servizio  e il  buon  or- 
dì Concilio  , la  buona  intelligen- 

‘ celerità  nella  spedizione  degli 

Regolamentt  per  ' f ordine  del  concilio» 

250.  In  primo  luogo  vi  si  trattb  dì 
• <^ie  gli  'ìOl^iaJi,dìr  concilio  j ed  aven- 
do ì lesati  rappreseijtato  che  codesti 
getti*  eroaó  piu  conosciuti  a Roma  , ^ 

do«dj?.fra..>consuetodine  distrarli  che  in 
^ìupqnè  altro;  MgO.i  fu  deciso  che  la 
nomina  ne  satètóe  rimessa  al  papa  , di-^ 
modoch^  perb  questi  si  limitasse  a pr»-" 
porli  , senza  privare  i Padri  del  diritto 
di  eleggerli.  Cos\  fu  scelto  per  avvocato 
concistorialj  ^c^Hle  prassi  » Angei.o 
Mussare!  ^ spretarlo,  e per  abbrevia-  . 
'^ore  Ugó’^ticdinpagni Furono  poi  3e- 
'.‘Jputati  tre ^ec  rivedere»  i titoli  e 
; "le  procure  i^  Veecovi  ,^per  assegnare  i loro  • 
hioght,  e quelli  degli  ambasciàdo'ri , sen- 
za. che  però  i medesimi  potessero  decide- 
re in  caso  di'dispura  , poiché  allora  l’af- 
fare doveva  esser  rimesso  ai  Padri  danna 
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congregazione.  Un  a/ticoio  assai  priù  im> 
portante  era  l’attribuzione  del  diritto  di 
suffragio)  e soprattutto  la  maniera  di  rac- 
cogliere i voti.  Quanto  al  primo  punto, 
si  convenne  a Trento  di  accordare  voce 
deliberativa  e decisiva  ai  generali  degli 
ordini)  ed  agli  abati,  siccome' da  lungo 
rempo  ammessi  a Codesta  prerogativa  j ma 
per  quel  che  riguarda  il  secondo  capo, 
le  dolenti  conseguenze  del  iperodo  intro- 
doi;;o  a Costanza  di  opinare  per  nazioni 
determinarono  i legati  a prendere  il  pare- 
re del  sommo  pontefice.  Prima  di  rispon- 
dere ad  una  così  importante  questione,  si 
tenne  un  concistoro  a Roma , e dopo  una 
matura  deliberazione  il  papa  scrisse  ai 
suoi  legati  esser  di  mestieri  osservar  l’or- 
dine eh’ era  stato  seguito  nell’ultimo  con- 
cilio lateranense,  sull’esempio  degli  an- 
tichi concili,  ove  ogni  prelato  opinava 
liberament#  di  testa  sua , per  quindi  for- 
mare la  decisione  sulla  pluralità  delle  vo- 
ci. Nello  stesso  tempo  il  papa  rìsposead 
alcune  altre  questioni , che  unitamente  a 
questa  gli  erano  state  proposte;  e singo- 
larmente insistette  perché  i Padri  si  li- 
. mirassero  a condannare  la  cattiva  dottri- 
na, senza  toccarle  persone  che  la  soste- 
nevano . Seguì  il  concilio  un  tal  parere, 
ma  con  dignità,  e veramente  da  glifdice. 
Credette  però  così  bene  di  aver  diritto 
di  giudicar  malgrado  queste  risposte  >del 
papa,  che  non  vi  ri  conformò  in  ale  n 
modo  per  quel  che  riguardava  l’ord'.oe 
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delle  materie  . Avvegnaché  il  ponte^ce 
avesse  dcti«*  sìlora  in  una  maniera  for- 
male,-non  doversi  trattare  della  riforma 
Se  non  dopo  i donimi  j il  pardinal  del 
Moptd  propose  di  unire  insieme  queste  due 
materie  j ^dinrodoehè  "in  ogni /sessione  si 
facessero  'cattoni  per  condannare  gli' erro- 
ri , e decreti  per  correggere  gli  abusi , 
Questo  parere  fu  seguito  ; e Paolo  III 
poco  soddisfatto,  alme'no  alla  prima  nuor 
va  , non  interpose  altrimenti  la  sua  auto- 
rità. 


y..À  ■ Del  diritto  di  voto  • ' . 

251.  Essendo  staro  intimato  il  gromo 
l^gntnte  all*  epifania  per  la  seconda  ses- 
sione, i Padri  vi  s*apparecchiarono  con 
una  congregazione  che  strenne  la  vigilia 
di  quella  festa  (i).  Vi  si  tornò  sul  di- 
ritto’di  voto,  ch’era  staro  accordato  ai 
regolari  . Pietro  iPacheco  di  Villena , ve- 
scovo di  Jaen,  fatto  recenremeivte  cardina- 
le,-dimandò  non  già  phe  tutti  i regolari 
fossero  esclusi  da  codesto  diritto  , ma  sem- 
plicemq;;ite  che  se  ne*p|ivassero  gli  abati  * 
di  cui'troppo’  copioso  sarebbe  il  numero. 
N’ erano 'giunti  tre  delia  sola  congrega- 
zione di  Monte  Casino  , cui  il  papa  spe- 
diva‘egli  stesso  al  concilio;  il  che  però 
non  impedì  che  non  inconrrassero  le  più 
vive  opposizioni.  Finalmente  fu'decrera- 
to 'eh*  eglino  conserverebbero  bensì  il  di>* 
• ‘ • rit- 
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ritto  di  votO)  ma  che  Ja  voce  destre  non 
sarebbe  contata  che  per  una-  sola  , allor- 
ché pensassero  tutti  allo  stesso  modo  , 
conforme  praticavasi  riguardo  agli  altri 
religiosi  , il  cui  generale  opinava  per  tut- 
ti . Si  ricusò  altresì  di  ammetterli  in  mi- 
tra e pastorale,  essendo  stata  riserbata  ai 
soli  vescovi  una  tal  distinzione.  Claudio 
le  Jay  , uno  de’  primi  dieci  religiosi  del- 
la compagnia  di  Gesù  , presentossi  colia 
procura  del  Cardinal  vescovo  d’ Augusta  , 
intorno  a che  disputossi  s’ egli  avrebbe 
voce  deliberativa  . Il  papa,  ricusando  co- 
desto diritto  ai  procuratori  de’ vescovi  in 
generale,  alfine  di  obbligarli  ad  andare  in 
persona,  aveva  però  eceettiuti  i vescovi 
della  Germania  . Quello  d’ Augusta  in  sin- 
goiar modo  aveva  le  ragioni  Te  più  legit- 
time di  non  allontanarsi  dalla  sua  dioce- 
si, ove  ad  ogni  istante  temevasi  l’inva- 
sione degli  eretici.  Ma  i legati  temette- 
ro dal  canto  loro  che  codesta  ineguaglian- 
za di  trattamenti  , comechè'  equa  in  se 
medesima,  facesse  loro  imputare  una  odio- 
sa parzialità  ; ed  il  papa  approvò  la  loro 
condotta  . Per  lo  stesso  principio  era  sta- 
to ricusato  ai  vescovi  francesi  di  nomi- 
nare espressamente  il  re  cristianissimo  nel 
decreto  che  ordinava  le  preghiere  per  tur- 
-ti  i principi  , perocché  codesta  inusitata 
distinzione  di  un  solo  rendeva  ingiurio- 
sa l’omissione  degli  altri.  Il  procuratore 
del  cardinale, d’  Augusta  , avvegnaché  pri- 
vato dei  diritto  di  voto  , ebl^  però  ua 
Tom.  XX.  X ^ 
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•posto  distinto  nel  concilio,  perfino  fra  ì 
suoi,  confratelli  Laynes  e Salmerone  , che 
il  papa  vi  aveva  spediti  in  qualità  di  teo- 
logi della  santa  Sede.  SI  vede  il  Jay, nel- 
le sessToin  immediatamente  dopo  i vesco^ 
vi  innanzi  a tutti  gli  abati  e ai  generali 
degli  ordini . ! . ’ 

I 

^Difficoltà  intorno  al  titolo  del  concilio  • 

252.  Nella  congregazione  dei  5 genna- 
ro,  non  meno  che  in  altre  molte  occa- 
sioni, insorsero  nuove  dispute  intorno  al 
titolo  del  concilio  . Volevano  molti  asso- 
lutamente, che  vi  si  aggiugnessero  code- 
ste parole  , Rappresentante  della  Chiesa 
universale  ; altri  con  egual  calore  diman- 
davano che  venissero  soppresse  le  seguen- 
ti , presiedendovi  -i  legati  apostolici  i parole 
cui  dicevano  non  essere  state  impiegate 
da  verun  concilio  , a riserva  soltanto  di 
quello  di  Costanza.  Era  vero  che  alme- 
no la  prima  di  queste  clausole  aveva  il 
concilio  di  Costanza  per  autore  j ma  quel- 
la che  faceva  menzione  dei  legati , riguar- 
davasi  come  necessaria  per  esprimere  la 
unione  del  concilio  col  papa  capo  di  esso 
contro  alle  folli  pretensioni  de’  luterani  , 
>i  quali  dimandavano  un  concilio  distac- 
cato dai  papa.  Si  abbandonò  all’incontro 
■la  clausola  superiore  , ^ come  non  aggiu- 
gnendo  nulla  al  titolo  di  concilio  ecume- 
nico, il  quale  sufficientemente  esprime  la. 
rappresentazione  di  tutta  la  Chiesa  , e 
molto  piò  ancora  come  autorizzando  1 
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nettari  a pretendere  che  i’  ordine  gerar- 
chico non  rappresentasse  sufficientemente 
la  Chiesa  universale,  la  quale  comprende 
parimente  i laici,;  e che  questi  p^r  con- 
seguenza dovessero  come  gli  altri  avere 
il  diritto  di  giudicare  e di  decidere  nel 
concilio  . Per  la  qual  cosa  malgrado  tutte 
codeste  fermentazioni,  avanzo  poco  sor- 
prendente delle  antiche'  idee  di  Basilea  , 
iTtitolo  del  concilio  restò  sempre  alla 
pluralità  delle  voci  concepito  in  questi 
termini  •;  7/ ^4^/0  esac.ro  concìlio  Ecumeni- 
co e generale  di  Trento.y  congregato  legitti- 
mamente sotto  la  condotta  dello  Spirito  san- 
to ^ presiedendovi  i legati  apostolici  . La  ma- 
niera di  opinare,  non  più  per  nazioni  , 
ma  dando  ciascheduno  la  sua  voce  in  par- 
ticolare, venne  altresì  confermata  in  code- 
sta congregazione  ; e perche  tutto  si  fa- 
cesse con  ordine,  e senz’ alcuna  pertur- 
bazione, si  stabilirono  , suU’esempio  dell’ 
ultimo  concilio  lateranense,  tre  deputa- 
.zioni  ossieno  offizj  per  trattare  delle  di- 
verse materie.  Desse  vi  erano  esaminate 
a fondo,  venivan  nominate  persone  ca- 
paci per  formare  i decreti , i quali  in  que- 
sto stato  venivano  portati  alla  congrega- 
.zione  generale,  In  cui  i legati  si  conten- 
.tavano  di  .propor  le  questioni  senza  dare 
il  loro  parere.,  onde  lasciare  una  maggio.r 
libertà  agli  altri  prelati,  e non  opinava- 
no che  nelle  sessioni  , in  cui  venivano 
quindi'  portati  e 1’ affare  e i decreti  rati- 
t£cati  , Siccome  qu.esii  tre  offiz)  si  tew- 
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vano  in  casa  di  ognuno  de*  legati  , era 
loro  piti  facile,  fra  i Padri  così  divisi,  il 
prevenir  le  cabale,  ed  impedire  che  i pre« 
Iati' d*  uno  spirito  turbolento  , o capaci 
d’ imporre  colla  loro  eloquenza  , strasci- 
nassero gli  altri  in  qualche  pericolosa  ri^ 
soluzione . 

Seconda  e terza  sessione» 

255.  Preparato  il  tutto  a questo  modo, 
la  seconda  sessione  , e la  seguente  che  si 
tenne  quasi  un  mese  dopo  ai  4 di  feb- 
braro,  furono  tanto  più  pacifiche  , quanto 
meno  soggetti  a contesa  n* erano  gli  og- 
getti . I decreti  detti  così  impropriamen- 
te di  queste  due  solenni  assemblee,  altro 
quasi  non  contenevano  che  una  esorta- 
zione ad  una  vita  veramente  sacerdotale; 
al  che  si  aggiunse  la  lettura  del  simbolo 
che  si  dice  a messa  in  tutte  le  chiese  cat- 
toliche . Oltre  il  raddoppiamento  genera- 
le di  fervore  nella  preghiera,  e 1*  aumen- 
,to  nelle  elemosine  , raccomandavasi  in 
singoiar  modo  ad  ogni  sacerdote  il  dir  mes- 
sa almenoogni  domenica  , e digiunare  tutti 
i venerdì  fintantoché  durerebbe  il  conci- 
lio (i)  . Venivano  -avvertiti  i Padri  di 
astenersi  da  parole  poco  misurate  nel  dar 
la  loro 'voce , dal  linguaggio  di  alterigia, 
o di  asprezza,  dalle  dispute  ostinate  , e 
da  quella  vana  pompa  di  spirito,  che  non 
può  che  traviare  il  giudizio  . Per  tran- 
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qullIizzarU  altresì  sul  punto  della  premi* 
nenza , ordinavasi  che  se  per  accidente 
alcuno  non  occupasse  il  posto  che  gli  era 
dovuto  , la  cosa  non  porterebbe  conseguen- 
za per  l’avvenire  nè  in  suo  svantaggio  nè 
in  favore  del  suo  concorrente  . Quanto 
alla  lettura  del  simbolo,  alcuni  vescovi 
obbietrarono  che  una  sessione  in  cui  altro 
non  si  sarebbe  fatto,  che  recitar  la  for- 
mola'  di  fede  ricevuta  già  da  milledugent’ 
anni  , c adottata  da  tutti  i partiti,  non 
solo  era  inutile  , ma  potevi  anzi  dar  mo- 
tivo allo  scherno}  ma  il  maggior  » nume- 
ro giudicò,  che  sull’esempio  degli  anti- 
chi, concili  bisognava  cominciare  dallo 
stabilire  quegl’  incontrastabili  principi  , 
da  coi  dovevano  poi  emanare  tutte  le  de- 
' cisioni  : la  qual  cosa  piacque  di  molto 
ai  legati,  i quali  non  volevano  intavolar 
nulla  di  litigioso  prima  della  riunione 
de’  Padri  che  sopraggiugnevano  di  gior- 
no in  giorno,  e che  si  mettevano  in  mo^ 
to  in  tutte  le  nazio/ii . Per  lo  stesso  mo- 
tivo venne  differita  fìno  agli  8 di  aprile 
la  quarta  sessione  , Quindi  le  prime  tre 
non  furono  a propriamente  parlare  che  i 
preliminari  del  concilio.  Intanto  per  non 
perdere  un  tempo  prezioso  , continuossi 
Pesame  e la  discussione  delle  materie, 
sulle  quali  si  dovrebbe  poi  decidere  in  av- 
venire; e si.  prese  il  costume  di  tener  re- 
golarmente due  congregazioni  la  settima- 
na, il  lunedì  cioè  e il  venerdì  senza  , con- 
tar quelle  che  si  radunavano  straordina- 
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riamente  a tenore  delia  esigenza  delle  oc- 
casioni . 

Morte  di  Lutero . 

254.  Mentre  la  Chiesa  radunava  in  que- 
sta foggia  tutte  le  sue  forze  , prima  di 
venire  alle  ostilità  serie  per  così  dire,  e 
durante  l preludi  delia  battaglia,  l’invi- 
sibile ed  onnipossente  capo  di  essa  f^  da 
se  stesso  giustizia  del  superbo  eresiarca  , 
che  cagionava  tutti  codesti  movimenti  nel' 
mondo  cristiano  . Lutero  , che  non  era  mai 
comparst)  n^  pih  forte  ni  più  trionfante, 
fu  colpito  da  morte  improvvisa  nella  stes- 
sa cirtà  d’  Islebiosua  patria,  la  notte  dei 
17  venendo  ai  18  di  febbraio  154Ó.  Nar- 
ransi  molto  diversamente  le  circostanze 
della  sua  morte  , secondo  la  diversità  di 
partito  negli  scrittori.  Alcuni  pretendo- 
no che  pochi  momenti  prima  di  spirare,, 
reggendo  egli  dalla  finestra  un  cielo  pu- 
ro , e tutto  stelle,  dicesse  sospirando  : F 
iiiinfue  tratto'  il  dado  ; e io  piu  non  rivedrò 
questo  bel  cielo.  Ciò  che  havvi  d'incontra- 
stabile, si  ò , eh’ ei  fu  pregato  dai  conti 
di  Mansfeld,  figliuoli  apostati  dei  vecchia 
conte,  morto  buon  cattolico  , di  andare 
a terminare  alcune  dispute  che  avevano 
per  la  divisione  de’  loro  beni  . Vi  andò 
egli  come  in  trionfo  , strascinando  seco' 
nella  stessa  carrozza  la  monaca  sfrontata 
che  sempre  gli  teneva  luogo  di  sposa  , e 
i tre  sciagurati  figliuoli  , che  provenivji- 
no  da  quel  sacrìlego  incesto.  Fu  egU  ri- 
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cevnto  come  un  profeta  , o piuttosto  co- 
me un  polente  principe,  con  un  fasto  in- 
solente, attorniato  da  una  guardia  nume- 
rosa , esuperbamente  montata  , che  i con- 
fi gli  avevano  mandata  incontro  . Egli 
entrò  allo  sparo  del  cannone  e della  mo-‘ 
sthe’tteria  , ed  al  suono  di  tutte  le  cam- 
pane della  città.  Predicò  nell*  indimani, 
j e poi  tre,  o quattro  altre  volte,  esalando 
ovunque  i furori  di  un  energumeno  con- 
tro al  concilio oceuparo  a fulminare  l’em- 
pia sua  riforma  . Dal  pulpito  passava  a 
tavola,. ove  splendidamente  servito  sr  tro- 
vava due  volte  ai  giorno  e in  tempo 
singolarmente  delle  lunghe  sue  cene  ab- 
bancfonavasi’ a quell*  umore  scurrile  , che 
faceva  diversione  agli  accessi  della  sua  bi- 
le. Piacqoegli  assai  una  vita  così  confor- 
me al  nuovo  vangelo  , fintantoché  ai  17 
di  febbraro,  dopo  di  aver  largamente  ce- 
nato, si  dolse  di  un  gran  male  di  stom- 
f maco  . Immedratamente  gli  venne  appre- 
stato qualche  rimedio,  fu  trasportato  so- 
pra un  letto  , e vi  dormì  alcun  poco 
ma  dopo  mezza  notte,  essendo  improvvi- 
samente peggiorato  il  male  , si  ebbe  ricorso 
ai  medici  , i quali  gli  erano  ormai  inuti- 
li. Mentre  eglino  si  accingevano  a soc- 
correrlo, cadde  in  una  seconda  sincope  , 
che  fu  presa  per  un  riposo  , ma  che  era 
il  sonno  della  morte  . Così  morì  nel  ses- 
sanresimorerzo  suo  anno  , il  correttore 
d’ una  metà  dell’Europa,  e il  perturba.- 
' tote  di'  tutto  il  rimanente.  • 

X 4 


Digitized  by  Google 


l 


2»$  Stòria  • 

» 

Parallelo  il  Lutero  eoa  Calvino. 

255.  Fu  egli  efficacemente  secondato  da 
Calvino,  che  prese  allora  il  primo  posto 
nell’arena:  Calvino  così  intraprendente 
e così  ostinato  come  Lutero,  così  sensi* 
bile  a quelle  incantatrici  lusinghe  della 
dominazione,  che  hanno  prodotti  tutti 
gli  eresiarchi,  meno  violento  , meno  ar- 
rogante ,,  ma  più  orgoglioso,  infinitamsn-, 
te  più  artificioso,  il  più  fiero  e il  più  se- 
dizioso de’ riformatori  ; pieno  di  una  prò* 
fonda  malignità,  e di  una  tranquilla  ama- 
rezza, mille  volte  più  derestabili'di  tut- 
to il  trasporto  e l’insolenza  di  Lutero  .c 
Lo  superava  tanto  più  in  ostentazione  , 
quanto  più  piccavasi  di  esser  modesto  ;■ 
laddove  Lutero  ahbandonavasi  senza  sog- 
gezione in  preda  alla  propria  iattanza  .. 
Le  lodi  che  si  dava  Calvino,  forzaVano 
suo  malgrado  le  barriere  che  aveva  po- 
ste la  falsa  sua  moderazione  j e la  stessa 
sua  modestia  fu  bene  spesso  la  materia 
della  sua  ostentazione.  Lutero  lungi  dal 
vantare  la  sua  eloquenza  , che  strascina- 
va.! popoli  dietro  di  se , riguardavasi  co- 
me un  frate  oscuro  nutrito  nella  polvere 
della  scuola,  e poco  atto  ali’  arte  di  ra- 
gionare ; Calvino  all’ incontro , geloso  so- 
pra qualunque  altra  cosa  della  fama  di 
eloquenza,  prendeva  tutto  il  mondo  in  te- 
stimonio dell*  incothparabil  vigore  onde 
stringeva  un  argomento  , e della  felice 
brevità  eoa  cui  scriveva  : il  che  signifi- 
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ca , che  costui  si  gloriava  di  ragionara 
con  maggior  forza  , edi  esprimersi  con  più 
precisione  che  alcun  altro  ; il  che  in  due 
parole  comprende  tutta  la  perfezione  deli’ 
arte  di  ben  dire,  ossia  di  scriver  bene. 

25Ó.  Lutero  però  aveva  più  genio  di 
Calvino,  più  sali,  più  immaginazione  ; 
era  più  originale,  più  vivo,  naturalmen- 
te più  oratore  . Ma  Calvino,  ilquale  sem- 
bra che  avesse  studiato- di  più  , era  .seri t- 
tor  migliore,  più.,  esatto  , più  culto,  al-, 
meno  in  latino  j il  di  lui  stile,  avvegna- 
ché più  cupe,  é.  più  seguito  e più  cor- 
retto. Del  resto  amendue  possedevano  ec- 
cellentemente, la  lingua,  del  loro  paese  . 
Lutero  nella  sua  vita  privata  amava  lo 
scherzo,  fa  piacevole  società,  la  buona 
tavola,  e il  divertimento  ; Calvino,  d’in- 
dole meno  voluttuosa , e più  .debole  di 
salute,  più  politico  , o più  artificioso  , 
sacrificava  le  delizie  della  vita  alla  pas- 
sioii  della  fama  . Tutti  e due  ha-nno  avu- 
ti popoli  interi  per  discepoli  e per  am- 
miratori, e tutti  e due  impazienti  della 
contraddizione  non  hanno  mai  più  se- 
gnalata la  fecondità  della  loro  eloquen- 
za, che  colle  ingiurie.  L’ele»nte  stile 
di  Calvino,  come  i passi  scurrili  di  Lu- 
tero, é macchiato  ad  ogni  pagina  coi  no- 
mi di  pazzo,  di  briccone,  d’ubbriaco  ,. 
d’arrabbiato,  ,d’ asino  , edi  porco  (t)  . 
Dopo  di  che  ei  vanta  pure  il  suo  sangue 
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freddo,  e pretende  che  la  sola 'indegnr- 
rà  degli  argomenti  gli  abbia  ■sommini-- 
atrata  tutta  la'  durezza  di  cotali  espres-' 
sioni  , senza  che  per  parte  sua  vi  sia  tn-' 
tervenuta  la  menoma  amarezza  , Tutti  e- 
due  finalmente,  combattendo  i Padri  della 
santa  antichità  come  i dottóri,  del  Iota' 
tempo  , trattavano  codesti  organi  del 
cielo  , e il  corpo  stesso  di  questi  sacri 
garanti  della  tradizione,  da  scolari,  da 
buone  genti,  da  schiavi  dell’uso,  assog- 
gettati senza  discernimento  a costami 
introdotti  senza  ragione  . Lutero  aveva 
abbozzata  la  riforma  , o per  meglio  dire 
suscitàta  la  procella  che  rendeva  a tutto-’ 
sconvolgerei  Calvino  prolungollà  , la  ren- 
dette più  terribile,  ed  infinitamente  dif- 
ficile a calmarsi  . Ma  s*  ei  pot^  distrug- 
gere,' nulla  per  altro  edificò;  e il  vizio 
dell’  opera  non  servì  che  ad  infamare 
l’ operaio  , Lutero , osservato  a parte  , e 
con  tutti'  quei  funesti  talenti  , che  non 
pretendiamo  di  disputargli , ebbe  , con  mol- 
to genio,  anche  molta  eloquenza  , o' vee- 
menza , una  dottrina  poco  comune  al  "suo 
tempo  , e un  prodigioso  accendente  sull’ 
animo  delie  persone  con  cui  aveva-  a trat- 
tare. Ma  nel  tempo  stesso  ebbe  tanti  di- 
fetti nell’  umore,  nejla  condotta  , negli 
stessi  suoi  scritti,  ne’quali,  senza  parlar 
più  a lungo  di  mille  cose  stravaganti  'e 
vergognose,  non  si  trova  mai  nulla  di  ter- 
minato; che  la  di  lui  celebrità  non  pub 
quasi  ad  altro  attribuirsi  che  al  suo  a>r- 
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dimento  , ed  agl’ incontri  che  gli  hanna 
data  occasione'di  manifestarlo.  Se  Luta* 
ro  non  avesse  perturbato  , siccome  ha 
fatto,  tutto  il  mondo  cristiano,  ei  sareb> 
be  per  sempre  rimasto  sepolto  nella  'fol- 
la oscura  degli  uomini  perniciosi  , i qua- 
li-fortunatamente  nascono  in  molto  mag- 
. gior  numero  che  le  occasioni  acconce  a 
segnalarli. 

« 

Scritto  di  Lutero  contro  ai  dottori  di  Lovanio» 

257.  Alcune  settimane  soltanto  prima 
di  morire,  egli  erasi  mostrato  più  furio- 
so cb^  mai  contro  ai  dottori  di  Lova- 
nio  , i quali  avevano  pubblicato  . trenta- 
due  articoli  di  dottrina  contro  agli  ere- 
tici suoi  paradossi  (i)  . Gli  stessi  suoi 
discepoli  non  poteron  vedere  senza  ver- 
gogna i traviamenti  appena  credibili  del 
suo  spirito.  Le  più  insipide  scurrilità, 
gli  equivoci  i più  miserabili  , come  va- 
cvltas  ^ invece  di  facnltaSf  ecclesia  cacoly- 
caj  invece  di  cattolica  (2);  tali  sono  gli 
ornamenti  dell’opera  sua  , perché  codesti 
barbarismi  fanno  qualche  allusione  alle 
vacche  e ai  lupi  . Per  metter  poi  in  ri- 
dicolo i dortori  che  per  uso  si  chiamava- 
no i nostri  maestri^  ei  li  nomina  all’  in- 
contro , e dieci  volte  di  seguito  , nostroU 
//’  magistrolli  ^ magistr&lla  bruta,  Soggiu- 
gne,  ch’eglino  sostituiscono  alla  parola 

« 

><i)CochI.  aft.  et  script.  Luther,  .ad  ann., 

p.  SII.  Hosp.  p.  I9J»  . 

(3.)  Luther.  €.  art.  LoV.  tbes.  aS'. 
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di  Dio  tutto  ciòcbe  vomitano,  tutto  cib 
che  ma  la  nostra  lingua  ri- 

cusa codeste  espressioni  ; quidquidruBant , 
vonrnnt  & cacant . In  tal  foggia  , quest’ uo* 
do  senza  fronte  e senza  giudizio  poco 
si  curava  di  farsi  da  se  stesso  l’oggetto 
del  pubblico  disprezzo,  postoche  oltrag-., 
giasse  i suoi  antagonisti  « Nello  stesso 
tempo  , malgrado  le  finte  sue  riconcilia- 
zioni cogli  zuingliani,  non  li  trattava 
meglio  dei  dottori  cattolici  . Tra  tutte  le 
beatitudini , ei  diceva,  io  mi  restringo  a 
quella  del  salmista  : beato  colui  che  non  ha 
avuto  parte  ne IP  empio  consiglio  de* sacrai 
mentarj , e che  non  si  è seduto  sulla  catte-, 
dra  appestata  di  Zurigo, 

258.  Ciò  nondimeno  tutti  codesti  fu- 
rori , tutti  codesti  vergognosi  traviamen- 
ti del  capo  della  riforma  non  ne  rallen- 
tavano i progressi . I principi  protestan- 
ti si  congregarono  a Francfort,  quasi  to- 
sto che  il  concilio  fu  aperto  a Trento  , 
presero  le  misure  opportune  per  impedir- 
ne le  imprese  , strinsero  vieppiù  i nodi 
della  loro  confederazione  , convennero 
delle  contribuzioni  da  somministrarsi,  e 
degli  armamenti  da  farsi  in  caso  di  bi- 
sogno; ed  intanto  pregarono  l’imperato- 
re a pacihcar  gli  affari  di  religione.  Non 
era  certamente  di  mestieri  stringer  mol- 
to codesto  principe  per  impegnarlo  ad  in- 
gerirsi in  Uf)  genere  di  amministrazione 
così  straniero  alla  sua  potestà,  e così 
fuor  di  luogo  soprattutto  , dopo  che  il 
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concilio  crasi  radunato  per  1’  oggetto 
medesimo,  che  i settari  gli  dimandavano". 
Ma  la  bizzarria,  oppure  la  polìtica  inte> 
ressata  di  Carlo  V,  durante  tutti  gli  af- 
fari del  luteranesimo,  fu  se  m prendi  fonda- 
re ,'  o di  mostrar  di  fondare  sulle  ingan- 
natrici sue  diete  quelle  speranze  che  mai 
non  si  realizzarono. 

Conftrenx,^  e dieta  di  Ratisbona  > 

ajp.  Aveva  egli  ritardata  l’apertura  del 
concilio  fino  al  segno  di  metterlo  in  discre- 
dito fra  le  nazioni  più  cristiane,  affine 
di  ottenere  ciò  che  pretendeva  dagli  Sta- 
ti deir  impero  congregati  a Worms  ; e 
collo  stesso  disegno,  recando  anche  mag- 
gior ingiuria  al  concilio  che  si  trovava 
in  pieno  esercizio,  voile  che  si  tenesse 
la  conferenza  di  Ratisbona  ordinata  nell* 
ultima  assemblea  degli  Stati  (i ).  Vi  man-# 
dò  quattro  dottori  cattolici,  alla  cui  te- 
sta era  il  celebre  Coeleo  così  ardente  per 
la  difesa  della  fede,  che  si  trasferiva  per 
tutto  ove  riluceva  qualche  apparenza  di 
bene  , e bene  spesso  senza  prender  nep- 
pure alcun  salvo-condotto  , e sembrando 
non  aspirare  Che  al  martirio  . Vi  andò 
altresì  un  egual  numero  di  teologi  pro- 
testanti , de’più  famosi  del  partito,  cioò 
Bucero  , Brenzio , Erardo  , Schnef,  e Gior- 
gio Major.  Il  vescovo  d’Eichstet,  e il 
conte  di' Furstemberg  , assistiti  da  otto 

(i)  Cochl.  ad  an.  tS4t.  Sleid.  I.  i«  , p.  sst. 
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auditori  metà  per  parte,  erano  deptttau 
per  presiedere.  In  tal  forma  l’eguaglian- 
•za  trovavasi  perfetta  tra  la  fede  costante  • 
della  Chiesa  e la  novità  già  percossa  di 
anatema,  e il  giudizio  degli  arbitri  eguaU 
mente  diviso  fra  l’ordine  ecclesiastico  e 
il  'Secolare.  Ma  non  permise  il  cielo  che- 
, ne  avvenisse  altro  scandalo,  che  quello 
di  una  tale  indecente  aggregazione . Ap- 
pena erasi  agitata  la  prima  questione, 
che  avendo  i’imperadore  mandato  il  ve- 
scovo di  Naumburgo  per  terzo"  presiden- 
te, ed  avendo  l’eletfor  di  Sassonia  richia- 
mato i suoi  teologi,  tutti  quelli  del  par- 
tito si  ritirarono,  e la  lotta  terminò  per 
mancanza  di  campioni.  Codesto  affron- 
to, che  fu  sommamente  sensibile  a Car^ 
lo  non  lo  impedì  -dal  tenere  alcuni 
mesi  dopo  una  dieta  nello  .stesso  luogo 
• ove  recossi  personalmente  , tostochò  si 
trovò  libero  da  un  accesso  di  gotta  che 
non  gli  aveva  permesso  di  arrivare  piu 
•sollecitamente.  Presente,  o lontano  potò 
egualmente  sentire  la  necessità  di  pren- 
dere un  altro  metodo.  Si  fece  così  poco 
onore  alla  di  lui  presenza,  che  non  an- 
darono quasi  alla  dieta  , per  parte  de’  pro- 
testanti dichiarati,  fuorchò  gli  ambascia- 
dori  del  conte  Palatino  coi  depurati  di 
quattro.,  o cinque  città  imperiali  . Car- 
lo «finalmente  sentì  esser  di  mestieri  a^i- 
re  con  maggior  vigore,  e parve  che  fin 
d’ allora  ne  prendesse  la  ferma  risolu- 
zione . 
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7/  falatinato  usurpato  , e corrotto  dal  frincipt 
Federico  . 

• 260,  Federico  II  elettor  palatino  , co- 
gnominato II  saggio  ( ma  che  significa 
egli  questo  titolo  net  linguaggio  del  ser 
•colo?)  Federico  detto  altresì  il  valoroso  e 
il  magnanimo  per  essersi rconsecraio  alla 
.difesa  del  nome  cristiano,  ed  aver  salva- 
ta la  città  di  Vienna,  già  in  procinto  di 
cadere  sotto  il  giogo  ottomano  , invase 
•nell*  anno  1544  T elettorato  sopra  i suoi 
nepoti , e in  meno  di  due  anni  dopo  ri- 
stabilì -interamente  la  ribelle  sua  rifor- 
ma (i)  . Fin  dai  io  di  gennaro  1 54Ó,  sfratati 
già  I frati,  prostituite  e vagabonde  le  rc> 
ligiose,  coperto  col  nome  di  matrimonio 
il  libertinaggio  de’ preti , l’elettore  sosti- 
,4uì  nelle  chiese  d’Jieidelberga  le  preghie- 
re tedesche  alla  maestà  dell’  offizio  divi- 
no, e la  cena  eretica  all’adorabile  sagri 
.Azio  de’,  nostri  altari . Per  la  qual  cosa 
ricevette  le  più  pompose  congratulazioni 
jdegii  altri  protestanti  , a cui  rispose  con 
>prome$se  di  fare  anche  più  di  tutto  cig 
iche  fino  allora  aveva  potuto  fare  . 

Il  calvinismo  introdotto  a Parigi. 

? 261.  Erano  nello  stesso  .tempo  anche 

assai  più  ragguardevoli  i progressi  che  il 
^calvinismo  faceva,  in  Francia  (2) . Irope- 
• « 
ft)  Ibid,  p.  jji. 

(»J  Bc«.  hiit.  tccl.  t,  a,  p,  fa.  ^ 
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rocche  allora  codesta  setta  ,, eh*  era  la  più 
inquieta  da’ sacramentar; , e che  bentosto 
le  riunì  tutte,  stabilì  una  specie  di  chie- 
sa perfino  nella  capitale  regno  • 

Un  nobile  campagnuolo  del  Meno  , deno- 
minato la  Ferriere  , a cui  l’entusiasmo 
teneva  luogo  di  scienza,  e che  temeva  le 
ricerche  che  si  facevano  con  molto  rigore 
contro  agli  eretici  della  sua  provincia  , 
ritirossi  in  quella  vasta  città,  ove  spera- 
va di  più  facilmente  occultarsi  , Avendo 
colà  partorito  sua  moglie  che  aveva  con- 
dotto, ei  non  volle  permettere  che  il  bam- 
bino ricevesse  il  battesimo  dalle  mani  del 
cattolici,  e molto  meno  colie  solite  ceri- 
monie, cui  trattava  quali  abbominevoli 
empietà  , senza  poter  dirne  alcuna/ragio- 
ne  . Non  volendo  però  egli  lasciar  morire 
il  figlio  s'enza  battesimo  , pregò  alcuno 
della  sua  setta  perché  andasse  ad  ammi- 
nistrarglielo . Non  era  dessa  pur  anche  in 
istato  di  nulla  tentare  a Parigi  , anzi  nù 
tampoco  di  mettervisi  in  difesa  ; quindi 
si  fecero  delle  difficoltà  proporzionate  ai 
•pericolo,  a cui'  si  andava  incontro  ; la 
Ferriere  fece  istanze  anche  più  vive  , ed 
ottenne  ciò  che  dimandava  . Essendo  fe- 
licemente riuscita  questa  prova  , ven- 
ne istituito  un  ministro  a cui  potessero 
aver  ricorso  i riformati,  tanto  per  l’am- 
ministrazione del  battesimo  , quanto  per 
le  altre  funzioni  dei  ministero  .*  dopo  di 
che  si  compilarono  alcuni  decreti si  sta- 
bilì una  specie  di . concistoro  , e si  prov- 

vi  - 
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vide  alla  sicurezza  del  medesimo  colla  via 
del  segreroi  > fintantoché  si  fosse  in  grado 
di  farlo  colla  forza  e colla  ribellione  . 
Questo  pastore  meiRorabii'e , in  qua nto  che 
fu  il  primo  ad  essere  istftùito  a P.nigi  , 
fu  un  secolare  di  ventidue  anni , per  no- 
me la  Riviere, 

262.  L’eresia  cercava  nello  stesso  temv 
po  di  stabilirsi  in  Italia  ; e già  alcuni 
membri  del  clero  di  Mantova  se  ne  tro- 
vavano infetti,  sino  a!  segno  di  osare  dì 
combattere 'le  verità  cattoliche  ne’ circofi 
c nelle  scuole  . Il  cardinale  di  Mantova 
colla  sua  vigilanza  autorizzata  da  un  bre- 
ve del  papa  , che  assoggettava  anche  i 
frati  alla  di  lui  severità’,  arrestò  il  male 
nel  suo  nascere.  11  pontefice  con  \in  al-’ 
tro  breve  (i)  esortò  il  duca  di  Ferrara  a‘ 
reprimere  un  seduttore,  per  nome  Valen- 
tino, il  quale  con  molto  artifizio  faceva 
broglio  nella  città  di  Modena  , Il  duca, 
da  principe  saggio  e cartolico  , docile  al- 
la voce  del  capo  delta  Chiesa  , troncò  ogni 
timore,  chiuderrdo  senza  indugio  il  pet> 
turbatore  in’  un’ angusta  prigione. 

Eiamt  dell*  autenticità  della  Scrittura  t della 
Tradij^ione  • • , , • , 

* i6^.  A Trento  le  frequènti  e dotte  con- 
ferenze avevano^  messo  i Padri  in  istato’ 
di  decidere  le  piò  importanti  questioni  . 
Prima  di  ogni  altra  cosa  si  cnedette  (rt 

Tom.  XX.  Y 

CO  Brev.  Paul,  »),  ano.  11,  p,  in. 
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dover  trattare  della  canonicità  de*  libri, 
sacri  , che  pure  sono  i primi  ‘fondamenti 
della  fede  cristiana  , e di  cui  i novatori 
accusavano  i prelati  cattolici  di  sapere 
appena  il  nome  . Si  convenne  dapprima  una- 
nimemente esser  d’uopo  di  approvare  tut* 
ti  i libri  della  sacra  Scrittura  , i quali  da 
sì  lungo  tempo  sono  ammessi  in  tutte  le 
chiese  ; ma  i pareri  furono  divisi  anche 
fra  i cardinali  intorno  al  modo  con  cui 
si  farebbe  una  tale  approvazione  . I car- 
dinali del  Monte  e di  Villena>  ossia  Pa- 
checo  , erano  d’opinione  che  codesti  li- 
bri fossero  approvati  , precisamente  per- 
chè erano  ricevuti  dalla  Chiesa  , e senza 
alcun  altro  esame,  antichi  concilj  y 
cevan  m'i  y hanno  sufficientemente  esaminata 
una  tal  materia  , talché  il  richiamarla  a 
nuove  discussioni  , sarebbe  un  recar  loro  in~ 
giuria , Ed  a qual  altro  fine  potrebbero  mai 
servire  queste  discussioni  medesime , se  non  a 
far  pensare  che  a Trento  si  fosse  dubitato 
delle  Scritture  sulle  quali  si  fonda  la  Chie- 
sa per  combatter^  gli  eretici  y e di  aver  ren- 
^duti  sospetti  d'  imprudenza  e di  errore  gli 
antichi  condì)}  Il  fine  dell*  esame  è la  co- 
gnizione.  della  verità  ; e quando  -la  verità  e 
conosciuta  y l'esame  divien  inutile, 

2Ó4.^Cli_  . itri  tre  cardinali,  Cervini  , 
Polo, 'e  Madruzzi  vescovo  di  Trento  , 
replicarono  chela  discussione  serviva  non 
solo  a scoprire  la  verità  , ma  eziandio  a 
confermarla  e ad  autorizzarla  sempre  più; 
che  i Padri!  dovevano  non  solo  nutrirsi 
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della  dottrina  celeste,  ma  pascerne  altresì 
i fedeli  e i pastori,  medesimi , e confon* 
dere  oltre  a ciò  la  falsa  e superba  capa- 
cità  degli  eretici  j finalmente  che  il  ris' 
petto  che  .mostravasi  delta>  venerabile  an- 
tichità, dicendosi  che  si  doveva  deferire 
ad  essa  senza  esame,  porrebbe  esser  ri- 
guardato come  un  ripiego  della  dappocag- 
gine, e come  il  velo  della  ignoranza  . 
Quest’  ultimo  motivo  soprattutto  fu  efti- 
cace  in  bocca  del  dotto  Cardinal  Cervini , 
uno  degli  organi  primari j impiegati  dal- 
lo Spirito  santo  per  aggiugnere  a tutte 
le  sante  qualità  del  concilio  di  Trento 
quella  ancora  di  dotto  e luminoso  conci- 
lio. Era  cosa  degna  delia  eterna  Sapien- 
za il  dargli  parimente  questo  genere  di 
ascendente  sopra  la  setta  , eh’  ì maggior- 
mente andata  presuntuosa  della  sua  capa- 
cità, singolarmente  nella  intelligenza  del- 
le Scritture,  unica  regola  dell’arbitraria 
sua  credenza  . Essendo  pertanto  prevalso 
il  voto  di  Cervini,  furono  nominati  al- 
cuni commissari  per  ;esaminare  i passi 
che  potevano  essere  stati  alterati , sia  nel 
testo  originale  , sia  nelle  diverse  tradu- 
zioni della  Scrittura  3 per  paragonare  in? 
sieme  codeste  diverse  versioni,  e confron- 
tarle cogli  originali  ; per  indicar  finalmen- 
te la  versione  la  piò  degna  di  essere  adot- 
tata dalla  Chiesa  . Diversi  Padri  parlaro- 
no fortemente  in  favore  degli  originali 
AU  cui  desideravano  che  il  concilio,  come. 
Riaicurato  delia.  UfailUsilità  , facesse  un» 
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versione,  la  quale  senza  alcuna  riserva  pa*  - 
.tesse  dirsi  autentica  ; -ma  una  tal  opera  > 
indipendentemente  dalle  altre  difficoltà  y 
parve  troppo  lunga  per’ farsi  "in  un  con- 
cilio . La  proposizione  però  non  lasciò 
di  far  nascere  un’  idea  preziosa  riguardo 
alla  Volgata  latina , la  quale  venne  scelta 
come  la  più  sparsa  nella  Chiesa  da  un 
migliaio  d*  anni  ; e fu  di  pregare  il  som- 
mo pontefice  a farla  correggere  da  uomini 
di  nota  capacità  , di  farla  ristampare  in 
questo  Staro,  e di  mandarne  degli  esem- 
plari ad  ogni  sede  episcopale;  la  qualco- 
sa fu  poi  eseguita  col  tempo  . Fu  presa 
altresì  la  risoluzione  di  proibire,  quanto 
alle  pubbliche  citazioni  della  Scrittura  , il 
gran  numero  delle  altre  versioni , le  quali 
non  potevano  cagionare  che  confusione 
ed  incertezza  . Quindi  la  sola  Volgata  fu 
ricevuta  come  autentica  , non  già  però 
che  la  medesima  si  pretendesse  conforme 
all’originale  in  tutte  le  sue  espressioni 
ma  si  garantì  che  dessa  nulla  contiene 
di  contrario  alla  fede',  n^  ai  buoni  co* 
siumi,  e che  con  ogni  sicurezza  si  pos- 
sono attingere  dalla  medesima  le  verità 
della  religione. 

•2óy.  Vi  furono  altresì  molte  osserva- 
zioni egualmente  dotte  e sagge  intorno 
al  senso  ed  alle  interpretazioni  delia  Scrit- 
tura , intorno  alle  edizioni  e stampe  che 
se  ne  facevano,  intorno  alle  applicazioni 
forzate,  bizzarre,  profane  e superstiziose 
del- sacro  testo:  circostanze  troppo  miuu- 
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• te,  e troppo  secche  per  trovar  luogo  nel- 
la storia.  Ma  la  sola  esposizione  del  de- 
creto basterà  per  mostrare  , nulla  essere 
sfuggito  alla  circospezione  , ed  alla  sa- 
pienza visibilmente  divina  del  concilio  di 

• Trento  . Non  si  ha  che  a confrontarlo 
colle  insipide  ironie  che  ne  hanno  fatte 
alcune  penne  tedesche  , per  restar  convinto 

'che  il  fanarisrao  non  rende  loro  più  stra- 
niera 1’  impostura  , che  la  magra  bufl’o- 
netia  . 

2ÓÓ.  Dai  libri  della  sacra  Scrittura  , le 
congregazioni  passarono  all’  esame  della 
■tradizione,  vale  a dire  della  dottrina  di 
Gesù  Cristo  e degli  Apostoli , la  quale  non 
-c  registrata  ne’ libri  canonici,  ma  che  c’ b 
venuta  di  bocca  in  bocca , o che  si  trova  nelle 
opere  de’  Padri,  e negli  altri  monumenti 
ecclesiastici.  Sembra  che  il  concilio  met- 
tesse una  diligenza  particolare  e nello 
•scegliere  fra  le  diverse  nazioni  i vescovi 
deputati  all’  esame  di  questa  parte  del 
santo  deposito,  per  avere  la  testimonian- 
. za  delle  diverse  chiese  che  ne  sono  de- 
positarie, e per  meglio  confondere  la  te- 
meraria singolarità  de’- novatori , i quali- 
non  ammettevano  ()ucsia  preziosa  parte 
del  fondamento  della  fede  cristiana  . Si 
.scelse  fra  gli  altri  1’  ao-civescovo  d’  Armach  , 
metropolitano  di  tutra  l’ Irlanda  , a cui  gli 
^ apostati  , di  cui  fuggiva  la  comunione, 
Iranno  voluto  fare  un  delitto,  oppureche 
Iranno  tentato  di  volgere  in  ridicolo  per 
con  avere  egli  mai  veduta  la  sua  chiesa  , 
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mentre  ne  Io  teneva  lontano  la  tirannia 
di  Enrico  Vili  , non~  meno  sanguinaria 
' in  Irlanda  ^che  in  Inghilterra  . Allo  stes* 
so  modo  hanno  essi  attaccato  1’  arcivesco^ 
vo  d’ Up«al  , primate  della  Svezia  , che 
chiamano  un  vescovo  fattizio  j quasi  che 
il  papa  non ‘gli  avesse  attribuito  1’  epi* 
scopato  ) siccome  fingono  di  altri  molti, 
se  non  per  ingrossare  con  una  gonfiezza 
il  numero  de*  Padri  del  concilio.  Se  que- 
sto prelato  denominato  Olao  il  grande 
ossia  magno  , e grande  in  fatti  tanto 
per  le  sue  virtù  , quanto  pe’suoi  scritti  , 
fu  indegno  di  sedere  nel  concilio  per  es- 
sere stato  cacciato  dalla  sua  chiesa  da  un 
re  subornatore  del  proprio  regno;  quan- 
to più  i vili  adulatori  dell’  apostasia  co- 
ronata non  son  essi  indegni,  che  si -apra 
soltanto  1*  orecchio  alle  loro  calunnie  con- 
tro alla  fede  perseguitata? 

267.  Claudio  le  Jay  della  compagnia 
di  Gesù',  procuratore  del  Cardinal  vescovo 
d*  Augusta,  rifletti  giudiziosamente,  che 
vi  erano  tradizioni  di  diversa  specie,  e 
che  dimandavano  di  .essere  diversamente 
• trattate;  versando  alcune  intorno  alla  fede 
'ed  ai  principi- non  meno  invariabili  de’  co- 
stumi , mentre  le  a Irre  non  riguardavano  che 
i riti  e le  osservanze  che  hanno  varia- 
^ ro  in  parte  giusta  i tempi  e i luoghi . La 
qual  cosa  diede  motivo  al  Cardinal  Cer- 
vini di  rappresentare  che  non  bisognava 
ricevere  generalmente  se  non  le  tradi- 
zioni trasmesse  dagli  Apostoli  , fino  al 
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tempo  in  cui  si  vìveva.  Vincenzo  Lunel- 
Je  , dottore  dell’ordine  dì  s.  Francesco, 

. disse  (i)  che  le  tradizioni  non  erano  in 
. oso  che  per  l’autorità  della  Chiesa  , e che 
licevendo  i libri  sacri  medesimi  da  essa 
tutta  .la  loro  autorità , secondo  ciò  che  di- 
ce s.  Agostino,  eì  non  crederebbe  al  Van- 
gelo , se  la  Chiesa  non  ve  l’obbligasse; 
e che  perciò  prima  di  venire  alla  tradi- 
zione faceva  di  mestieri  trattar  della  Chie- 
sa . Ma  fu  mal  ricevuto  questo  parere, 
il  quale  nel  rendere  omaggio  all’  autori- 
, tà  delle  tradizioni  ne  procrastinava  l’esa- 
me. 

2óS.  Quello  del  carmelitano  Antonio 
Marinier  cagionò  una  specie  di  scandalo. 

Ei  disse  chiaramente  essere  inutll  cosa  il 
parlar  delle  tradizioni,  entrò  in  una  lun- 
ga serie  di  sottigliezze  e di  sciìsmi  per  ^ 
provare  non  doversi  altrimenti  distingue* 
re  due  sorte  di  articoli  di  fede  , alcuni 
lasciati  in  iscritto,  e gli  altri  trasmessi 
di  bocca  in  bocca;  poscia  conchiuse , che 
sull’esempio  de’ santi  Padri  non  si  dove-  '' 
va  parlare  delia  tradizione  che  con  una 
somma  riserva,  guardandosi  bene  di  ugua- 
gliarla alla  Scrittura  . Il  Cardinal  Polo  , 
malgrado  tutta  la  mansuetudine  del  suo 
carattere,  non  pot^  ascoltare  questo  lin- 
guaggio senza  la  piò  viva  emozione  *. 
Questo  strane  avviso  , ei  disse , conviene 
assai  miglio  a quelle  conferenze  della  Ger- 
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mania , in  cui  si  sacrifica  la  'verità  ad  una 
vana  speranza  di  conciliazione  , che  ad  un 
concilio  ecumenico  y in  cui  non  si  dee  avere 
in  mira  che  la  conservazione^  della  fede. 
Non  si  può  far  pace  cogli  eretici  a meno 
cJje  questi  non  ricevano  in  tut-ta  la  sua 
estensione  la  dottrina  deltaChiesa . La  ma- 
teria delle  tradizioni  ^ a non  consultare  che 
'la  prudenza  del  padre  Marinier  ^ è un  mare 
tutto  pieno  di  scogli  ; ma  il  piti  pericoloso 
di  tutti  gli  scogli  è a parer  mio  lo  scanda- 
loso ragionamento  che  abbiamo  udito  ^ e da 
cui  altro  piu  non  resta  a\  conchiudersi  se 
non  che  non  vi  seno  tradizioni  nella  Chie- 
^sa  , Le  sottigliezze  del  dottor  carmelita- 
HO  combattuto  a questo  modo,  non  ser- 
virono che  a spargere  sulla  di  lui  fede 
non  pochi  sospetti,  cui  ebbe  altresì  la 
storditaggine  di  accrescere  in  avvenire  . 
Vennero  continuate  le  conferenze  intor- 
no alla  materia  della  tradizione  , egual- 
mente che  sulla  Scrittura  , s’intese  il  rap- 
porto de’ commissari,  si  stesero  i decre- 
ti, e vi  si  mise  .l’ultima  mano  in  una 
congregazion  generale,  che  si  tenne  ai  7 
’d’  aprile , 

2Óp.  Nel  giorno  vegnente  , intimato 
'per  la  quarta  sessione,  i Padri,  il  cui 
numero  crésceva  di  giorno  in  giorno,  si 
congregarono  secondo  il  solito  inella  chie- 
sa cattedrale.  Oltre  i cardinali  presiden- 
ti, vi  si  videro  in  quei  giorno  il  cardimi 
Madruzzi  e il  Cardinal  Pacherò,  nove 
«xcivescovi  e quarantadue  vescovi  , senza 
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contare  J generali  di  ordine,  gli^abati,'e 
l dottori  così  regolari  , coinè  seccia  ri  . Vi 
si  vide  altresì  un  amba'sciador,  del  ’ iin pe- 
_ radere , ‘cioè  don  Francesco  di  Toledo  , 
.ch’era  stato  associato  a don  Diego  di 
Mendoza  divenuto  infermo,  a cui  fu  da- 
to luogo  dopo  i legati,  in  modo  che  la 
preminenza  rimanesse  indecisa  fra  lui  e 
il  primo  de’ cardinali  che  non  presiede- 
vano. Era  questo  il  temperamento  pre- 
sosi per  non  ofì’cndere  il  sacro  collegio, 
e per  soddisfare  nello  stesso  tempo  ì’ al- 
terigia castigliana,  che  non  voleva  cedere 
.il  passo  che  ai  soli  rappresentanti  dtl 
sommo  pontefice  • Non  vi  era  alcun  ge- 
. nere  di  ostacoli  , che  non  dovesse  mettere 
in  angustia  il  concilio,  e*  bene  spesso  pel 
fatto  de’ suoi  protettori  naturali. 

'Il  vescovo  di  Capo  d’’ Istria  accusato  di  eresia  > 

270.  Alcuni  giorni  innanzi  alla  sessio- 
ne , Pier  Paolo  Vergerlo,  vescovo  di  Ca- 
po d’ Istria,  presenrossl  per avervi  luogo  . 
Aveva  egli  viaggiato  in  Germania  , e gli 
erano  colà  tanto  piaciute  le  nuove  dot- 
trine, che  al  suo  ritorno  in  Italia.vi  * 
strascinò  suo  fratello  Giambattista  Ver- 
gerlo vescovo  di  Pola.  Tentò  altresì  di 
corrompere  il  suo  popolo  , usando  però 
mezzi  obbliqui , e coprendosi  coi  veli  t 
più  speciosi;  il  che  però  non  impedì  che 
ei  non  si  rendesse  sospetto  di  luteranesi- 
mo, e che  non  fosse  segretamente  accu- 
sato a Roma.  Lusingossi  egli  di  cancel- 
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lare  codeste  impressioni  |con  andsre  al 
concilio  , in  cui  molto  era  il  desiderio 
di  veder  crescere  il  numero  de* Padri;  ma 
, codesta  riflessione  non  bilanciò,  nell’ani» 
. mo  de*  legati,  quella  della  macchia  che 
s’imprimerebbe  ad  una  così  santa  assem- 
blea , dando  luogo  ad  un  eretico  fra  i giu- 
‘ dici  della  fede  . Sarebbe  anzi  stata  arre- 
stata la  di  lui  persona,  se  non  si  fosse  te- 
muto di  recar  pregiudizio  alla  libertà  del 
concilio.  1 legati  gli  ricusarono  ogn*  in- 
gresso fintantoché  non  si  fosse  giustiflca- 
to  innanzi  al  papa.  Mostrò  di  sottomet- 
tersi , chiese  loro  e ne  ottenne  lettere  di 
raccomandazione , affine  di  esser  rimesso 
a*  suoi  giudici  naturali,  cioè  il  legato  e 
il  patriarca  di  Venezia  ; ina  riflettendo 
poi  sulle  conseguenze  di  un  processo , di 
cui  la  sua  coscienza  gli  annunziava  il  pe- 
ricolo, abbandonò  l’Italia,  e si  rifuggì 
fra  i Grigioni , ove  apertamente  professò 
il  luteranesimo . 

Quart.ì  sessione  • 

271.  Si  cominciò  la  quarta  sessione  co- 
me tutte  le  altre,  con  una  messa  solenne 
dello  Spirito  santo,  cui  celebrò  l’arcive- 
scovo di  Sassari  in  Sardegna.  Agostino 
Bonuccio  , generale  dell’ordine  de’ servì  , 
fece  il  sermone  in  lingua  latina  . Si  can- 
tarono le  litanie,  il  Veni  Creator ^ e tutte 
le  solite  orazioni  : dopo  di  che  l’arcive- 
scovo oflìziante  lesse  ad  alta  e distinta 
voce  tutte  le  decisioni  , chiedendo  sopra 
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di  ogrinna  se  si  approvava;  il  che  non 
' poteva  più  soggiacere  ad  alcuna  difficoltà 

• dopo  tante  conferen-ze  , discussioni  , ed 
attenzioni  di'ogni  genere  per  compilar- 

• le  ,ed  epilogarle.  Le  medesime  erano  con- 
■ cepite  in  questi  termini. 

272.  Il  santo  e jacro  concilio  eli  Tremo 
"ecumenico  e generale legittirnamente  congre- 
‘ gato  sotto  la  condotta  dello  ■ Spirito  santo  , 
‘e  presieduto  dai  legati  della  Sede  apostoli- 
' ca  , considerando  che  le  verità  della  fede  e 
‘ le  regole  de*  costumi  sono  contenute  ne*  libri 
scritti e senza  scritto  nelle  tradizioni  ^ le 

■ tonali  ricevute  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo 
da^li  Apostoli  y oppure  dagli  Apostoli  y a 
cut  lo  Spirito  santo  le  aveva  dettate  y sono 
a noi  pervenute  come  di  mano  in  mano  : il 

'santo  concilio  y seguendo  l* esempio'  de'  Padri 
'ortodossi,  riceve  tutti  i libri  così  delP  anti~ 
€0  y come  del  nuovo  Testamento , e parimen- 
'te  te  tradizioni  riguardanti  0 la  fede,  0 i 
costumi  y come  uscite  dalla  bocca  di  GesU 
'Cristo  y 0 dettate  dallo  Spirito  santo  , ‘e 
conservate  nella  Chiesa  eoa  una  non  intcr- 
" rotta  successione  y abbracciandole  collo  stesso 
rispetto  colla  stessa  pietà  Fd  affinché  nei- 

■ suno  possa  dubitare  quali  sieno  i libri  san~ 
' ti  che  il  concilio  riceve  ba  -voluto  che  il 

* catalogo  ne  fosse  'inserito  in  'questo  decreto  , 
Siegue  la  lista  di  tutti  i libri  canonici 
del  vecchio  e del  nuovo  Tesamenio,  come 

* sono  impressi  l’uno  dietro  l’altro  nella 
Volgata  . Dopo  di  che  , se  alcuno  , ript- 
■glia  il  concilio , non  riceve  cime  sacri  e 
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canonici  codesti  libri  interi  con  tutte  le  io~ 
ro  parti , oppure  se  disprezza  con  cognizio^ 
ne  e deliberazione  le  tradizioni  suddette  ^ si  a 
anatema  . 

^'Jl.  Il  secorulo  decreto  riguarda  l’edi- 
zione, l’uso  de’ libri  sacri.  Il  conciliò  vi 
dichiara  e determina  , che  l’antica  edi- 
zione detta  la  Volgata,  ed  approvata  nel- 
la'Chiesa  dali’ uso  di  tanti  secoli  ,>  debbe 
esser  tenuta  per  autentica,  nelle  lezioni 
-.pubbliche,  nelle  dispute,  nelle  prediche  e 
nelle  spiegazioni;  e che  nessuno  sotto 
cjualunque  siasi  pretesto  abbia  l’audacia, 
o la  presunzione  di  rigettarla  . Oltre  a- 
ciò , aftine  di  contenere  gli  spiriti  in- 
quieti, ordina  che  nelle  cose  delia  fede 
€ della  morale  , c,he  si  riferiscono  alla 
.^conservazione  ed  afia  dottrina  cristiana, 
.chicchessia  non  si  fidi  tanto  nel  proprio 
suo  giudizio  per  trarre  i libri,  sacri  al  suo 
senso  particolare  contro  all’ interpretazio- ' 
ne  che  loro  è stata  data  e dà  la  santa 
Chiesa  nostra  madre,  a cui  appartiene  H 
giudicare  del  vero  senso  e della  vera  in- 
terpretazione delle  sacre  Scritture,  oppure 
contro  ali’ unanime  sentimento  dei  Padri, 
quand’anche  codeste  interpretazioni  non 
•dovessero  mai  venire  alla  luce . I contrav- 
ventori verranno  dichiarati  dagli  ordina- 
ri; e soggetti  alle  pene  di  dritto, 

274.  Volendo  altresì  , continua  questo 
decreto  , mettere  un  freno  alla  licenza  desili 
stampatori , che  si  credono  permesso  qualun-^ 
que  guadagno  , il  santo  concilio  determina 
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B stabilisce  che  in  avvenire  la  sacra  Scnt~ 
tura  , e soprattutto  codest'  antica  edizione 
della  Volp^ata  , venga  stampata  il  più  cor- 
rettamente che  sia  possibile  , e che  non ^ sia 
permesso  ad  alcuno  di  stampare  , o di  fare 
stampare  alcun  libro  che  tratti  di  cose  san- 
te senza  il  nome  dell'  autore  ^ nè  tampoco  di 
venderli o di  ritenerli  in  casa,  qualora  co- 
desti  libri  non  sieno  stati  previamente  esa- 
minati ed  approvati  dall'ordinario,  sotto 
pena  di  anatema  , c delia  multa  pecuniaria 
decretata  nei  canoni  dell'  ultimo  concilio  la- 
ter  anense  , E se  gli  autori  saranno  regolari , 
oltre  a questo  esame  e a quest' approvazione 
saranno  obbligati  di  ottenere  altresì  la  per- 
missione de'  loro  supetiori , i quali  n'  esami- 
neranno i libri  secondo  Informa  de' loro  sta- 
tuti. Coloro  poi , che  li  spacceranno,  o ,che* 
li  faranno  correre  manoscritti  senza  che  pre- 
viamente sieno  stati  esaminati  ed  approva- 
ti, saranno  soggetti  alle  stesse  pene  che  gli 
stampatori,  e quelli' che  li  riterranno  in 
casa  j oppure  che  li  leggeranno , se  pure  non 
ne  dichiarano  gli  autori , saranno  trattati  , 
come  lo  sarebbero  gli  autori  medesimi . Ora 
codeste  approvazioni  e codesti  esami  si  fa- 
ranno in  modo  totalmente  gratuito  , colla  so- 
la mira  di  autorizzare,  o di  far  cadere  ciì> 
che  lo  meriterà,  ■ '■■■(■ 

27} . Il  santo  concilio  volendo  altresì  re- 
primere la  temerità  con  cui  s'  impiegano  le 
parole  , o le  sentenze  della  sacra  Scrittura  ' 
in  ogni  sorta  et' usi  prof  ani , in  derisioni  , hi 
rrtaldicenze-,  in  libelli  famosi  p e perfino  in  su- 
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perstizìont  ^ in  incantesimi  crup)  e diaboli- 
ci y in  divinazioni , in  sortilegi  ; ordina  e 
comanda , affine  di  abolire  codesta  irriveren- 
za e codesto  disprezzo  delle  sacre  parole  y 
ed  affinchè  nessuno  in  aimenire  ardisca  far- ^ 
ne  simili  abusi  , che  i vescovi  puniscano 
tutti  codesti  rei  colle  pene  di  dritto  y e con 
altri  gastighi  arbitrar)  , come  altrettanti 
corruttori  e profanatori  della  parola  di 
Dio.  Terminata  la  lettura  de’ decreti,  il 
prelato  che  1’  aveva  fatta  , annunziò  la 
sessione  seguente  pel  giovedì  dopo  la 
Pentecoste,  17  giugno  dello  stesso  an- 
no 1746. 

Saggi  riguardi  del  papa, 

276.  Nelle  congregazioni  , che  si  ten- 
nero secondo  il  solito  affine  di  rendere 
pacifica  questa  quinta  sessione  , insorsero 
dispute  fortissime,  principalmente  sui  pri- 
vilegi de’ regolari.  11  vescovo  di  Fieso- 
le li  combattette  con  tanto  calore  , che 
il  Cardinal  del  Monte,  che  loro  era  fa- 
vorevole, come  la  maggior  parte  de’ ve- 
scovi italiani,  scrisse  a Homa  affine  d’in- 
terdire l’ ingresso  del  concilio  a questo 
vescovo,  come  altresì  a quello  di  Chioz- 
za,  che  non  era  più  pacifico  ; ma  non 
piacque  al  papa  un  tal  consiglio  . £i  ri- 
spose esser  d’uopo  proceder  con  delica- 
tezza con  questi  due  vescovi , e contentar- 
si di  far  loro  qualche  correzione  in  parti- 
colare , onde  non  dar  luogo  a credere 
che  i Padri  non.  avessero  la  libertà;  di 
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spiegarsi  (1).  Trovasi  la  stessa  riserva 
in  un’  altra  risposta  in  forma  di  bolla  , 
fatta  da  Paolo  111  a’ suoi  legati,  i quali 
frequentemente  Io  consultavano  sulla  con- 
dotta che  dovevano  tenere  a Trento.  Seb~ 
bene  il  concilio , dicesi  in  essa  sul  pro- 
posito della  riforma  che  se  gli  proponeva 
di  alcuni  diritti,  o privilegi  abusivi  (2), 
sebbene  il  concilio  sia  stato  legittimamente 
convocato  , e i legati  vi  presiedano  con 
una  plenipotenza  ; ao  nonostante  per  dar 
pih  di  forza  a quante  sarà  decretato  contro 
al  diritto  comune  ed  alle  concessioni  aposto^ 
liche^  in  ciò  che  riguarda  P applicazione  del 
primo  beneficio  vacante  in  ogni  chiesa  allo 
stabilimento  d^  un  lettore  di  teologia , come 
in  tutto  CIÒ  che  verrà  ordinato  contro  ai 
mendicanti , ai  predicatori , ai  regolari  , ai 
parrò  chi , e ad  altre  persone  esenti  per  pri- 
vilegio , ha  supplicato  il  papa  a volervi 
acconsentite^  e ad  autorizzarlo.  Per  la  qual 
cosa  sua  Santità  approva  e conferma  tutto 
CIÒ  che  il  concilio  ordinerà  su  questi  ogget- 
ti . K vero  che  i legati  avevano  fatto 
qualche  cambiamento  in  codesta  liolla  a 
cagione  di  certi  termini,  i quali  poteva» 
sembrare  di  derogare  all’autorità  del  con- 
cilio, e cagionar  dispute  inopportune  ; 
ma  il  papa  lasciando  loro  codesta  liber- 
tà , ben  mostrava  di  non  pretendere  cer- 
tamente di  tiranneggiare  i Padri  . Il  ve- 
ti) Legator.  episf.  ad  cardin.  Tarn,  ii  & is  maii, 
IS4S.  (O  Rain.  ann.  iS4<>  n«  li. 
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SCOVO  di  Fiesole  non'  lasciò  di  soggrugrre» 
re,  ch’ei  non  ammetteva  la  bolla  se  non 
in  quanto  questa  non  recherebbe  alcun 
pregiudizio  all’autorità  universale  del  con- 
cilio, Dessa  però  fu  approvata  semplice- 
mente ed  unanimemente  da  tutti  gli  al- 
tri . 

Quinta  stssione  • 

' Z77.  Lo  stesser  parimente  accadde  dei 
decreti,  i quali  dopo  molti  dibattimenti: • 
passarono  alla  perfine  quasi  unanimemen- 
te, talchi  nel  giorno  della  sessione  d’al- 
tro piò  non  trattossi  che  di  farne  la  let-' 
tura,  onde  dare  ad  essi  l’autentica  loro 
sanzione.  L’ imperadore , per  un ’riguar-' 
do  verso  ì luterani,  aveva  richiesto  altre- • 
sì  che  non  si  toccasse  il  domma  ; ma' 
avendo  il  papa  scritto  ai  legati , che  una 
tal  condotta , di  cui  I’  imperadore  non 
sentiva  le- conseguenze  j non  poteva  che 
nuocere  al  concilio  ed  alla  Chiesa  , egli- 
no avevano  incontanente  proposta  la  que- ' 
stione  del  peccato  originale  per  istabilire' 
le  veritàT  cattoliche  nello  stcss’ ordine  con 
cui  erano  combattute  dai  novatori  . Per 
la  medesima  ragióne  il  decreto  dommatt- 
co  pronunziato  su  questo  proposito  è di-- 
viso  in  cinque  anatemi,  ossia  articoli-,  ì' 
primi  quattro  de’quali  sieguono'  passo  a 
passo  Zuinglio , ed- il  quinto  b contro  di 
Lutero , nella  maniera  seguente. 
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Canotti  svi  peccato  originale» 

Primo  canone  . 

178.  Ss  alcuno  non  confessa  che  il  primo 
uomo  Adamo,  dopo  di  aver  trasgredito  nel 
paradiso  il  comandamento  di  Dio  , perdette 
incontanente  la  santità  e la  giustizia  - , in 
cui  era  stato  stabilito  j e che  per  questo  pec- 
cato di  disubbidienza  egli  incorse  ‘la  col- 
lera e lo  sdegno  di  Dio  , e per  conseguenza 
la  morte  , di  cui  Dio  lo  aveva  previamente 
minacciato , e colla  morte  anche  la  cattivi- 
tà sotto  la  potestà  di  colui  chi^  ebbe  dipoi 
V’  impeto  della  morte , vale  a dire  del  de- 
monio , e che  per  una  tale  prevaricazione 
Adamo  , secondo  il  corpo  e l'  anima , è sta- 
to cangiato  in  uno  stato  peggiore,  sia  ana- 
tema. 

Secondo  canone  . 

27p.  Ss  alcuno  sostiene  che  la  prevarica- 
zione di  Adamo  non  ha  fatto  mate  che  a 
lui  solo,  e non  alla  di  lui piosterità,  e de 
egli  solamente  per  se,  e non  egualmente  per 
noi  , ha  perduta  la  giusthja  e la  santi- 
tà che  aviva  ricevuta  da  Dio  ; oppure  che 
essendosi  macchiato  personalmente  col  pecca- 
'cato  di  disubbidienza , non  ha  trasmesso  a 
tutto  il  genere  umano,  che  la  morte  e le 
pene  del  corpo,  ma  non  il  peccato  , che  ’è 
la  morte  delP  animai  sia  anatema;  peroc- 
ché è contraddetto  dalP  Apostolo , il  quale 
dice  che  “il  peccato  è entrato  nel  mondo 
Tom.  XX.  Z 
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per  un  sol  uomo,  « la  morte  per  melzo 
del  peccato;  e perciò  la  morte  è pas- 
sata in  tutti  gli  uomini  , avendo  tutti 
peccato  In  un  solo.” 

Ttì'Z.o  tanpne  t 

i8o.  Se  alcuno  sostiene  che  questo  pecca»- 
lo  Adamo , il  quale  è uno  nella  sua  fon- 
te , e che  trasmesso  a tutti  per  propagazio- 
ne e non  per  imitazione  diviene  proprio  di 
ognuno  y può  essere  cancellato  o colle  j^orZe 
della  natura  umana  , o con  altri  rimedj 
fuorché  i meriti  di  Gesh  Cristo  , unico  me- 
diatore che  ci  ha  conciliati  con  Dio  per 
mezzo  del  suo  sangue  ^ essendo  egli  divenu- 
to la  nostra  giustizia  , la  nostra  santifica- 
zione^ .e  la  redenzion  nostra  ; oppure  se  ne- 
ga che  gli  stessi  meriti  di  Gesù  Cristo  sie- 
no  applicati  così  agli  adulti.,  come  ai  fan- 
ciulli per  mezzo  del  sagramento  del  battesi- 
mo conferito  secondo  la  forma  della  Chiesa', 
sia  anatema',  imperocché  “non  ha vvi  sotto 
il  cìeLo  un  altro  nome  dato  agli  uomini 
per  mezzo  del  quale  dobbiamo  essere  sal- 
vati”, Il  chi  ha  dato  luogo  alle  parole  se- 
guenti : “Ecco  l’agnello  di  Dio,  ecco  co- 
' lui  che  toglie  Ì peccati  del  mondo  ; voi 
tutti  che  siete  stati  battezzati , siete  stati 
rivestiti  di  Gesù  Cristo  . ” 

t 

■>,  Quarto  canone . 

j8i.  Se  alcuno  nega  che  i bambini  re- 
centemente usciti  dal  seno  delle  loro  madri,, 
come  pure  quelli  che  sono  nati  da  parenti 
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&atttt,zati  , abbi ano, bisogno  di  ricevere  egual- 
mente il  battesimo  , oppure  se  dice  che  dessi 
sono  veramente  battezzati  per  la  remissione 
de'  peccati  i ma  che  perìs  non  traggono  da 
Adamo  veruna  colpa  originate  f la  quale  ab- 
bia bisogno  di  essere  espiata  coli'  acqua  del- 
la rigenerazione  per  ottener  la  vita  eterna  >• 
dal  che  seguirebbe  che  in  essi  la  forma  del 
battesimo  per  ia  remission  de'  peccati  sareb- 
be falsa  , e in  nessun  modo  vtra  ; sia  ana- 
tema ; perocché  non  si  debbono  intendere  al- 
trimenti di  quello  che  le  ha  sempre  intese 
la  Chiesa  cattolica  diffusa  per  tutto  ^ queste 
parole  dell'Apostolo:  “Il  peccato  entralo 
nel  monda  per  un  sei  uomo,  e la  morte 
per  me220  del  peccato  , e la  morte  ^ co- 
si passata  in  tutti  gli  uomini,  avendo 
tutti  peccato  in  un  solo’\  -—In  virtù  di 
questa  regola  di  fede,  giusta  la  tradizio- 
ne degli  Apostoli,  i bambini  medesimi  l 
quali  T>on  hanno  per  anche  potuto  com- 
mettere alcun  peccato  personale  , sono 
' véramente  battezzati  per  la  remission  dei 
peccati,  affinché  la  rigenerazione  cancelli 
in  loro  le  macchie*  che  hanno  contratte 
per  la  generazione;  imp-.rocché  chiunque 
non  rinasce  dall'  acqua  e dallo  Spirito  san- 
to.^ non  può  entrare  nel  regno  di  Dio,  Si 
lasciò  per  altro  la  libertà  di  credere,  che 
« bambini  morti  senza  battesimo  non  sof- 
frono la  pena  (lei  fuoco  , posto  che  si 
credano  esclusi  dalla  beatitudine,  ed  an- 
zi parve  che  i Padri  pendessero  verso 
questo  sentimento  Saot’ Agostino,  sic* 
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come  abbiam  .mostrato  nel  render  confa 
delie  di  lui  opere,  ha  variato  in  questa 
opinione,  seguila  costantemente  da.mol* 
ti  altri  santi  dottori,  e dal  torrente  ^de- 
gli scolastici  . I dorhenicani  volevano  che 
codesti  bambini  restassero  nel  limbo  , in 
un  sotterraneo  tenebroso  ; ma  senza  però 
soffrire  la  pena  del  fuoco  . I conventuali 
pretendevano  che  sarebbero  sulla  terra  , 
e godrebbero  della  luce.  Una  tal  disputa 
non  parve  abbastanza  grave  al  concilio  , 

per  decidere  sulla  medesima  . 

• * 

Htànt»  canone  . 

2S2.  Se  alcuno  nega  che  per  la  grazia 
o'i  Cesi*  Cristo,  che  •vien  conferita  nel  bat- 
tesimo, sia  rimessa  l’offesa  del  peccato  ori- 
ginate j oppure  se  sostiene  che  tutto  ciò  che 
ha  propriamente  e ver amente  di  peccato , non 
è altrimenti  tolto,  ma  soltanto  come  raso,  0 
non  è imputato  ; sia  anatema  ; imperocché 
Dio  non  odia  cos’  alcuna  in  coloro  che  sono 
rigenerati  , “ non  havvi  alcuna  cob; 

danna  per  quelli  che  sono  veramente  se- 
pelliti  con  Gesù  Cristo,  per  mezzo  del 
oattesimo  contro  alla  morte  ; che  non 
camminano  secondo  la  carne  ; ma  che  spo- 
gliandosi dell’  uomo  vecchio,  e vesten- 
dosi del  nuovo,  creato  secondo  Dio,  so- 
no  divenuti  innocenti  senza  macchia  , 
^*^**^*^^^1  Dio,  e coeredi  di  Gesù  Cristo”: 

^ ^he  non  v’  è più  cos'  alcuna , che  metta 
ostacolo  al  loro  ingresso  nel  cielo.  Il  santo 
concilio  pgj.^  riconosce  e confessa,  chela 
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concupiscenza  , ossia  il  fomite  del  pecca- 
to resta  nelle  persone  battezzate  j la  qua- 
le essendo  stata  lasciata  per  essere  com- 
battuta , non  può  nuocere  a quelli  che 
non  danno  il  loro  consenso,  ma  che  co- 
raggiosamente resistono  colla  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Coluta  all’incontro  , sarà 
coronato  il  quale  avrà  legittimamente  coni-- 
battuto.  Codesta  concupiscenza  , cui  l’Apo» 
stolo  talvolta  chiama  peccato  , il  santo 
concilio  dichiara  non  essere  mai  stata  ri- 
guardata dalla  Chiesa  cattolica  come  un 
vero  peccato,  a propriamente  parlare,  in 
quelli  che  sono  rigenerati}  ma  che  non^ 
stata  chiamata  con  questo  nome,  se  non 
in.  quanto  essa  ^ un  effetto  del  peccato,- 
e porta  al  peccato.  Se  alcuno  è di  con- 
trario parere  , sia  anatema  . 

Prudenzji  e dignità  del  concili»» 

28^.  I nostri  leggitori  avranno  certa- 
mente osservato  quanto  codesti  decreti 
istruttivi  sieno  immediatamente  appog- 
giati sopra  testi  chiari  e precisi  de’ libri 
sacri  , intesi  costantemente  così  da  tutte 
le  chiese.  Potranno  i medesimi  vedere 
colla  stessa  soddisfazione  la  prudenza,  e 
le  infinite  attenzioni  de’ Padri  , allorché 
trattossi  di  Jar  l’ultima  fotma  a cotali 
decisioni,  e di^pporvi  il  suggello  del  con- 
cilio. Bisognerebbe 'pcr  questo  effetto  se- 
guire da  un  capo  all’altro  la  congrega- 
zion  generale  , che  realmente  si  tenne 
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agli  8 di  giugno  j ifia  siccome  queste  imi- 
portanti  circostanze  non  possono  aver 
luogo  che  nella  storia  particolare  dei 
concilio  di  Trento,  il  che  non'  è il  no- 
str’ oggetto  , noi  non  ne  presenteremo  che 
pochi  tratti,  dai  quali  potrà  giudicarsi  de- 
gli altri.  Parlandosi  della  caduta  del  prl- 
hio  uomo-,  si  era  detto  dapprima  aver  egli 
perduta  la  santità  nella  quale  era  stato 
creato.  Quest’  ultima  parola  fu  cambia- 
ta, e si  mise  in  luogo  di  essa  stabilito  y 
perocché  potevasi  disputare  se  Adamo 
avesse  avuta  una  tal  santità  fino  dal  pri- 
mo momento  della  suà  creazione.  Anche 
altri  due  termini  che  parevano  sinonimi  , 
quelli  cioè 'di  battezzati  e di  rigenerati^ 
furono  giudicati  assai  diversi  dal  conci- 
lio, nell’applicazione  che  trattavasi  di 
farne  alle  persone,  in  cui  Dio  non  vede 
più  cos’ alcuna  che  detesti;  perocché  può 
benissimo  accadere  che  un  uomo  riceva 
y il  battesimo,  e che  ciò  non  ostante  resti 
nemico  di  Dio;  laddove  il  termine  di  w- 
gener azione  esprime  il  frutto  stesso  del 
sacramento  ricevuto  colle  convenienti  di- 
sposizioni . Il  concilio  portò  la  delicatez- 
za fino  a rigettare  queste  parole,  il  ma- 
teriale e il  formale  ael  peccato  , perché  'i 
santi  Padri  non  se  n*  erano  serviti  , e 
. perché  il  concilio  non  volle  appoggiare 
l’autorità  della  Chiesa  sopra  alcune  pa- 
role di  scuola  che  gli  sembravano  oscure. 
Qual  é dunque  l’impudenza  de’ serrar)  i 
quali  malgrado  ciò  nominano  questo  sag- 
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gto  concilio  , un  mucchio  di  scolascici  ‘ 
puntigliosi  e di  vani  sofisti? 

284.  Alla  fine  del  decreto  dommatico  , 
il  concilio  aggiugne  , che  in  ciò  che  ha 
deciso  intorno  al  peccato  originale  , che 
tutti  gli' uomini  portano  nel  nascer  loro  , 
sua  intenzione  non  Astata  di  comprender 
la  beatissima  ed  immacolata  vergine  Ma* 
ria,  madre  di  Dio  , ma  che  intende  che 
su  questo  punto  sieno  osservate  le  costi- 
tuzioni del  papa  Sisto  IV  di  felice  me- 
moria, sotto  le  pene  in  esse  contenute  , 
e che  il  concilio  rinnova.  Dai  soli  termi- 
ni di  codesta  clausola  , e molto  più  ancora 
dallo  zelo  de*  Padri  in  mantenere  la  pia  / 
persuasione  de’  fedeli  riguardo  alla  imma- 
colata concezione  , chiaramente  apparisce 
qual  fosse  intorno  a ciò  il  sentimento  co- 
mune deila'Chiesa  j ma  siccome  questa 
era  congregata  per  proscrivere  le  nuove 
eresie,  e non  già  ciò  che^  poteva  ancora 
far  gualche  questione  fra  i cattolici  , il 
concilio  non  volle  pronunziare  intorno  a 
ciò  una  decisione  formale  . Parimente  col- 
le stesse?  mire  di  una  prudente  economìa  , 
il  concilio  si  fece  un  principio  generale 
di  non  condannare  alcuna  delle  opinioni 
stabilite  in  qualunqne  scuoia  cattolica  di 
qualche  celebrità.  In  mille  altri  incontri 
osserverassi  nel  santo  concilio  di  Trento 
questo  andamento  saggio  e maestoso  del 
corpo  della  Chiesa  , turro  diverso  dalle 
parziali  pretensioni  e dalle  contenziose  ri- 
valità della  scuola.  Erasi  pur  anche  deìer- 
• 
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nùnato  di  far  andare  del  pari  P oggetto 
della  riforma  con  quello  del  domma,  psr' • 
calmare  una  volta  le  querele  che  da  sì  lun- 
go tempo  si  movevano  contro  al  preteso 
disegno  di  eluderlo  di  bei-nuovo  a -forzi  > 
d’indugio.  11  papa  , entrando  egli  stesso 
nelle"  mire  de’  Padri  , dopo  di  averne- ri- 
conosciuta la  dirittura  , aveva  mandato 
un  progetto  di  riforma  , fatto  già  da  alcu- 
ni anni  . Per  la  qual  cosa  il  concilio  unì 
a!  decreto  del  peccato  originale  due  capi- 
toli di  riforma  . 

Capitoli  di  riforma  riguardo  alla  istrugjone 
cristiana  . 

185.  Col  primo  di  essi  resta  decretato, 
che  nelle  chiese  in  cui  trovasi  qual- 
che prebenda  , o qualche  altra  rendita 
fondata  da  un  teologale  , o maestro  di 
teologia , gli  ordinari  de’  luoghi  obbli- 
§h  ino  anche  colla  sottrazione  de’  frutti  , 
coloro  che  posseggono  tali  beni , a far  le 
lezioni  da  se  stessi  ove  ne  siano  capaci  , 
e in  caso  diverso,  da  qualche  uomo  dotto 
che  verrà  eletto  dal  vescovo  } e che  per 
1*  avvenire  codesti  benefizi  non  saranno 
dati  che  a soggetti  capaci  ‘ di  soddisfare 
personalmente  ad  un  tal  impiego  sotto 
pena  di  nullità  delle  provvisioni  . Nelle  - 
chiese  cattedrali,  e nelle  coliegi'are  rag- 
guardevoli, in  cui  non  vi  fossero  per  an-  * 
che  simili’ prebende , la  prima  che  verrà 
a -vacare  in  qualsiasi  maniera  , fuorché 
per  rassegna  j e che  non  sarà  aggravata  di 
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funzioni  incompatibili  con  questa  , vi  sa« 
là  6n  d’ allora  annessa  fper  sempre  . Se 
non  vi  sono  di  codeste  prebende  libere  , 
sì  prenderà  in  sua  vece  un  benefìcio  , di 
cui  si  faranno  soddisfare  i pesi  dagli  al* 
tri  beneficiati  della  diocesi,.  Quanto  alle 
chiese  poco  considerabili , invece  di  un  let> 
tore  di  teologia , vi  sarà  almeno  un  mae- 
stro di  grammatica  per  disporre  i sogget- 
ti allo  studio  delle  sacre  lettere  . V i sa- 
ranno parimente  delle  lezioni  della  sacra 
Scrittura  ne’  monasteri  ; e se  gli  abati  sa- 
ranno in  ciò  negligenti,  i vescovi  come 
delegati  della  santa  Sede  . ve  li  obblighe- 
ranno. Il  concilio  esorta  i principi  cri- 
stiani a stabilir  perfino  ne*  collegi  delle 
simili  lezioni,  così  necessarie,  attesa  la 
sciagura  de’  tempi,  alla  conservazione  del- 
la sana  dottrina  . E per  non  dar  luogo 
alla  empietà  con  que’  mezzi  medesinìi 
che  sono  stabiliti  per  combatterla  , ordi- 
na che  tutti  codesti  maestri  sieno  scru- 
polosamente esaminati  dai  vescovi  sulla 
loro  fede,  sulla  loro  capacità,  e sulla  lo- 
ro buona  vita. 

286.  Nel  secondo  capitolo  , poiché  /« 
funzione  principale  de*  vescovi ^ dicono  i Pa- 
dri, è di  predicare  il  Vangelo  \ perciò  il  san- 
to concilio  dichiara  ed  ordina  che  tutù  i 
vescovi , arcivescovi  , primati , e tutti  gli  al- 
tri a cut  è stata  afidata  la  condotta  delle 
chiese  saranno  tenuti  a predicare  eglino  stes- 
si j a meno  che  non  m siino  legittimamente 
impediti  j e qualora  avvenga  che  veramente  lo 
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sleao  saranno  obbligati  a farsi  supplire  da 
persone  che  degnamente  possano  compire  que~ 
sto  ministero  di  salute  : altrimenti  si  aspet' 
tino  di  esser  trattati 'con  rigore.  Gli  arci- 
preti ^ i parrochi  f e tutti  quelli  che  ht^nno^ 
cura  d'  anime  ^ si  faranno  una  premura  al- 
tneno  in  tutte  le  domeniche  e feste  solenni 
di  provvedere  per  se  stessi o per  mezzo  di 
altre  persone  c apaci  ^ ov'  eglino  sleno  legit- 
timamente impediti  , al  nutrimento^  spirituale 
de'  loro  popoli  secondo  il  bisogno  di  ognu- 
no . Che  se  taluno  trascurerà  dì  soddisfare  ^ 
un  tal  dovere  y quand'  anche  pretendesse  per 
qualunque  siasi  ragione  di  essere  esente  egli 
stesso  o la  sua  chiesa  dalla  giurisdizione 
vescovile  , basta  che  codesta  chiesa  sia  nel- 
la diocesi  y perche  il  vescovo  possa  e deb- 
ba estendervi  la  sua  vigilanza  . Se  dunque 
dopo  di  esser-  egliné  stati  avvertiti  dal  ve- 
scovo y mancheranno  per  tre  mesi  a compiere 
un  tal  dovere' y vi  verranno  forzati  colle  cen- 
sure ecclesiastiche  y o con  altri  mezzi  y di 
modoy  che  qualora  il  vescovo  lo  creda  oppor- 
runoy  si  detrarrà  dulia  rendita  del  benefizia 
una  onesta  retribuzione  per  colui , a cui  sa- 
rà data,  la  commissione  di  soddisfarne  le 
funzioni  in  luogo  del  titolare . Che  se  si  tro- 
vassero alcune  chiese  parrocchiali  talmente 
soggetterà  monasteri y che  non  fossero  di  al* 
cuna  diocesi,  y i prelati  regolari  vi  saranno 
costretti  y ove  sieno  negligenti  y dai  metropo- 
litani y nelle  cui  provincit  saranno  situati 
tati  monasteri  y senza  che  f esecuzione  possa 
efsere  impedita  nè  sospesa , sotto  alcun  pre- 
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feste  dì  consuetudine  in  contrario  y di  esen~ 
zìone  , di  appellazione  , di  avocazione  e di 
opposizione  qualunque  . ' ' 

287.  1 predicatori  regolari  non  potranno 
predicare  nelle  chiese  de il^  ordine  loro  senza 
la  pernìissione  di'  loro  superiori  y e senza  es- 
sersi personalmente  presentati  ai  vescovi  per 
chiederne  la  benedizione  » Quanto  alle  chie- 
se poi  y che  non  sono  del  loro  ordine  , eglino 
sarano  tenuti  ad  avere  la  permissione  del 
vescovo  con  quella  di'"  loro  superiori . Nelle 
une  e nelle  altre  di  queste  chiese  , se  qualche 
predicatore  predicherà  una  cattiva  dottrina , 
il  vescovo  gl'  interdirà  la  predica  , ed  anzi 
procederà  centro  di  lui  secondo  te  regole  del 
dritto  qualora  si  tratti  di  eresia  , e ciìi  , 
non  ostante  qualunque  privilegio  generale  , 0 
particolare  ; poiché  in  quel  caso  il  vescovo 
agirebbe  in  viriti  dell'  autorità  apostolica  y e 
come  delegato  della  santa  Sede  . Qjeanto  ai 
Regolari  che  vivono  fuori  del  chiostro  , come 
pure  riguardo  ai  preti  secolari , la  cui  vita 
e dottrina  non  sono  provate  y ad  onta  di  qua- 
lunque privilegio  di  cui  si  pretendono  mu- 
niti y i vescovi  avranno  una  somma  atten- 
zione di  non  ammetterli  a predicare  y senza 
avere  previamente  consultata  la  santa  Sede  y 
per  sapere  se  cotali  privilegi  sieno  stati  set* 
presi,  finalmente  i mendicanti  y di  cui  da 
sì  lungo  tempo  v' erano  tante  querele  y e che 
i ingerivano  a predicare  per  ' ottenere  timosine 
piu  copiose  y sono  dichiarati  assolutamente 
" inabili  .a  farlo  COSÌ  per  sostituto,  come  per 
se  medesimi  , 
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Maniere  insolite  . 

2S8.  E*  degna  di  osservazione  in  que- 
sto primo  decreto  di  riforma  , la  qualità 
insci  ita  dì  delegati  dilla  santa  Seàe^  data 
al  vescovi . II  Cardinal  Pallavicini  dice 
egli  medesimo  esser  eglino  stati^così  qua- 
lificati per  la  prima  volta  (i)  . La  qual 
cosa  si  fece  per  suggerimento  di  Pighini 
auditore  di  Rota,  il.  quale  , pel  timore  in 
cui  vedeva  il  Cardinal  del  Monte  di  pre- 
giudicare all’  autorità  pontificia  sui  re- 
golari , assoggettandoli  alla  correzione 
dell’ordinario,  gli  suggerì  di  farli  agire 
in  questa  materia  per  autorità  del  papa, 
e come  in  suo  nome  ; espediente  che  fu 
di  un  grand’  uso  per  molti  ^altri  oggetti 
in  tutta  la  continuazione  del  concilio  , 
ma  che  però  non  fu  adottato  da  tutte  le 
nazioni.  In  Francia  desso  venne  riguar- 
dato come  contrario  al  principe  ; perocché 
in  quel  regno  nessuno  può  esercitare  I3  fa- 
coltà di  delegato  del  papa  senza  l’espres- 
sa permissione  del  monarca  , registrata 
nelle  sue  corti  di  giustizia.  Vi  fu  pari- 
mente disapprovata  1’  autorità  che  ‘que- 
sto decreto  attribuisce  al  giudice  eccle- 
siastico ad  effetto  di  costringere  i tras- 
gressori colla  sottrazione  de’  frutti  de*  lo- 
ro benehci  \ la  qual  cosa  non  si  pratica 
nel  regno,  riguardo  ai  frutti  abbondanti, 
che  dai  tribunali  secolari . Ecco  una  del* 


O)  Hist.  coite,  trid.  1.  7,  c.  ii|  n<  s. 
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le  ragioni  per' cui  il  concilio  di  Trento 
non  è ricevuto'  in  Francia  quanto  alla 
disciplina  . Dopo  la  lettura  di  codesti  de- 
creti venne  annunziata  la  sesta  sessione 
pel  giorno  2p  luglio  . Dessa  poi  fu  pro- 
rogata fino  ai  1^  di  gennaro  dell’  anno 
susseguente.^ 

Lega  del  papa  e dell'  t'ntperadore  contr»  ai 
protestanti  della  Germania  . 

• • 

z8p.  L*  imperadore  crasi  finalmente  stan- 
cato de’suoi  riguardi  verso  i protestanti  . 
Convinto  da  tante  sperienze  passate,  che 
certamente  non  li  ridurrebbe  alla  sommis- 
sione che  colla  forza  delle  armi  , aveva 
egli  ordinato  numerose  leve  di  fanteria  e 
di  cavalleria,  si  era  assicurato  de*  princi- 
pi e delle  città  cattoliche  dell’impero,  ed 
anzi  aveva  guadagnato  alcune  potenze 
protestanti,  dichiarando  loro(i)  che  ben 
Jujigf  dall’ avere  in  mira  di'  combattere  la 
loro  religione,  altro  non  voleva  che  ga- 
stigare  alcuni  sediziosi  che  tendevano  a 
sconvolgere  1’ impero  . Intanto  ei  fece  una 
lega  col  papa,  che  gli  somministrò  dodi» 
cimila  uomini  di  fanteria,  e cinquecento 
cavalli  pagati  per  sei  mesi  , con  di  più 
una  somma  di  dugentomila  scudi  d’  oro 
senza  contare  il  godimento  che  gli  accor- 
dava per  un  anno  delle  rendite  di  tutti  i 
beni  ecclesiastici  della  Spagna  , colla  per- 
missione di  alienarne  altresì  'per  cinque- 

(t)  Sleid.  comm.  1.  i?,  p.  s*»  e seg. 
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centomila  scudi,  ma  con  sicurtà  di  resti- 
tuzione . A questi  movimenti  l’eletto'r  di 
Sassonia,  il  langravio  d*  Assia,  tutta.  la 
^ lega_  di  Smascalda  estremamente  intimò- 
rita",  pregb  1’  iniperadofe  a spiegarsi  in- 
t\>rno  al  fine  ch’ei  si  proponeva  in  questi 
terribili  preparativi.  £i  fece  rispondere  di 
voler  ristabilire  la  buon’  armonia  fra  ^li 
Stati,  e il  buon. ordine  nell’impero  ; che 
coloro i quali  ubbidir^bero  al  loro  capo, 
potevano  esser  sicuri  della  sua  benevolen- 
leoza  , ma  che  per  P altra  parte  egli  use- 
rebbe tutto  il  suo  potere  contro  a quel- 
li che  non  amavano  che  i torbidi  e il  di* 
sordine.  1 settari  abbandonando  allora  la 
maschera  e il  linguaggio  'della  mansue- 
tudine evangelica,  scrissero  insolentemen- 
te alP  imperadore  , apparir  chiaro  essere 
egli  spinto  a codesta  guerra  dall’  anticri- 
sto romano,  e dalla  sacrilega  congiura  di 
Trento  , affine  di  annichilare  ai  tempo  stes- 
so la  libertà  della  Germania  e la  dottrina 
del  Vangelo:  quindi  armarono  con  tan- 
to furore  e celerità  , che  in  pochi  mesi 
si  trovarono  più  forti  delP  imperadore  . 
Il  loro  esercito  era  di  ottantamila  uomi- 
ni a piedi,  c di  più  di  diecimila  cavalli  , 
con  centotrenta  pezzi  di  cannone.  Per  la 
qual  cosa  salirono  a tanto  ardire,  che  già 
parlavano  di  fare  un  imperador  luterano  , 
e di  bandire  la  fede  cattolica  da  tutto  P 
impero  (O- 


(O  Ibid.  p.  S99, 
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ipo.  Cotali  armamenti  delia  Germania 
porrarono  ben  presto  il  terrore  a Trento , 
ove  si  sparsela  nuova  che  il  duca  di  Vit- 
temberga  , dopo  di  aver  presa  Chiusa  , 
avanzavasi  a gran  passi  co*  fanatici  suoi 
battaglioni  per  assediare  Inspruck  capitale 
del  Titolo.  Siccome  i Padri  erano  rada- 
nati  in  congregazione  generale  per  compi- 
lare i decreti  che  dovevano  pubblicarsi  fra 
quindici  giorni,  l’arcivescovo  di  Corfìi  dis- 
se che  dovevasi  piuttosto  pensare  ad  usci- 
te da  un  luogo  ove  la  vicinanza  de’  for- 
sennati nemici  del  nome  cattolico  mette- 
va il  concilio  nel  più  imminente  perico- 
lo ; e che  quanto  a se,  ei  non  voleva  cer- 
tamente senz’  alcun  motivo  affrontare  il 
martirio  . L*  arcivescovo  di  Siena  si  es- 
presse anch’egli  sudi  ciò  con  molto  mag- 
gior energia,  e io  spavento  si  diffuse  in 
tutti  i cuori.  I legati  medesimi , avvegna- 
ché mostrassero  uu  maggior  coraggio  , non 
erano  però  senza  timore.  La  figura  bril- 
lante che  facevano  a Trento,  lusingavall 
così  poco  , che  in  capo  ad  un  anno  di 
soggiorno  in  quella  città  avevano  istan- 
temente richiesto  il  loro  richiamo  presso 
il  papa  , il  quale  come  meglio  potè  li 
esortò  a continuare  gl’importanti  servigi 
ch^  rendevano  alia  religione.  Dopo  le  ul- 
time voci  di  guerra  , ed  anzi  prima  che 
il  terrore  si  fosse  sparso  a Trento  , essi 
ne  avevano  scritto  al  Cardinal  Farnese  mi- 
nisiro  e nipote  di  sua.  santità,  e fin  d’al- 
lori gli  dimandarono  con  molto  calore 
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che  impegnasse  il  papa  a trasferire  il  con- 
cilio j la  qual  cosa  il  pontehcc  disappro- 
vò fortemente  non  solo  per  un  riguardo 
verso  l’ imperadore , il  quale  «ori  voleva 
Sentir  parlare  nò  di  traslazione  nò  d’  in^ 
terrompimento  , ma  eziandio  per  non 
iscreditare  la  lega  che  aveva  fatta  con 
questo  principe  e per  non  iscoraggiare.  le 
truppe.  Fu  dunque  risoluto  che  il  conci- 
lio si  continuerebbe  ; e poiché  tutte  que- 
ste incertezze  avevano  consumata  una  par- 
te del  tempo  necessario  all’  esame  della 
gran  questione  della'giustificazione  ch’erasi 
già  continuata  a trattare  , venne  proro- 
gata la  sissione  . 

zpi.  Vi  erano  da  esaminare  su  questa 
materia  fino  a venticinque  capi  d’  errori 
nella  dottrina  di  Lutero  , che  seguivasi 
passo  a passo  come  era  compilata  nella 
confessione  augusrana  ; e per  1’  altra  par- 
te l’ordine  naturale  j^igeva  , che  dopo  la 
condanna  delle  eresie  intorno  al  peccato 
originale  si  trattasse  d JIa  grazia  , la  qua- 
le è il  rimedio  del. peccato.  Per  la  stessa 
ragione  i Padri  nella  settima  sessione 
svilupparono'  la  dottrina  de’  sacramenti  , 
i,  quali  sono  come  i canali  ordinar]  per 
cui  ci  viene  comunicata  la  grazia  . L’  ar- 
ticolo della  giustificazione  , sommamente 
spinoso  per  se  medesimo  , chiedeva  tanto 
maggior  fatica  per  parte  de’  padri  e dei 
dottori  , quanto  piu  scarso  era  il  nume- 
ro degli  antichi  reolof.i  che  ne  avevano 
trattato.  Quindi  furono  impiegati  quasi  . 

sci 
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Sei  mesi  a discuterlo  in  una  moltitudine 
di  congregazioni  e di  conferenze  di  cni 
spiegossi  tanta  erudizione,  tanta  profon- 
dità, tanta  sagacità  , che  indipendente- 
mente dal  suggello  d’ infallibilità  annesso 
al  concilio,  le  medesime  farebbero  quasi 
sole  una  prova  infallibile  della  verità  . 
Non  v’ha  dubbio  alcuno  che  ^lo  Spirito 
santo  non  sia  propriamente  il  custode  del 
sacro  deposito  confìdato  alla  Chiesa;  ma 
ciò  non  toglie  che  i profeti  , ossia  i veg- 
genti, i pastori  , i dottori,  dotati  di  sa- 
pere e di  prudenza  , non  sieno  gli  stru- 
menti ch’esso  impiega  per  conservarlo. 

Standaloio  trasporto  chi  vescovo  di  CavM$ 

zpz.  Avvenne  intanto  uno  scandalo 
dato  da  uno  di  quegli  unti  del  Signore  , i 
quali  non  sono  collocati  nel  primo  gra- 
do, che  per  servir  di  modello  a tutti  ^It 
altri  . Il  vescovo  di  Cava  nel  regno  di  Na- 
poli, avendo  con  molta  imprudenza  usa- 
to della  libertà  che  regnava  nel  conci- 
lio per  attribuir  la  giustificazione  alla  so- 
la fede,  volle  sostenere  una  opinione  che 
scandalezzava  tutti  i Padri  . All’  uscire 
dalla  congregazione  eh*  erasi  tutta  intera 
passata  in  vive  dispute  su  questo  artico- 
lo , il  vescovo  di  Chitone  dell’ordine  dei 
frati  minori  , e greco  di  nascita  , disse 
ad  alcuni  prelati,  che  un  tal  sentimento 
non  potava  andare  esente  dalla  taccia  o 
di  ignoranza  , o di  sfrontatezza  , e pro-| 
mise  di  confutarlo  colla  conveniente  for- 
Tom.  XX.  A a 
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■2a  nella  prossiiT:a  congregazione.  L’  ar- 
•dente  napoletano,  che  ben  crasi  accorto 
che  sì  parlava  contro  di  lui,  senza  però 
aver  distintamente  inteso  il  discorso  , ac- 
costossi  aspramente  al  greco  , e lo  ricer- 
cò cosa  avesse  osato  d'udire.  Questi  pic- 
cato, egli  pure,  gli  ripeti  tutto  ciò  che 
avea  detto  . Ad  una  cos)  dura  confessio- 
ne, il  vescovo  di  Cava  dimenticandosi  di 
ciò  che  doveva  alla  religione,  alia  maestà 
deir  assemblea  , alla  stessa  sua  perso* 
na  non  solo  lo  caricò  di  ingiurie,  ma 
giunse  perhno  a percuoterlo . Un  turba- 
mento, Una  inJignazion  generale  , una 
specie  di  costernazione  s’  impadronì  di 
tutti  gli  spettatori  . Si  fanno  gruppi  di 
persone,  si  conferisce,  s*  intima  per  lo 
stesso  giorno  una  nuova  assemblea  , onde 
soffocare  nel  nascer  suo  un  tale  scandalo. 
In  essa  ^venne  provvisionalmente  decrera- 
to  ’,  che  il  reo  , siccome  scomunicato  pel 
solo  fatto , non  avrebbe  commercio  con 
alcuno  , e sarebbe  Tinchiuso  nel  monaste- 
rode*  francescani . Quindi  immediatamen- 
te fu  riferito  l’aftàre  al  papa^,  il  qua- 
le se  ne  mostrò  sommamente  afflitto,  e 
scrivere  ai  legati  perchò  lo. giudicasse- 
ro con  tutto  il  rigore  . In  conseguenza 
di  ciò  il  vescovo  di  Cava,  dopo  le  infor- 
mazioni e tutte  le  formalità  consuete,  fu 
condannato  per  sentenza  del  concilio  ad 
esserne  scacciato  irrevocabilmente  , e ad 
andarsi  a gettare  a’ piedi  del  sommo  pon- 
tehee^  afhne  di  ottenere  i’assoluzioae  dal- 
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le  censure  in  cui  era  incorso.  Tocco  ai» 
lora  il  papa  da  compassione^  e volendo  fa> 
re  qualche  sorta  di  grazia  al  reo  già  pen- 
tito, diè  facoltà  a*  suoi  legati  di  assol- 
verlo , e di  rimandarlo  al  suo  vescovado^ 
11  vescovo  di  Belcastro  succedette  in  suo 
luogo  nel  concilio*  > 

Arrivo  dtgli  ambasciadori  di  Francia  al  concilio.» 

29J.  Verso  Io  stesso  tempo  vi  giunse- 
ro altresì  gli  ambasciadori  di  Francia  ai 
26  giugno  154Ó  . Erano  essi  eh’ erano  sta- 
ti già  nominati  quindici  mesi  prima,  cioè 
Claudio^  d’  Urfd  ciamberiano  del  re , Jaco- 
po di  Linieres  presidente  al  parlamento  di 
Parigi,.* e Pietro  Danez  allora  preposto 
di  Sezanna , e poco  dopo  vescovo  di  La- 
vaur  . Fu  quello  un  giorno  di  trionfo  e di 
pùbblica  allegrezza  per  tutto  il /concilio  , 
il  quale  con  questo  arriva  acquistava  1’ 
adesione  e la  possente  protezione  del  re 
cristianissimo.  Ma  siccome  in  un’assem- 
blea così  numerosa  non  era  possibile  il 
non  trovare  teste  montate  in  una  manie- 
ra singolare  ; così  quando  trattossi  del 
posto  che  occuperebbero  gli  ambasciado- 
ri di  Francia,  vi  furono  tre,  o quattro 
voci  per  non  metterli  che  dopo  quelli 
del  re  de’ Romani , col  pretesto  che  que- 
sto principe  nominato  all’ impero , doves- 
se  precedere  tutti  i re  . Poco  mancò  che 
quest’ombra  sola  di  dubbiezza  non  faces- 
se tornar  indietro  i Francesi  ; e per  rite- 
nerli fu  di  mestieri  che  i legati  ne  mo- 
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strassero  pubblicamente  la  loro  disappro» 
vazione.  Pertanto  fu  stabilito  ^cn  unani» 
me  consentimento  , sebbene  senz’  atto  piu* 
ridico,  che  i ministri  del  re  cristianìssimo 
nelle  congregazioni  egualmente  che  nel* 
le  sessioni  sarebbero  collocati  immediata* 
mente  dopo  quelli  dell’ imperadore  e in* 
nanzi  a tutti  gli  altri  . 11  loro  ricevimen- 
to si  fece  dunque  su  questo  piede  > nella 
congregazione  degli  8 di  luglio  ; e per 
far  loro  onore,  Mendoza  medesimo,  il 
primo  degli  ambasciadori  imperiali  , com- 
parve all’ assemblea  , benché  infermo. 

zp4.  Si  lesse  immediatamente  la  loro 
commissione;  e Danez  incaricato  di  par- 
lare , pronunzio  poi  un  discorso  .di  cui 
ammirossi  1’  eloquenza  . Vi  era  stato  per* 
lino  chi  aveva  biasiniato  la  maniera  ele- 
gante con  cui  era  scritto  l’atto  della  com- 
mission  loro  . Danez  rilevò  ingegnosa- 
mente il  titolo  di  cattolico  , dato  da  s. 
Gregorio  magno  al  re  Childeberto;  tito- 
lo^ ei  prosegui,  degnamente  e eestantemen'^ 
te  sestenuto  da  tutti  i monarchi  francesi  che 
da  pih  di  mille  anni  hanno  mantenuta  la 
vera  religione  nè*  loro  Stati , e che  ben  lun- 
gi dal  lasciarvi  introdurre  o lo  scisma  , o 
l*  eresia,  hanno  procurato  con  tutte  le  loro 
forze  la  conversione  degli  eretici  e degl*  in- 
fedeli forestieri . Passò  poi  allo  zelo  ed  al- 
ia munificenza  de’  nostri  re  riguardo  al- 
la Chiesa  roìnana  , per  la  cui  difesa  ed 
esaltazione  avevano  affrontato  tutti  ì tra- 
vagli, tutti  i pericoli,,  e.consecrato  per 
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così  dire  tutto  il  loro  regno  , il  quale  ia 
ogni  tempo  fu  l’ asilo  ordinario  de’roma* 
ni  pontefici  . L’  eloquente  ambasciadore 
soggiunse,  che  il  re  Francesco  1 mostra* 
vasi  in  particolar  modo  degno  erede  del- 
la pietà  de’  suoi  predecessori  . La  qual 
cosa  ei  provò  e colla  severità  di  cui  usa- 
va malgrado  la  mansueta  sua  natura  , per 
chiuder  1*  ingresso  nei  suo  regno  ad  una 
eresia  che  aveva  strascinato  tante  altre 
nazioni  e col  sagrihzio  che"  aveva  fatto 
dell’amicizia  di  un  possente  vicino  , vale 
a dire  di  Enrico  Vili  , piuttostochò  aver 
parte  nello  scisma  di  esso  . Finalmente 
dichiarò  che  il  re  non  altro  chiedeva  ai 
Padri , cui  prometteva  di  far  puntualmen- 
te eseguire  le  decisioni  fuorché  di  pro- 
porre la  fede  che  ogni  cristiano  dee  te- 
nere , e di  ristabilire  i buoni  costumi  nel* 
clero  , conservando  però  i privilegi  accor- 
dati dai  sommi  pontefici  ai  re  suoi  ante- 
nati, e mantenendo  le  chiese  di  Francia 
in  possesso  de’ loro  diritti  ed  immunità. 
11  primo  legato  nella  risposta  che  fece -a 
codesto  discorso  , non  omise  alcuna  di 
quelle  espressioni  che  potessero  attestare  e 
ia  riconoscenza  del  concilio,  eia  disposi- 
zione di  esso  a soddisfare,  il  monarca  . 

2ps.  Dopo  il  ricevimento  degli  amba- 
sciadori  di  Francia  fino  alla  sesta  sessio- 
ne, la  quale  dapprima  erasi  creduto  dover- 
si tenere  alcune  settimane  dopo,  scorse- 
ro quasi  altri  sei  mesi,  nei  corso  de’ qua- 
li-*! padri  e i dottori  continuarono  i lo- 

A a ; 
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fo  travagli  teologici  per  dilucidazione 
delia  spinosa  materia  su  cui  dovevasi  de- 
cidere. Durante  un  tal  indugio  i vantag- 
gi considerabili  che  le  armi  di  Carlo  V 
riportarono  sopragli  eretici  ribellati , non 
diminuirono  nè  gli  eccessivi  di  lui  ri- 
guardi verso  di  essi,  nè  la  soggezione  in 
coi  teneva  il  concilio  intorno  all’ordine 
delle  materie,  che  si  era  determinato  di 
trattarvi;  ordine  perb  che  fu  seguito  mal- 
grado tutte  le  importunità  di  questo  prin- 
cipe. I Padri  si  congregarono  alla  sca- 
denza precisa  della  proroga,  ad  onta  di 
qualunque  resistenza  che  facessero  gli  am- 
basciadori  imperiali,  i quali  portarono  lo 
sdegno  fino  a ricusare  di  assistere  a quel- 
la sessione  , ed . anzi  ricevettero  ordine 
.dal  loro  padrone  di  uscirsene  da  Trento. 
Gli  ambasciatori  francesi  non  vollero  nep- 
pur  essi  intervenirvi  f sotto  pretesto  di 
non  disgustare  1’  imperadore,  con  cui  vo~ 
levasi,  a loro  dire,  mantenere  la  pace , La 
corte  di  Roma  pretese  che  Carlo  V fosse 
assai  meno  l’oggetto  di  questa  politica, 
che  gli  Stati  protestanti  della  Germania  , 
con* cui  Francesco  I trattava  un’allean- 
za . 

Sesta  sessione . 

t • 

Checché  ne  sia  , ai  i j gennaro  1^7  » 
il  concilio  mostrando  di  non  esser  servo 
nè  delle  mire  politiche,  nè  de*  capricci 
de’ principi,  eongregossi  per  la  sesta  ses- 
sione , a cui  assistettero  i cardinali  del 
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Monte)  Cervini  e Pacheco dieci  arcive- 
scovi) quarantacinque  vescovi  cogli  abati, 
ì generali  di  ordine,  e i teologi.  Polo 
sempre  infermo  a Trento  era  stato  co- 
stretto a- far  ritorno  a Roma,  e Madruz- 
zì  era  occupato  in  negoziazioni  fra  il 
papa  e l*^imperadore  . 

• 297.  Dopo  il  sermone  e le  preghiere 
pubbiicossi  l’ importante  decreto  della  giu- 
stificazione che  comprende  fino  a sedici 
capitoli  e trentatr^  canoni  . Siccome  in 
questo  luogo  attaccavasi  il  fondamento 
di  qualunque  edificio  del  luteranesimo  , 
che  i novatori  si  erano  fatta  una  premu- 
ra di  rassodare  coll*  abuso  il  piu  artifi- 
cioso del  f ragionamento  e dell’autorità 
de’ libri  santi,  cosi  il  concilio  f^  prece- 
dere i suoi  canoni  e i suoi  anatemi  eon 
alcuni  capitoli  ragionati,  i quali  stabi- 
lendo e sviluppando  i principi  su  cut  -si 
appoggiavano  , dovevano  servire  tan- 
to ad  ammaestrare  la  pietà  cattolica  , 
quanto  a confondere  e a ■ distruggere 
l’eresia  . Perché  non  posso  io  qui , a con- 
solazion  de’ fedeli,  riportar  tutto  intero 
questo  ricco  monumento  delia  erudizio- 
ne, e della  divina  sagacità  de’ Padri  di 
Trento?  ma  altro  non  posso  che  sceglie- 
re fra  tanti  tesori  forse  egualmente  pre- 
ziosi. Per  l’altra  parte  poi  siccome  i ca- 
noni che  sono  in  tanto  numero  , bastano 
al  nostr’ oggetto , perciò  egli'-^  un  dove- 
re per  noi  il  restringerci  ai  medesimi . 
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Primo  canone  sopra  la  giusti^caxìone  . 

Se  alcuno^  decidono  i medesimi,  dice 
che  un  uomo  può  esser  giustificato  innanzi  a 
Dio  dalie  proprie  sue  opere  ^ fatte  solamente 
secondo  i lumi  della  natura^  o secondo  i 
precetti  dellà  legge  , ^enza  la  grazia  di 
Dio  meritata  da  Gesù  Cristo  ; sia  anatema . 

Canone  secondo  • 

, I 

Se  alcuno  dice  che  la  gr/^a  di  Dio^  me- 
ritata da  Gesù  Cristo  è data  soltanto  ajfìn- 
che  P uomo  possa  più  facilmente  vivere  nel-, 
la  giustizia , e meritarsi  la  vita,  eterna  y 
quasi  che  col  libero  arbitrio  senza  la  gra- 
zia potesse  far  /’  uno  e P altro  , benché  a 
stento  e con  difficoltà  ; sia  anatema , 

Canone  terzo  • 

“i 

Se  alcuno  dice  che  senza  P inspirazione  preve- 
niente dello  Spirito  santo  e senza  il  soccor- 
so di  esso  un  uomo  può  fare  atti  di  fede  , 
di  .speranza  , di  carità  e di  pentimento  , 
com' è di  mestieri  .farli  per  ottenere  Ingra- 
zia della  giustificazione 3 sia  anatema  , 

■ Canone  quarto. 

. Se  alcuno  dice  che  il  libero  arbìtrio  mos- 
so ed  eccitato  da  Dio , con  dare  il  suo  as- 
senso a Dio  che  lo  eccita  e lo  chiama  ^ non 
coopera  per  niente  a prepararsi  e a disporsi 
ad  ottenere  la  giazia  della  gi usi ific azione  ; r 
che.  non  può  ricusare  il  suo  assenso  , qualo- 
ra lo  voglia  ^ ma  che  simile  ad  una  costi 
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inanimata  non  fa  assolutamente  nulla  , e sf 
limane  puramente  passivo  ; sia  anatema  . 

Canone  quinto»  ' ' 

Se  alcuno  dice  che  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo  f il  libero  arbìtrio  deli*  uomo  è estinto  0 
perduto  j oppure  che  è un  essere  di  ragione 
ed  un  titolo  senza  realità  , e finalmente  una 
finzione , cui  il  demonio  ha  introdotta  nella 
Qbiesa  j sia  anatema  « 

Canone  sesto . 

Se  alcuno  dice  che  non  è in  potere  ^ell' 
uomo  il  rendere  cattive  le  sue  vie  , ma  che 
Dio  opera  le  cattive  opere  egualmente  che 
le  buone , non  solo  in  quanto  le  permette , 
ma  così  propriamente  , e così  veramente  per 
se  medesimo , che  il  tradimento  di  Giuda 
non  è meno  ' la  propria  opera  di  Dio  stesso  ^ 
che  la  vocazione  di  s.  Paolo  i sia  anatema  % 

Canone  settimo  • 

Se  alcuno  dice  che  tutte  le  opere  le  quali 
si  fanno  prima  della  giustificazione , in  qua^ 
lunque  maniera  sieno  fatte , sono  veri  pecca- 
ti, 0 che  meritano  l'odio  di  Dio  ; oppure  ^ 
che  quanto  piti  un  uomo  si  sforza  di  dispor- 
si alla  grazia  y tanto  piu  pecca  gravemenin 
te  i sia  anatema 

Canone  ottavo  • 

Se  alcuno  dice  che  il  timore  dell'  Inferno 
che  -ci  fa  ricorrere  alla  misericordia  di  Dio  , 
9»  che  è accompagnato  dal  dolore  dt'  nostri 


t 


Digitized  by  Google 


. » 

- • S T 0 n ‘I  A * 

y>eccati , 0 che  ci  fa  astenne  dal  peccare-,, 
è esso  un  peccato  y eppure  che  'rende  anche 
piti  cattivi  i peccatori  j sia'  anatema  , 

Canone  nono . 

Se  alcuno  dice  che  P empie  è giustificate 
cella  sola  fede  y dimodoché  con  dì)  intenda  y 
che  per  ottenere  la  grazia  'della  giustifica, 
zione  non '■si  ha  bisogno  di  alcun*  altra  cosa 
che  cooperi  , e che  non  è necessario  in  alcun 
modo  il  prepararvisi  e il  disporvisi  col 
movimento  della  sua  volontà;  sia  anate, 
ma  . 

/ 

Canone  àecìmo. 

♦ Se  alcuno  dice  che  gli  uomini  sono  giusti 
senza  la  giustizia  di  Gesìt  Cristo  colla  qua. 
le  ei  ci  ha  meritato  di  essere  'giustificati  , 
oppure  che  dessa  è quella  per  cui  i.medesi. 
mi  sono  formalmente  giusti  j sia  anatema  » 

Canone  uniìecimo . 

Se  alcuno  dice  che  gli  uomini  sono  giu- 
stificati 0 per  la  sola  imputazione  delia  giu- 
stizia  di  Gesù  Cristo,  o per  la  sola  remis- 
sion  de*  peccati  y escludendo  la  grazia  e la 
carità  che  viene  diffusa  ne*- loro  cuori  dallo 
Spirito  santo  e che,  loro  è inerente  ; oppure  che 
la  grazia  con  cui  siamo  giustificati  non  è al-'' 
tro  che  il  favore  di  Dio  ; sia  anatema  . 

Canone  duodecimo» 

Se  alcuno  dice  che  la  grazia  giustifica», 
te  non  è altro  che  la  fiducia  nella  divinar 
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mistYÌeofdia  ^ la  quale  rimttte  i peccati  a ca~ 
gione  di  Gesù  Cristo , oppure  che  con  que- 
sta sola  fiducia  noi  siamo  giustificati  j sia 
'anatema . 


Canone  decimoterstp. 

Se  alcuno  dice  esser  necessario  ad  ogni 
uòmo  per  ottenere  la  remissione  de^suoi  pec-‘ 
cari  il  credere  certamente  e senza  esitare  in 
alcun  modo  sulla  propria  sua  debolezza  e 
indisposizione  ; sia  anatema  • 

Canone  decimo^uarto  • 

Se  alcuno  dice  che  un  uomo  è assoluto 
- da'  suoi  peccati , e giustificato , in  quanto 
chi  crede  certamente  di  essere  assoluto  e giu^ 
stificato’y  oppure  che  nessuno  è veramente 
giustificato  se  non  colui  che  si  crede  di  esse- 
re  'giustificato  ; e che  per  questa  sola  fede  si 
compie  l'  assoluzione  e la  giustificaTsione  j 
sia  anatema , 

Canone  decimoquinto  • 

Se  alcuno  dice  che  un  uomo  rigenerato  e giu- 
stificato 'b  obbligato  secondo  la  fede  et  cre- 
dere di  essere  sicuramente  nel  numero'  dei 
predestinati  ; sia  anatema» 

Canone  decimosetto . 

Se  alcuno  sostiene  come  una  cosa  di  cer- 
tezza assoluta  ed  infallibile  , eh'  egli  avrà 
sicuramente  il  gran  dono  delta  perseveranza 
finale  y a meno  che  non  lo  abbia  saputo-  per 
una  rivelazione  particolare  j sia  anatema  » 
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Cantne  decìmosettimo  . 

, Se  alcuno  dice  che  la  grazia  della  giu. 
iti fic azione  non  è 'che  per  quelli  che  sono 
predestinati  alla  vita , e che  tutti  gli  altri 
che  sono  chiamati  ^ sono  chiamati^  è vero  \ 
ma  non  ricevono  però  la  grazia  come  essen^ 
do  predestinati  al  male  dalla  potenza  divi- 
na i sia  anatema  • 

Canone  decimottavo . 

Se  alcuno  dice  che  i comandamenti  di  Di» 
tono  impossibili  ad  osservarsi  anche  a colui 
che  è giustificato , e nello  stato  della  gra- 
zia ì sia  anatema  . 

% 

C anone  decirnonono . 

. -s,  ^ 

, Se  alcuno  dice  che  nel  Vangelo  Ik"  sola 
fede  è di  precetto  ; che  tutte  le  altre  cose 
sono  indifferenti,  non  essendo  ni  comandate, 
ni  proibite  , ma  lasciate  in  libertà',  oppure 
che  i dieci  comandamenti  non  riguardano  i 
cristiani  ; sia  anatema , 

Canone  vige s imo  . 

Se  alcuno  dice  che  un  uama_  giustificato  , 
per  quanto  possa  esser  perfetto,  non  i obbli- 
gato alla  osservanza  de*  comandamenti  di  - 
Dio  e della  Chiesa , ma  solamente  a crede- 
re, come  se  il  Vangelo  non  consistesse  che  in 
una  semplice  ed  assoluta  promessa  della  vi- 
ta eterna,  senza  la  condizione  di  osservare 
i comandamenti  i sia  anatema  . 
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Canone  vigesimoprimo  • 

Se  alcuno  dice  che  Gesù  Cristo  è stato 
dato  da  Die  agli  uomini  solamente  in  qua- 
lità di  Redentore  ^ in  cui  riponessero  tutta 
la  loro  fiducia^  e non  altresì  in  qualità  di 
lepislatore  a cui  ubbidissero  : sia  anatema . 

Canone  vigesimosecondo  • ^ 

Se  alcuno  dice  che  R uomo  giustificato  pu\ 
senza  un  particolar  soccorso  di  Dio , perseve» 
rare  nella  giustizia  che  ha  ricevuta , oppure 
che  non  lo  può  con  questo  soccorso' ; sia  ana- 
tema . 

Canone  vigesimoterzi»  • 

Se  alcuno  dice  che  l'uomo^  giustificato  che 
sia  , non  può  più  peccare  , nè  perder  la  gra- 
zia ; e che  perciò  colui  che  cade  nel  pec- 
cato-non  è mai  - stato  veramente  giustifi- 
cato ; oppure  alR  incontro  che  /’  uomo  giu- 
stificato può  per  tutta  la  vita  sua  evitare 
tutti  i peccati  anche  veniali , quando  ciò 
non  sia  per  uno  special  privilegio  di  Dio  , 
siccome  è sentimento  della  Chiesa  riguardo 
alla  Beata  Vergine  j sja  anatema . 

• < I 

Canone  vigesimoquarto . 

'Se  alcuno  dice  che  la  giustizia , che  è 
stata  ricevuta , non  è conservata  ed  aumenta- 
ta innanzi  a Dio. dalle  buone  opere ^ ma  che 
codeste  opere  sono  semplicemente  i frutti  del- 
la giustificazione  j e i segni  che  la  medesi- 
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■ma  è stata  ricevuta^  ven  perì»  una  causa  cht 
aumenta i sìa  anatema. 

Canone  vigessmoquìnto . 

• Se  alcuno  elice  che  in  qualunque  siasi  ope- 
ra buona  il  giusto  pecca  almeno  venialmen- 
te ^ oppure  y il  che  è anche  piu  insopporta- 
bile , che  pecca  mortalmente  , e merita  così 
le  pene  eterne  ; e che  la  sola  ragione  per  cui 
non  è dannato  , si  h che  Dio  non  imputa  a 
lui  codeste  •opere  a dannazione. i sia  ana- 
tema . 

Canone  vigesimosesto  • 

Se  alcuno  dice  che  i giusti  per  le  buone 
opere  fatte  in  Dio  non  debbono  aspettare  nè 
sperar  da  lui  la  ricompensa  eterna  per  la 
sua  misericordia  e pei  meriti  di  Gesti  Cri- 
sto , avvegnaché  perseverino  fino  alla  fine  ^ 
operando  bene^  ed  osservando  i di  lui  «co- 

m.andamenti  ; sia  anatema  , 

* • 

« 

Canone  vigesimosettimo. 

t 

Se  alcuno  dice  che  non  v*  è altro  peccato 
mortale  fuorché  quello  d*  infedeltà .oppure 
che  la  grazia  che  è stata  già  ricevuta  una 
volta  , piti  non  si  perde  per  alcun  altro  pec- 
cato i sia  anatema  , 

Canone  vigesimottavo  • ^ . 

Se  alcuno  dice  che  sì  perde  sempre  la  fe- 
de allorché  si  perde  la  grazia  per  mezzo 
del  peccato , oppure  che  la  fede  che  rimane 
non  è una  vera  fede  benché  non  sia  viva  s 
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^wtto  che  colui  che  ha  la  fede  senza  la 
•Carità  non  c cristiano  j sia  anatema , 

Canone  vtgtstmonono  . 

Se  -alcuno  dice  che  colui  che  -è  caduto 
nel  peccato  dopo  il  battesimo  , non  può  rial~ 
Zarsi  colla  grazia  di  Dio  ; oppure  che  puh 
M,  vero  dire  ricuperar  la  grazia  ahe  aveva 
perduta  y ma  che  però  lo  può  colia  sola  fede 
e senza  il  soccorsa  del  sacramento  della  pe- 
nitenza contro  a' quanto  ha  fin  qui  creduto  y 
4enuto  ed  insegnato  la  Chiesa  romana  ed 
universale , ammaestrata  da  Gesh  Cristo  e 
dai  di  lui  Apostoli , sia  anatema , 

* ' I 

Canone  trigesimo. 

Se  alcuno  dice  che  a qualunque  peccatore 
penitente  che  abbia  ricevuta  la  grazia  della 
giustificazione  viene  talmente  rimessa  /’  offe- 
sa y e talmente  cancellata  la  condanna  alla 
pena  eterna^  che  non  gli  resta  a subire  al- 
cuna pena  temporale  y sia  in  questa  vita  y sìa 
nelP  altra  in  purgatorio ,,  prima  che  possa 
essergli  aperto  Ì’ ingresso  nel  regno  de*  cieli  i 
sia  anatema . 

« . * 

Canone  trigesimeprimo . 

Se  alcuno  dice  che  l*  uomo  giustificato  pec- 
ca allorché  fa  delle  buone  azioni  in  vista 
della  ricompensa  eternaci  sia  anatema , 

Canone  trigesimosecomìo  . 

t * • 

Se  alcuno  dice  che  te  buone  opere  delf 
nomo  giustificato  som  talmente  doni  di  Dio  y 
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,.cht  non  siena  altresì  i meriti  di  tjuest*  uorhó 
giustificato  ; oppure  che  con  queste  ‘ buone 
opere  eh' ei  fa  coll'aiuto  della  grazia  di- 
Dio , e pei  meriti  di  Gesù  Cristo  di  cui  esso 
è un  membro  vivente , non  merita  veramen- 
te un  aumento- della  grazia^  la  vita  eter- 
na e il  possesso  di  codesta  vita  medesima  y 
posto  che  muoia  in  grazia  y come  pure  un 
aumento  di  gloria  ; sia  anatema  . 

4 ' ^ • 

. Canone  trigesìmaterzo  • 

Se  alcuno  dice  che  con  questa  dottrina 
cattolica  intorno  alla  giustificazione  esposta 
dal  santo  concilio  di  Trento  nel  presente  de- 
creto si  deroga  in  qualche  cosa  alla  gloria 
di  Dio,  o ai  meriti  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  invece  di- confessare  che  laverità  di 
nostra  fede  vi  è realmente  dilucidata , e che 
più  splendida  si  è renduta  la  gloria  di  Dio 
€ di  Gesù  Cristo,  sia  anatema, 

2p8.  Questa  lunga  esposizione,  la  quale 
ben  apparisce  non  esser  capace  di  verun 
compendio  , era  necessaria  in  tutta  la 
sua  estensione , tanto  per  istruire  con 
precisione  su  questa  delicata  materia  , 
quanto  eziandio,  per'mostrar  gli  errori  a 
cui  conduce  la  mania  d’innovare,  coperta 
col  mantello  della  riforma  .v..Vi  sarà  for- 
se chi  avrà  trovati  straordinari  molti  di 
codesti  canoni.  Ma  che  son  dunque  le 
proposizioni  contrarie  di  que’ riformato- 
ri , o per  meglio  dire  dì  que*  corruttori , 
fche  il  concilio  non  fa  che  seguire  in  que- 
sti decreti  ? E che  dovrebbe  dirsi  del  ve- 

le- 
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leno,  ere  1’ antidoto’ sembra  così  strano- 
IVIa  basti  il  fin  qui  detto  per  conoscerd* 
che  tutto  nella  pretesa  riforfria  tendeva 
alla  distruzione  della  penitenza  , ' delle 
buone  opere,  della  scmmlssione  ai  coman- 
damenti di  Dio  , cometa  quelli  della' Chie- 
da , allo  sconvolgimento  intero  della  mo» 
rate  , e de’ fondamenti- 'di  qualunque  so- 
cietà . Era  altresì  espediente  il  registrare 
in  questo  luogo  le  regole,  da.  cui  vedremo! 
dipoi  partirsi  i nostri  pastori  per  con- 
dannare, sulTesempio  di  quelli  dr  Tren- 
to, le  proposizioni  che  troppo  somiglia- 
vano a quelle  che  abbiam  vedute  anate- 
matizzate, perché  non  ve  ne  sieno  stare 
riconosciute  parecchie.  ' * 

Capitoli  di  riforma  , riguardanti  principsiment! 

, la  retideni^a  . 

zpp.  Dopo  la  lettura  de’ canoni,  vale 
a dire  del  decreto  dommatico  , si  lesse 
quello  della  riforma  compreso  in  cinque 
capitoli,  il  primo  de*  quali  riguarda  la 
residenza  de’ vescovi  . Questo  punto  fon- 
damentale de(la  disciplina’ecclesiastica',  su 
cui  si  appoggiano  quasi  tutti  i doveri 
delle  cure  pastorali , diede  luogo  nellecon- 
ferenze  preliminari  a non  poche  discussio- 
ni e dispute  sommamente  animate  : non 
già  perchb  la  cosa  stessa  soggiacesse  a 
contraddizioni , qualunque"  fosse  la  rilas- 
satezza e l’abuso  contrario,  ma  dispu- 
ravasi  a qual  genere  di  obbligazione  essa 
apparteneva.  Poiché  la  trasgressione  pa- 
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reva  già  portata  ai  suo  colmo,  non  tro- 
vavasi  carattere  così  sacro  di  cui  non  si 
volesse  munirne  la  legge  . Kiconoscano 
almeno  a questo  proposito  i nostri  leg> 
gitoti,  che  la  dottrina  della  Chiesa  è in> 
dipendente  dai  coftumi  del  clero.  1 teo- 
logi per  la  maggior  parte  pretendevano 
che  l’obbligo  di  risiedere  fosse  di  diritto 
divino.  Gli  Spagnuoli  , e singolarmente 
i due  frati  predicatori,  Domenico  Soto  > 
e Bartolommeo  Caranza  , che  fu  dipoi 
innalzato  sulla  cospicua  sede  di  Toledo 
ove  fece  tanto  rumore,  sostennero  con 
molta  forza  una  tale 'opinione . I vescovi 
italiani  all’incontro,  appoggiati  dai  giu- 
reconsulti , volevano  che  dessa  non  fosse 
che -di  diritto  ecclesiastico.  I legati  non 
lasciarono  d’  informare  di  questa  contesa 
il  santo  Padre,  il  quale  scrisse  loro  (i) 
che  il  punto  importante  e capitale  del 
concilio  era  di  riformare  gliabusi,  di  or- 
dinar le  pene  che  potevano  arrestarne  il 
corso,  e non  di  specificare  il  genere  di  di- 
ritto contro  a cui  peccavano.  Avvertiva 
altresì  t legati  ad  invigilare  che  i cardi- 
nali i quali  possedevano  vescovadi  , non 
fossero  soggetti  , almeno  nominatamente, 
alle  stesse  pene  che  gli  altri  vescovi  che  non 
risiedevano  . Il  papa  certamente  aveva  in 
vista  di  conservare  , o piuttosto  di  met- 
tere a coperto  da  nuovi  incidenti  il  dirit- 
to, eh*  ei  crede  di  avere , di  esigere  dai  ve- 
ci) PalUv.  1.  I , c.  18  , n,  I. 
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scovi  certi  servigi  che  ii  allontanano  per 
qualche  tèmpo  dalle  loro  diocesi;  ma  nel 
tempo  stesso  sosteneva  idiritti  de’ sovra- 
ni sui  servigi  de’ loro  sudditi  di  qualun- 
que condizione  y pel  bene  dello  Stato . SI 
seguì  per  allora  il  parere  del  papa.  Quin- 
di y avvegnaché  non  vi  fosse  quasi  alcuna 
dìflìcoltà  quanto  alla  parte  dottrinale  » 
ossia  alla  teoria  per  decidere  che  la  resi- 
denza fosse  di  diritto  divino,-  gl’incon- 
venienti però  che  potevano  incontrarsi 
nella  pratica  , fecero  abbandonare  codesta 
risoluzione  . Quanto  al  riguardo  che  il 
papa  chiedeva  Verso  i vescovi  decorati  del 
cardinalato,  si  consentì,  in  riflesso  alla 
loro  dignità,  di  non  nominarli  nel  decre- 
to; ma  si  fece  uso  però  di  termini  gene- 
rali, che  li  comprendevano  ai  pari  degli 
altri  vescovi  . ' • 

:?oo.  Per  la  qual  cosa  il  concilio  , do- 
po di  avere  esortati  tutti  quelli  i quali 
sotto  qualunque  nome  e qualunqus  siasi  ti- 
to!o  , sono  preposti  .alla  condotta-  dcllè 
chiese  patriarcali,  primazìali,  metropoli- 
rane  e cattedrali  qualunque  , rinnova  , 
contro  a quelli  di  loro  che  non  risiedo- 
no , gli  antichi  canoni,  i quali  pel  disor- 
dine de’  tempi  e delle  persone  si  tro- 
vavano quasi  fuori  d’usò.  Sarebbe  però 
Stato  poco  , finché  sussistevano  i roedesi- 
iTìi  disòrdini  , di  non  opporre  loro  che 
1*  argine  iinpossente  di  quelle-  stesse  leg- 
gi che  avevano  disprezzate  . Pertanto  con- 
|.ro  ai  trasgressori  sì  stabilirono  leggl'p?*- 
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Tali,  severe  e precise.-  IÌ  prelato  che  sen« 
za  giusto  motivo  si  starà  sei  mesi  .fuori 
della  sua  diocesi,  di  (jua-Iunque  dignità  , 
grado  e preminenza  sia  decorato,  debbe 
esser  privato  della  quarta  parte  dell’an- 
nua sua  rendita,  la  quale  dal  suo  supe- 
riore ecclesiastico  verrà  applicata  alla  fab- 
brica ed  ai  poveri  del  luogo  . Se  una 
tale  assenza  continua  per  altri  sei  mesi  ,• 
sarà  privato  di  un  altro  quarto  delle  sue 
entrare  . Che  ,se  la  contumacia  andrà  più 
oltre  , il  metrbpolitano  riguardo  ai  suf- 
fraganei , e il  più  anziano  de’ sufFraganei 
riguardo  al  metropolitano  , saranno  tenuti 
sotto  pena  d’interdetto  di  darne  avviso 
nel  termine  di  tre  mesi  al  so’mmo  ponte- 
fice, il  quale  procederà  secondo  l’esigenza 
della  colpa,  e,  se  Io  crede  opportuno  , 
porterà,  il  rigore  fino  alia  deposizione. 

^01 . Per  gli  ecclesiastici  poi  del  secondo 
ordine,  provveduti  di  qualunque  siasi  be- 
nefizio che  dimandi  residenza  di  diritto, 
o di  consuetudine,  gli  ordinari  ve  li  co- 
stringeranno per  tutte  le  vie  di  diritto 
che  giudicheranno  a proposito  d’impie- 
gare, senza  che  i medesimi  possano  essere 
arrestati  da  verun  indulto  ^o  privilegio 
contrario  in  favore  di  chicchessia.  Anzi 
nel  caso  stesso  di  una  dispensa  legittima 
accordata  per  un  tempo.,  apparterrà  al 
vescovo,  come  delegato  della  santa  Sede 
a questo  efTetto  , di  provvedete  alla  cura 
delle  anime  , deputando  buoni  vicari  , a 
cui  assegnerà  una  onesta  porzione  di  ren- 
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dita  . Pub  qui  vedersi  di  qual  uso  fosse 
ne’vescovi  la  qualità  di  delegati  della  san- 
ta Sede  per  allontanare  gli  ostacoli  che 
perpetuavano  gli  abusi . Dessa  parimente 
servì  per  autorizzare  i vescovi  a correg- 
gere molti  frati,"  che  vivevano  poco  rego- 
larmente fuori  de’  loro  chiostri  , sotto  pre- 
testo di  privilegi  supposti , 0 sorpresi.  Gii 
ordinari  sono  incaricati  di  reprimerli  e 
di  punirli  , come  pure  i chetici  secolari  . 
E'  questa  la  mareria  del  secondo  capitolo 
della  riforma  . Il  quarto  dà  al  vescovo  , 
malgrado  qualunque  esenzione,  consue- 
tudine , giudizio  , giuramento  e concor- 
dato , il  diritto  di  visita  e di  correzio- 
lìc,  così  sui  capitoli  celle  cattedrali  e 
delle  altre  chiese  , come  sopra  ognuno 
de’ particolari  .che  le  compongono.  Fi- 
nalmente col  quinto  capitolo  resta  proi- 
bito a qualunque  vescovo  sotto  pena  di 
sospensione,  malgrado  qualunque  priyile- 
gio  che  potesse  allegare,  di  esercitare  le 
funzioni  episcopali  nella  diocesi  di  un 
altro  vescovo  , senz’averne  ottenuta  la 
formale  di  lui  permissione  . Dopo  la  let- 
tura di  codesti  decreti  si  a-nnunziò  laset- 
■lima  sessione  pei  ? di  marzo  . 

Sissiont  settima-  * 

502.  Ripigliarono  i Padri  sollecitamen- 
te il  lavoro,  e v’ in. piegarono  tanta  ap- 
plicazione, che  furono  in  israto  pel  gior- 
no assegnato  di  decidere  sulla  vasta  ma- 
teria, non  solo  de’ sacramenti  in  genera» 
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le,  im  li»  quelli  eziandio  del  bafteslmo 
e della  confermazione.  La  ragione  si  è, 
che  1’  esame  dei  dommi  precedenti  aveva 
somministrato  per  questi  ultimi  molte  fa- 
cilità e molti  lumi  . Si  videro  a questa 
settima  sessione  tre  cardinali  , Pacheco 
cioè  coi  due  legati  del  Monte  e Cervi- 
ri , nove  arcivescovi,  cinqiiantatrè  vesep- 
vi  , due  procuratori  di  assenti  , due  aba- 
ti, e cinque  generali  di  ordini,  senza 
contare  i dottori  teologi  e giureconsulti  . 
I ca-noni  dominatici,  che  si  lessero  dopo 
le  consuete  preghiere,  sono  divisi  in  tre 
parti  ; la  prima  riguardante  i sacramenti 
in  generale,  ne  contiene  tredici  : la  se- 
conda ne  ha  quattordici  sul  battesimo; 
la  confermazione,  che  è l’oggetto  della 
terza,  non  ne  comprende  che  tre.  Prece- 
de poi  a tutti  una  specie  di  prefazione 
ossia  d’introduzione,  nella  quale  il  con- 
cilio indicando  l’ordine  del  suo  andamen- 
to, dice,  che  affine  di  dar  l’ultima  dilu- 
cidazione alla  dottrina  della  giustifìcazio- 
ne,  ha  giudicato  opportuno  di  far  segui- 
re senz’alcun  intervallo  quella  ‘de’ sacra- 
menti , e di  pronunziare  immediatamente 
le  decisioni  seguenti,  finchiè  giugnerà  il 
tempo  di  pubblicare  allo  stesso  modo  , 
coIP  aiuto  dello  Spirito  santo,  quelle  che 
testano  a farsi . 
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Canoni  primo  sui  sacramenti  in  generale  . 

Se  alcuno  dice  che  i sacramenti  della  nt'o- 
■va  legge  non  sono  stati  istituiti  da  Gesh 
. Cristo  Signor  nostro  y o che  ve  ne  sono  più  ^ 
0 meno  di  sette ^ cioè  il  battesimo  ^ la  cre- 
sima /’  eucaristia  , la  penitenza  , /’  estrema 
unzione  i l' ordine  sacro  , e il  matrimonio  y ep- 
pure che  alcuno  di  cjuesti  sette  none  propria- 
mente e veramente  un  sacramento  j sia  an.t- 
. tema  . 

Canone  secorcìo- 

Se  alcuno  dice  che  auesti  sacramenti  della 
nuova  legge  non  sono  differenti  dai  sacra- 
, menti  della  legge  antica^  se  non  in  quanto 
sono  differenti  le  ce'‘imonis  e h pratiche  este- 
riori ; sia  anatema , 

Canone  tc*'Z'>' 

Se  alcuno  dice  che  questi  sette  tacramers- 
ii  sono  talmente  eguali  fra  di  lovoy  che  non 
ve  «’  è alcuno  più  degno  dell*  altro  in  qua- 
lunque siasi  manisrfl  i sia  anatema  » 

Canone  quarto* 

Se  alcuno  dice  de  i sacramenti  della  nuo- 
va  legge  non  sono  nscessarj  alla  salute , ma 
che  sono  superflui  y eppure  che  senza  di  essi  , 
o senza  il  desiderio  di  riaverli ^ gli  uomini 
colla  sola  fede  possono  ottenere  la  grazi* 
della  giustificazione , ancorché  sfa  vero  ii 
dire  che  rutti  non  sono  necessarj  ad  tgnmcj 
sia  anatema* 

Bb  4 


Digitized  by  Google 


4 


3p2  Storia 

I • 

Canone  quinte» 

, alcuno  dice  che  questi  sacramenti  noq 
sono  stati  istituiti  che  per  nutrire  la  fede  ; 
sta  anatema. 

Canone  sesto  •' 

Se  alcuno  dice  che  i sacramenti  della  nuo^ 
va  legge  non  contengono  la  grazia  che  sigriifi~ 
vano  , 0 che  non  conferiscono  la  grazia  stes» 
sa  a quelli  che  non  vi  mettono  ostacolo-^ 
quasi  che  non  fossero  che  segni  esterni  della 
giustizia  f 0 della  grazia  che  è stata  rice~ 
vuta  per  la  fede\  ed  alcuni  segni  nuovi  del- 
. la  professione  del  cristianesimo , per  cui  nel 
mondo  si  distinguono  i fedeli  dagl'  infedeli  ; 
sia  anatema  . 

Canone  settimo  . 

\ 

Se  alcuno  dice  che  la  grazia , per  quan- 
to appartiene  a Dio  , non  è sempre  data  a 
tutti  per  mezzo  di  codesti  sacramenti , ben- 
ché sieno  essi  ricevuti  con  tutte  le  disposi- 
zioni richieste  ; ma  che'  una  tal  grazia  non 
è data  che  qualche  volta  e ad  alcuni  sia 
anatema  . 

Canone,  ottavo  • 

Se  alcuno  dice  che  per  gli  stessi  sacra- 
menti. della  nuova  legge  la  grazia  non  è 
conferita  come  wa  effetto  della  propria  loro 
virtù  j,  ma  che  la  sola  fede  alle  promesse  di 
Dio  basta  per  ottenere  la  grazia,  sia  ana~ 
tema. 


Od 
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Coniane  fieno  • 

Se  alcuno  dice  che  pti  ire  sacramenti  del 
battesimo  ^ della  cresima^  e dell'  ordine  non 
s'  imprime  nell*  anima  un  carattere  ^ vale  a 
dire  un  certo  segno  spirituale  e indelebile  ■,  il 
fanale  fa  che  questi  sacramenti  non  possono 
piìt  reiterarsi  3 sia  anatema  . < 

* • ' V ' * ’ 

• Canone  decimo . 

Se  alcuno  dice  che  tutti  i cristiani  han~ 
no  Ih  facoltà  di  annunzi  are  la  parola  di 
Dto^  e di  amministrare  i sacramenti  s sii* 
anatemi.  , 

K 

Canone  ttndecimo  . 

. Se  alcuno  dice  che’  l*  intenzione  , almeno 
quella  di  far  ciò  che  fa  la  Chiesa  , non  si 
ricerca  ne*  ministri  de*  sacramenti allorché 
ti  fanno  e li  conferiscono  ; sia  anatema. 

Canone  duodecimo  • . 

Se  alcuno  dice  che  il  ministro  del  sacra- 
mento , che  SI  trova  in  peccato  mortale , av- 
vegnaché per  l*  altra  parte  osservi  tutte  le 
cose  essenziali  per  fareio  conferire  un  tal  sa- 
cramento , non  lo  fa  p^òy  0 non  lo  conferi- 
sce J sia  anatema  . ' 

Canone  dectmoterzfi • 

Se  alcuno  dice  che  le  cerimonie  ricevute 
od  approvate  nella  Chiesa  cattolica , e che 
sono  in  uso  nell*  amministrazione  solenne  dei 
sacramenti  ^possono  essere ^ senza  peccato  j 0 
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^.isj  rezzate  ^ od  ammesse  secondo  che  ‘piace 
ai  ministri j oppure  cambiate  in  altre  da 
qualunque  siasi  pastore  ; sia  anatema , 

Canone  prime  sul  iatt esìma  . 

50^.  I canoni  riguardanti  il  battesimo 
sono  concepiti  così  . Se  alcuno  dice  che  il 
battesimo  di  s.  Giovanni  aveva  la  medesima 
virtù  che  quello  di  Gesù  Cristo  i sia  ana- 
tema , « . • . 

Canone  secondo  • 

Se  alcuno  dice  che  l*  acqua  vera  e natu- 
rale non  c di'  necessiti  pel^  sacramento  del 
battesimo^  e per  questa  ragione  volge  a qual- 
che spiegazione,  metaforica  quelle  parole  di 
Gesù  Cristo:  “Se  Tuomo  non  rinasce 
dall’acqua  e dallo  Spirito  santo  ^ j si* 

anatema» 

Canone  tenji  • 

Se  alcuno  dice  che  la  Chiesa  romana  mal 
dre  e maestra  di  tutte  le  chiese  non  tiene 
la  vera  dottrina  del  sagramento  del  battesi- 
mai  sia  anatema  . 

Canone  quarto- 

Se  alcuno  dice  che  il  batsestmo  dato  an- 
che dagli  eretici  in  nome  del  Padre  ^ del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  santo  ^ con  intenzio- 
ne di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa , non  f un 
vero  battesimo;  sia  anatema» 

‘ ■ ■ 1 .'.1  ■ • • ■ 
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canone  quinto  . 

Se  alcuno  dice  che  il  battesimo  è libero , 
vale,  a dire  che  non  è necessario  per  la  sa^ 
Iute  i sia  anatema  . 

Canone  setto  • 

. Se  alcuno  dice  che  un  uomo  battezzato 
non  puh  , quando  lo  volesse  , perder  la  gra^ 
zia'  ad  onta  di  qualunque  peccato  che  co- 
rnette , a meno  di  non  voler  credere  ; sia  ana- 
tema , 

Canone  settimo  . 

Se  alcuno  dice  che  quelli  che  sono  battez- 
zati non  contraggono  col  battesimo  che  r ob- 
bligo alla  sola  fede  , e non  già  di  osservare 
altresì  hutta  la  legge  di  Gesù  Cristo  \ .sia 
anatema.» 


Canone  ottavo . 

Se  alcuno  dice  che  quelli  che  sono  battez-^ 
zati  , restano  esenti  da  tutti  i precetti  di 
Chiesa  santa  , ossia  che  queiti  sieno  scritti  , 
ossia  che  vengano  dalla  tradizione  , di  sno- 
do che  non  sono  obbligati  ad  osservarli  , a 
meno  che  non  abbiano  da  se  medesimi  volu- 
to assoggetarvisi  j sia  anatema  • 

Canone  nono • . ‘ 

t 

• Se  alcuno  dice  esser  di  mestieri  richiamare 
agli  uomini  la  rimembranza  del  battesimo 
che  ha'or.o  ricevuto^  di  modo  che  comprenda- 
no che  tutti  i voti  che  ti  fanno  dipoi  ^ 
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nulli  in  vinti  della  promessa^  fatta  anteriore 
me^ne  nel  battesimo  , come  se  con  tali  voti 
si  derogasse  e alla  fede  che  si  è abbrac- 
ciata , ed  al  battesimo  stesso  s sia  anatema  . 

Cantne  decimo  • 

Se  alcuno  dice  che  per  la  sola  memoria 
e per  la  fede  del  batiesimo  che  si  è rice- 
vute  , 0 sono  rimessi  y o diventano  veniali 
tutti  i peccati  che  si-  commettono  ; sia  ana- 
tema . 

Canone  undecimo  . 

Se  alcuno  dice  che  il  vero  battesimo  bene 
t debitamente  conferito  dee  reiterarsi  nella  per- 
sona di  colui  che  , avendo  tra-gP  infedeli  ri-~ 
nunzi ato  alla  fede  di  Gesù  Cristo , torna  a 
penitenza  ; sia  anatema  . 

Canone  duodecimo  . 

Se  alcuno-  dice  che  nessuno  dee  essere  bat- 
tezzato' che  nella  età  in  cui  lo  è stato  Gesù 
Cristo  , oppure  in  articolo  di  morte  j sia 
anatema . 

Canone  decimoterzo  • 

Se  alcuno  dice  che  i bambini  dopo  il  lo. 
to  battesimo  non  debbono  esser  messi  nel  nu- 
mero de^ fedeli y perchè  non  sono  in  issato  di 
fare  degli  atti  di  fede , e che  perciò  debbono 
essere  ribattezzati  allorché  son  giunti  all'età 
del  discernimento  ; oppure  che  è meglio  non 
battezzarli  tn  alcun  modo  y che  battezzarli 
nella  sola  fede  della  Chiesa  prima  che  pro- 
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Anca  rio  eglino  stessi  un  atto  di  fede  ; sia 
anatema . 

Canone  dectmoqaarto  • 

Se  alcuno  dice  che  i bambini  Coti  battez- 
Zati  debbono  .y  allorché  son grandi y essere  in* 
terrogati , se  vogliono  ratificare  cip  che  in 
loro  nome  hanno  promesso  i loro  padrini  , 
mentre  si  battezzavano  ; e che  se  rispondono 
di  no  ) bisogna  lasciarli  nella  loro  libertà  , 
senza  sforzarli  a vivere  da  cristiani  con  al- 
cun' altra  pena  fuorché  la  privazione  detta 
eucaristia  e degli  altri  sacramenti  finché  ven- 
gono a resipiscenza  ; sia  anatema , 

Canone  primo  sulla  cresima  . 

Finalmente  i canoni  sulla  cresima  fu- 
rono pubblicati  in  questi  termini  : Se 
alcuno  dice  che^  la  cresima y in  quelli  che  so- 
no battezzati  y non  é che  una  vana  cerimonia 
e non  un  sacramento  vero  e propriamente  det-^ 
io  ; oppure  che  dessa  in  altri  tempi  non 
era  che  una  sorta  di  catechismo  , in  cui  quel- 
li che  si  accostavano  all'  adolescenza  , rende- 
vano conto  della  loro  jede  alla  presenza  del- 
ia Chiesa  ; sia  anatema  , 

Canone  iecondo  • 

S-e  alcuno  dice  che  coloro  che  attribui- 
scono qualche  virtù  al  santo  crisma  della 
confermazione  y recano  ingiuria  alto  'Spirito 
santo  ; sia  anatema  . 
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Canone  terzo-  , 

Se  alcuno  dice  che  il  vescovo  solo  non  i 
il  ministro  ordinario  della  santa  cresima  ; 
fnà  che  lo  è altresì  qualunque  semplice  sa- 
cerdote ; sia  anatema- 

Questo  terzo  canone  offre  un  rag.' 
guardevole  esempio  della  saggia  attenzio- 
ne del  concilio  di  Trento  a non  imprt- 
nicre  alcuna  ignominia  a veruna  delle 
opinioni  ricevute  dai  teologi  cartolici  ; 
Siccome  molti  di  loro  pensano  che  i sem- 
plici' sacerdoti  avessero  in  altri  tempi 'am- 
ministrata la  cresima  , e che  il  concilio 
di  Fiorenza  attribuisca  ai  sommo  pon- 
tefice la  facoltà  di  deputarli  a questo  ef- 
fetto per  gravi  cagioni , postochè  i mede- 
simi si  servano  del  crisma  consecraao  dal 
vescovo;  perciò  si  decise  non  già  sempli- 
cemente che  il  solo  -vescovo  è il  ministro 
della  cresima,  ma  che  n’ ò il  solo  mini- 
stro ordinario, 

yiva  disputa  sull* articolo  della  riforma, 

704.  In  questa  sessione  egualmente  che 
nella  precedente,  gli  articoli  di  riforma 
soffrirono  ben  altre  difficoltà  che  i punti 
di  domma  , i quali  sono  invariabili  nella 
Chiesa  , e non  vi  cagionano  altre  con. 
tese  che  sul  modo  di  enunciarli:  Essen- 
dosi proposti  i Padri  pet  oggetto  di  ri- 
forma una  materia  così  delicata  come  la 
pluralità  de’  beneficj,  la  quale  aveva  di 
più  1’  obbligo  della  residenza  , assoluta» 
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mente  Impossibile  finche  si  posseggono  mol- 
ti benefici  che  la  richiedono  ; insorse  una 
disputa  assai  lunga  , e di  quando  in  quan* 
do  sommamente  animata  fra  i legati  edi- 
versi  vescovi , principalmente  del  numero 
degli  Spagnuali  che  si  fidavano  sul  nome 
imponente  del  loro  sovrano.  Anzi  vi  fu- 
rono parecchi  italiani  , che  li  secondaro- 
no con  forza  . Avendo  alcuni  vescovi  opi- 
nato (i)  che  fosse  proibito  a qualunque 
prelato  di  avere  più  benefizi  di  tiuel  che 
sia  necessario  per  produrre  un*  entrata  di 
dugento  ducati  d’oro,  e di  non  averne 
giammai  più  di  tre,  quando  anche  il  pro- 
dotto di  tutti  e tre  insieme  non  ascen- 
desse ad  un  tal  somma  j il  vescovo  di  Ve- 
rona chiese  che  codesta  regola  avesse  im- 
mediatamente il  suo  effetto, di  modo  che 
tutti  i prelati  i quali  possedevano  più  di 
tre  benefizi , senza  alcuna  distinzione  del- 
le loro  qualità,  fossero  costretti  a disfar- 
si del  soprappiù  nel  termine  di  sei  mesi 
se  erano  in  Italia,  e di  nove  se  erano  piu 
lontani.  Il  vescovo  di.  Feltre,  distinguen- 
do frale  unioni  fatte  pel  bene  della  Chie- 
sa e quelle  che  non  sono  che  in  favore 
del  beneficiato  , propose  di  conservar  le 
prime  come  buone,  e di  riformar  le  altrei 
ma  il  vescovo  di  Lardano  rigettò  tut- 
te le  distinzioni  come  altrettanti  pallia- 
tivi, unicamente  atti  a salvare  la  cupidigia 
ed  a far  .cadere  la  legge  . Avendo  il  vesco- 


(i)  Pallav.  !..  s,  c.  «o. 
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vo  d’AIbenga  , nello  Stato  di  Genova  , 
semplicemente  rappresentato  gl’  incanve- 
nienti  delle  leggi  a cui  si  annette  un  ef- 
fetto retroattivo,  sorse  il  vescovo  di  Cala- 
horra  , più  animato  di  alcione,  e disse  fra 
le  altre  co^e  (i)  che  la  chiesa  di  Vicen- 
za , in  seguito  dell’abuso  di  cui  s’'impe- 
.diva  la  riforma  , era  caduta  in  uno  sta- 
io così  deplorabile,  che  appena  un  apo- 
stolo potrebbe  rimediarvi  . Attaccava  egli 
•con  ciò  il  Cardinal  Ridolfi,  il  quale  pos- 
sedeva quel  vescovato  con  altri  benefizi 
in  cui  non  aveva  mai  messo  piede  , e di 
cui  altro  non  conosceva  che  ‘il  prodotto 
pecuniario.  Gli  Spagnuoli  andarono  anche 
piu  oltre,  perchè  il  vescovo,  di  Badajox  , 
con  molti  altri,  giunse  perfino  a chiede- 
re che  si  ricusasse  al  papa  la  facoltà  di 
dispensare  in  questa  materia. 

Riguardo  alla^sorrita  del  vescovo 
di  Calahorra  contro  al  Cardinal  Ridolfi, 
il  primo  de’  legati' avvertì  immediatamen- 
te i Padri  di  non  censurare  gli  abusi  che 
in  generale,  senza  cedere  ai  trasporti  di 
uno  zelo  che  degenerava  poi  in  persona- 
lità ed  invettive.  Scrisse  dipoi  al  papa  , 
affine  d’  impedire  a questo  cardinale  di 
autorizzare  in  qualche  modo  colla  sua  con- 
dotta le  doglianze  e le  censure  de’Padri. 
Ma  non  era  questo  per  Roma  il  maggiore 
argomento  di  rammarico  . Già  il  papa  me- 
desimo procedendo  alla  riforma  della ‘sua 

cor- 
ti) Ibid.  n.  ». 
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corte,  aveva  fatto  un  decreto  (i)-che  or- 
dinava ai  cardinali  possessori  di  molti  ve- 
scovadi, di  non  ritenerne  che  uno  sólo,  e 
di  disfarsi  degli  altri  nel  termine  di  sei 
mesi,  s’ erano  a nomina  sua,  e di  un  an- 
no se  non  lo  erano.  Intanto  il  concilio 
andava  sempre  avanti  , e voleva  che  que- 
sti primi  prelati  fossero  nominati  in  co-, 
desti  decreti  di  riforma  j sì  perchè  a giu- 
dizio de’  canonisti  non  sono  mai  riputa- 
ti compresi  sotto  una  esprcssion  genera- 
le , che  per  legar  le  mani  al  papa  riguar- 
do alle  dispense.  Tutte  codeste  contrad- 
dizioni, di  cui  i legati  non  mancavano  di 
informare  il  santo  padre,  lo  determinarono 
a prendere  il  partito  di  avecare  a Roma  1* 
affare  della  riforma  :•  per  la  qual  cosa  ei 
ne  compilò  la  bolla,  e la  fè  passare  ai  le- 
gati, i quali , prima  di  farne  uso,  presero  la 
savia  precauzionè  di  scandagliare  gli  ani- 
mi . Ma  ben  presto  conobbero  che  ■ dessa 
non  era  opportuna  , e non  giudicarono 
a proposito  di  produrla  . Rescrissero  al 
papa,  che  ss  la  Sede  apostolica  chiamas- 
se a se  rutto  1’  affare  della  riforma  , si 
correva  rischio  d’  incontrare  i piìi  terribi-* 
li  inconvenienti  ; che  al  più  un  tal  af- ' 
fare  porrebbe  esser  diviso  con  lasciarsi’ a 
lui  l’articolo  delle  dispense  unitamente  a 
ciò  che  riguarda  i cardinali , o la  corte  pon- 
tifìcia , la  cui  riforma  pareva  naturalmen- 
te che  lo  riguardasse.  Intanto  essi  non  . 
Tom. XX.  C c 

(O  Pallav.  i,  9,  C.  a. 
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resero  afctura  risposta  che  soddisfacesse  il 
coikìHo  . 

' '■■V  * * 

. ..  . Cahala  degli  Spognuoli  • 

• ^06.  I Vescovi  spagnuoli  veggendo  Ur> 
guir  l^aftare , si  radunarono  con  alcuni  al- 
tri del  loro  partito  in  numero  di  venti 
col  Cardinal  Pacheco  alla  testa  > e si  dol- 
sero che  le  più  forti  ragioni  s’  indeboli- 
vano in  bocca  dei  legati, e non  erano  che 
imbrogliate  a forza  di  dispute  (i)  . £ 
cambiando  la  maniera  ordinaria  di  opina- 
re, convennero'di  produrre  quind’  innan- 
zi in  iscritto  le  loro  dimanae.  Passando 
poi  immediatamente  alla  esecuzione,  ste- 
sero una  memoria,  in  cui  vi  erano  hno  a 
undici  dimande  capaci  di  mettere  nelle 
maggiori  angustie  su  codesta  materia.  La 
consegnarono  colla  stessa  sollecitudine  ai 
legati  , molto  più  inquieti  di  questo  me- 
todo e di  questa  unione  di  sentimenti , che 
della  sostanza  stessa  delle  cose  . 1 legati 
presero  tempo  per  rispondere  , sotto  pre- 
testo dell*  Importanza  dell’oggetto , e sen- 
za indugio  spedirono  al  papa  una  copia 
della  memoria  , alla  quale  unirono  le  lora 
riflessioni.  Gli  rappresentavano  essi  Vcke 
, i vescovi  prendendo  di  giorno  in  giorno 
una  maggior  libertà,  parlando  de*  cardi- 
nali senz*  alcun  ritegno  y e non  rispar- 
miando neppure  il  medesimo  sommo  pon- 
tefice , il  quale  apertamente  dicevano  che 

(1)  Fra  Paolo  Hist.  còac.  trlA.  lit>«  i* 
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non  dava  che  delle  parole  , e che  teneva 
a bada  il  pubblico  con  una  vana  speran* 
za  di  riforma  , faceva  mestieri  di  resiste- 
re per  toglier  loro  la  fiducia  di  superar 
colia  forza  ciò  che  ad  essi  non  accorda- 
vasi  di  buon  grado; che  altrimente  facen- 
do, le  cose  restavano  in  iorobalia,  e che 
in  avvenire  sarebbe  impossibile  di  con- 
tenerli , soprattutto  dopo  che  avevano 
preso  il  metodo  di  formar  fra  di  loro  del- 
le assemblee  particolari  . Soggiugnevano 
poi,  che  se  prima  della  sessione  non  po- 
tevano, come  v’era  luogo  a temere  , ri. 
^urre  codesta  fazione  , sarebbe  assoluta- 
niente  necessario  venire  ai  voti  ; ma  poi- 
ché questi  si  contavano,  e non  si  pesa- 
vano., altro  non  restava  che  tentare  di 
procurarsi  la  pluralità  , richiamando  a Tren- 
to, colle  vie  più  efficaci  e più  sollecite  , 
lì  vescovi  veneziani,  i quali  per  la  mag- 
gior parte  sen’erano  andati  al  loro  pae- 
se, e forse  con  intenzione  di  non  più 
‘tornare  . Questo  consiglio  , a primo  as- 
petto, presenta  un’aria  poco  canonica  di 
intrigo  e di  maneggio  ; ma  abbiamo  os- 
, servato  che  gli  Spagnuoli  ordivano  una 
vera  trama  fra  di  loro,  ed  anzi  che  in- 
tervertivano  1’ andamento  naturale  del 
concilio,  a cui  il  parere  de’.-.lcgati  non 
tendeva  che  a restituire  e la  sua  integri- 
tà e la  sua  manutenzione  legittime  . Se 
i loro  antagonisti  avevano  in  loro  favo- 
re r imponente  zelo  della  riforma  e del 
maggior  bene , fa  di  mestieri  convenire 

. C c 2 
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<^a  un’altra  parte,  che  portavano  troppo 
lungi  il  rigore , e conforme  si  loro  co- 
noscere', che.  volendo  vincer  tutto,  ris- 
chiavano di  nulla  ottenere.  La  piaga  fat- 
ta alla  disciplina  era  giunta  ad  un  segno 
che  chiedeva  molti  temperamenti  ; i rime- 
di violenti  soprattutto  potevano  cagiona- 
re delle  mortali  rivoluzioni  i ed  'é  certo 
che  la  guarigione  non  era  1’  afi'are  di  un 
momento . 

I 

Saggia  moderaxj^nt  di  Paolo  Uh 

307.  Il  papa  convocò  un  concistoro  per 
esaminare  la  memoria  de’ vescovi  spagnuo- 
li  . Il  partito  proposto  su  questo  punto 
dai  legati,  fu  certamente  giudicato  il  più 
conveniente  alla  dignità  della  santa  Sede, 
qualora  riuscisse . Ma  parve  altresì  di  un 
■estremo  pericolo  ove  diversamente  acca- 
desse. Paolo  111  non  aveva  mai  preteso 
di  governare  dispoticamente  il  concilio  , 
nò  mai  io  provò  meglio  che  in  questa  cir- 
costanza . Ma  se  era  un  male  il  ricusar 
tutto  alla  lega  de’ prelati  di  Spagna  , non 
conveniva  neppure  accordare  tutto  . £i 
prese  dunque  il  partito  di  cedere  assolu- 
tamente sopra  alcuni  punti  3 sugli  altri 
con  diverse  modificazioni  ; e commise  al- 
la prudenza  de’  suoi  legati  la  determina- 
zione dì  questi  articoli  diversi  ; nel  che 
poi  eglino*  dovevano  regolarsi  sulle  circo- 
stanze del  tempo  e sulla  disposizione  de- 
gli animi  (i)-  Non  obbliò  neppure  di 

(i)  Irt  Paelo  Hijt.  cone.  trid,  1.},  p.  ij».  ^ 
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richiamare  a Trento  i vescovi  veneziani  , 
per  mezzo  del  nunzio  che  aveva  a Ve- 
nezia . Venne  loro  rappresentato  che  nel- 
la prossima  sessione  dovevano  compilarsi 
gli  statuti  i più  essenziali  della  riforma, 
e fu  loro  fatto  comprendere  così  bene  , 
che  la  loro  presenza  importava  all’  ono- 
re ed  al  buon  ordine  del  concilio  , che 
eglino  si  fecero  un  dovere  capitale  di  ub- 
bidire agli  avvertimenti  del  capo  della 
Ch  lesa.  Con  questo  mezzo  i decreti  , tali 
a un  dipresso  com’  erano  stati  da  prima 
concepiti  dai  legati , vennero  stesi  in  quin- 
dici capitoli,  proposti  quindi  in  una  con- 
gregazione generale,  e ricevuti  hnalmen» 
.te  colia  pluralità  de’  voti  . Anzi  vi  si 
lasciò  codesta  clausola  (i)  , salva  sempre 
e in  ogni  cosa  /’  autorità  della  Sede  aposto- 
lica^ comcchò  gli  Spagnuoli  avessero  pre- 
teso che  la  medesima  distruggesse  tutta 
l’opera  della  riforma,  attesala  piena  liber- 
tà ch’essa  assicurava  al  papa  riguardo  alle 
dispense.  Ma  si  fece  comprendere  (2)  che 
noiT  ^ delle  leggi  ecclesiastiche  come  del- 
le leggi  strettamente  naturali , in  cui  il.  ri- 
gore e 1’  equità  non  sono  che  una  stessa 
cosa  ; laddove  nelle  prime  la  stessa  equi- 
tà esige  che  se  ne  limiti  l’universalità  per 
molti  casi  cui  ò impossibile  di  prevede- 
re. E siccome  non  vi  sono  sempre  dei 
concili  a cui  si  possa  far  ricorso  , quindi 
fa  bisogno  dell’autorità  del  papa  per  una 

C c 5 
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infinità  di  quei  casi  singolari  , che  per 
r altra  parte  un  concilio  non  pub  rego- 
lare. Ecco  in  sostanza  questo  lungo  de- 
creto. * 


Capitoli  tii  riforma  sulla  collazione  de''  benefìzi 
e degli  ordini  sacri . 

Capitolo  primo . 

Nessuno  sarà  innalzato  al  governo 
delle  chiese  cattedrali  quando  non  sia 
nato  di  legittimo  matrimonio  , non  sia 
maturo,  grave  di  costumi  .e  dotto  nelle 
lettere.  In  Francia,  i vescovi  giusta  l’e- 
ditto di  B!ois,  debbono  aver  almeno  ven- 
tisette anni  col  grado  di  dottore  , 0 di 
licenziato  in  qualche  università. 

Capitolo  II- 

■ Nessuno  altresì  di  qualunque  siasi  di- 
gnità , grado  e preminenza  , presumerà 
di  accettare,  o di  ritenere  al  tempo  stesso 
molte  chiese  metropolitane,  o cattedrali, 
sia  in  titolo  , sia  in  commenda  , d in 
qualunque  altra  siasi  maniera.  £ quanto 
a quelli  che  attualmente  ne  posseggono 
moire,  riterranno  quelle  che  pi  ù loro  pia- 
cerà, dimetteranno  le  altre  nel  corso  di  sei 
mesi  , qualora  sieno  a libera  disposizione 
della  Sede  apostolica  , ed  entro  un  anno 
. se  non  lo  sono.  Altrimente  quelle  chiese 
saranno  riputate  vacanti  fin  da  quel  pun- 
to , ad  eccezione  soltanto  di  quella  che  sa- 
rà stata  ottenuta  r.ultima  . 
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Gli  altri  benefìci  inferiori  y princi- 
paimente  se  hanno  cura  d’anime  y ver- 
ranno conferiti  a persene  degne  e ca- 
paci, le  quali  possano  risiedere  sulla  fac- 
cia de*  luoghi,  e compiere  da  se  stessi 
le  loro  funzioni,  il  concilio  aggiunse  di- 
poi che  nessuno  sarebbe  promosso  ad  una 
dignità  qualunque  con  cura  d’  anime  , se 
non  avesse  almeno  venticinque  anni  , e 
non  avesse  passato  qualche  tempo  neiror- 
dine  clericale  , e che  sarebbe  tenuto  en- 
tro ai  due  primi  mesi  del  suo  possesso', 
di  fare  nelle  mani  del  vescovo  una  pub- 
blica professione  della  sua  fede  . Venne 
altresì  decretato  che  bisognerebbe  avere 
ventun  anni  compiti  per  occupare  qual- 
che dignità  in  una  chiesa  cattedrale  , o 
collegiata  . Quanto  ai  semplici  canonica- 
ti, ossia  prebende,  le  regole  della  cancel- 
leria esigono  quattordici  anni  per  le  car- 
tedraii,  e dieci  per  le  collegiate^  sotto 
pena  di  nullità  delle  provvisioni , qualora 
non  intervenga  una  ^dispensa  speciale.. 
Colle  medesime  regole  resta  stabilito  che 
nessuno  possa  esser  parroco  se  non  inten- 
de e non  parla  la  lingua  del  luogo. 

• , ' 

, Capitolo  • 

Chiunque  in  avvenire  presumerà  di 
accettare,  o di  ritenere  insieme  molte  par- 
rocchie , o altri  benefici  incompatibili, 
sia  per  via  d’unione  vita  sua  durante ^ sia 
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in  commenda  perperua  , o sotto  qualsiasi 
altro  titolo,  contro  ai  sacri  ;anoni,  sarà, 
anche  di  diritto,  privato  di  cotali  bene- 
fici • 

Capitolo  V. 

«•.Quanto  a quelli  che  allegano  dispen- 
se su  questo  proposito  , gii  ordinar] 
'deMuoghi  li  obbligheranno  rigorosamen- 
te a mostrarle;  senza  di  che  procederan- 
no contro  di  essi , e que’ benefi.  j saranno 
conferiti  dai  collatori  ordinar]  a persone 
capaci.  Anzi  nel  caso  di  una  dispensa 
legittinTtt  , 1’  ordinario  ^ incaricato  di 

provvedere  colla  istituzione  di  virar]  ca- 
paci , e coli’ attribuzione  di  una  conve- 
niente parte  dell’entrata  , perchè  non  re- 
stino in  alcun  modo  negletti  la  cura  delle 
anime  e tutti  gi’i  altri  doveri.  Il  solo 
nome  di  dispensa  in  questa  materia  , in 
cui  desso  non  serviva  che  a prolungare 
un  avanzo  di  abusi , ha  qualche  cosa  che 
nove  a sdegno.  Non  dee  altresì  recare  mi- 
nor meraviglia -il  vedere,  che  codesta  leg- 
ge sia  precisamente  per-  l’avvenire  , sanza 
obbligare  immediaramente' quegli  affama- 
ti invasori  de’benefic;  incompatibili,  a non 
ritenerne  che  uno  solo;  la  qual  cosa  ci 
mostra  fino  a qual  segno  fosse  giunto 
l’abuso.  La  maggior  parte  de*  capitoli 
aveva  ottenuto  questa  sorta»  di  privilegi 
durante  lo  scisma  e il  regno  de’  papi  di 
Avignone  . Il  clero,  sino  in  Francia,  ed 
anche  lungo  tempo  dopo  il  concilio  di 
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Trento 'ottenne  alcuni  editti,  i quali  per- 
mettevano di  ritenere  insieme  e parroc- 
chie e prebende  , almeno  riguardo  a quel- 
li che  se  ne  trovavano  provveduti  . Fa- 
ceva dunque’di  mestieri  aver  certi  riguar- 
di anche  dalla  parte  della  potestà  tempo- 
rale, e la  riforma  intera  non  poteva  es- 
ser l’ opera  che  della  discrezione  e del- 
la longanimità.  Finalmente  è passato  in 
principio,  singolarmente  in  Francia  , mal- 
grado qualunque  antica  consuetudine,  che 
un  canonico  provveduto  d'una  parrocchia 
potrebbe  scegliere  fra  i due  benefici , e 
che  altrimenti  sarebbero  tutti  e due  im- 
petrabili . 

Capitolo  W. 

Le  unioni  de’ benefici  in  perpetuo  fat- 
te da  quaraot*  anni , verranno  esaminate 
dagli  ordinari  come  delegati  della  Sede 
apostolica  , e saranno  dichiarate  nulle 
.quelle  che  si  troveranno  surrettizie,  od 
orrettizie  . Si  debbono  presumere  surret- 
tizie tutte  quelle  che  accordate  fin  da  quel 
tempo,  non  hanno  per  anche  avuto  il  lo- 
ro effetto  almeno  in  parte  ; come  pure 
tutte  quelle  che  in  avvenire  si  accorde- 
ranno ad  istanza  di  chicchessia,  qualora 
non  si  è certo  che  le  medesime  sieno 
state  fatte  per  cause  ragionevoli  e le- 
gittime, verificate  innanzi  all’ordinario 
del  luogo,  dopo  di  avervi  chiamate  le 
parti  interessare. 
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Capitola 

I beneficj -curati  annessi  ed  uniti 
da  lungo  tempo  alle  chiese  cattedrali,- 
collegiate,  od  altre,  oppure  a* monaste- 
ri , benefici  > colleg^i  , ed  altri  luoghi  di 
^ divozione  , qualuntjue  , saranno  visitati 
rutti  gli  anni  dagli  ordinari  de*  luoghi, 
i qmii  diligentemente  provvederanno  alla 
salute  delle  anime,  colla  istituzione  di 
vicari  capaci,  ed  anche  perpetui,  con  ap- 
plicazione del  terzo  incirca  dell'entrata 
per  loro  mantenimento . Quanto  ai  mo- 
nasteri* che  nella  prima  loro  istituzio- 
ne erano  parrocchie,  il  concilio  permise 
dipoi  ai  regolari  di  esercitarvi  le  loro 
funzioni  parrocchiali  , e vi  lasciò  sempli- 
cemente al  vescovo  il  diritto  di  visita  e 
di  correzione.  Non  si  fa  una  tal  distin- 
zione in  Francia  , in  cui  tutti  i religio- 
si , a riserva  de*  canonici  regolari  come 
destinati  alle  funzioni  apostoliche,  sono 
obbligati  di  nominare  al  vescovo  un  pre- 
te secolare,  che  da  lui  riceva  la  condot- 
ra  delle  anime . 

Capitolo  yiir. 

Gli  ordinar)  de*  luoghi  saranno  te- 
nuti a visitare,  per  autorità  apostolica*, 
tutte  le  chiese,  ogni  anno,  di  qualunque 
siensi  natura,  e di  qualunque  esenzio- 
ne godano . Sono  altresì  autorizzati  a 
provvedere  con  quelle  vie  di  diritto , 
che  giudicheranno  espedienti , perche  si 
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facciano  le  opportune  riparsz'cni  , e 
non  si  manchi  a nulla  di  ciò  che  ap- 
partiene così  alla  cura  delle  anime,  co- 
me alle  altre  funzioni  ed  obbligazioni 
proprie  di  ogni  luogo.  Il  concilio  di- 
chiara non  doversi  ricevere  su  questo  pun- 
to nò  privilegi,  nò  consuetudini , nò  tam- 
poco prescrizioni  di  tempo  immemora- 
bile . 


Capitolo  IX.  , 

Quelli  che  saranno  innalzati  alla  con- 
dotta delle  chiese  maggiori  , si  faran- 
no consecrare  entro  il  termine  stabilito 
dal  diritto  , senza  che  le  dilazioni  accor- 
dare oltre  sei  mesi  possano  valere  in  fa- 
vore dì  chicchessia  . Non  si  trova  in  que- 
sto luogo  alcuna  pena  emanata  contro  ai 
trasgressori  j ma  vi  supplì  la  sessione  vi- 
j;esimaterza  , ordinando  che  coloro  ch^ 
saranno  stari  messi  alla  testa  del  gover- 
no delle  chiese  cattedrali  , quand’anche 
fossero  cardinali , sarebbero  tenuti  alla  re- 
stituzione de’ frutti  percetti , ove  non  si 
facciano  consecrare  fra  tre  mesi  e se 
trascurano  altresì  di  farlo  per  altri  tre 
mesi,  saranno  col  solo  fatto  privati  delle 
loro  chiese  . Ciò  nonostante  si  veggono 
tuttora  de’ vescovi,  di  nome  soltanto  , oc- 
cupar fino-alla  morte  le  sedi  le  più  di- 
stinte, senz’ aver  mai  ricevutoli  caratte- 
re dell’episcopato,  nò  tampoco  quello 
del  sacerdozio;  e ciò  fra  popoli  i quali 
tutti  gloriosi  di  avere  Una  volta  adottata 
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ia  disciplina  di  Trento  , dicono  quasi  ana> 
tema  ai  loro  vicini,  i quali  senz’averla 
formalmente  ricevuta  , la  praticano  però 
in  una  maniera  irreprensibile  , almeno 
quanto  a queste  leggi  essenziali  delia  ge* 
rarchia  , 

Capìtolo  X. 

I 

Durante  la  vacanza  de*  vescovadi  , i 
capitoli  nel  corso  del  primo  anno  non 
potranno  accordare  la  permissione  di  con- 
ferir gli  ordini,  n^  di  dar  lettere  dimis- 
sorie,  neppure  in  vinti  dì  qualche  prero- 
gativa, o consuetudine  particolare,  quan- 
do ciò  non  sia  in  favore  di  qualche  sog- 
getto che  si  trovi  in  bisogno  all’  occasione 
di  qualche  benefìcio  che  avesse  ottenuto  , 
o che  fosse  in  procinto  di  ottenere:  al- 
trimenti il  capitolo  che  avrà  contravvenu- 
to, sarà  soggetto  all’ interdetto  ecclesia- 
stico j e quelli  che  saranno  stati  ordina- 
ti in  tal  modo,  se  avranno  ricevuto  gli 
ordini  minori,  non  godranno  di  alcun 
privilegio  del  chericatoj  o se  avranno  ri- 
cevuti gli  ordini  sacri,  saranno  di  diritto 
sospesi  dalle  funzioni  de’ loro  ordini , fìn- 
chò  così  piacerà  ai  prelato  che  sarà  in- 
nalzato su  quella  sede. 

Capìtolo  XI. 

Le  facoltà  o permissioni  per  es- 
ser promosso  agli  ordini  da  un  prelato 
qualunque,  non  potranno  servire  che  a 
coloro  che  avranno  una  ragione  legictl- 
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ma  espressa  nelle  lettere  di  permissione 
per  non  ricever  gli  ordini  dai  propri  lo- 
ro vescovi  ; e in  questo  caso  essi  non  sa- 
ranno ordinati  che  dal  vescovo  della  dio- 
cesi ove  andranno,  o da  quello  che  eser- 
citerà in  sua  vece,  e dopo  un  diligente 
esame . 


Capitolo  XII. 

Qualunque  dispensa  per  gli  ordini 
non  potrà  valere  oltre  un  anno,  fuor- 
ché pei  casi  espressi  nei  diritto  cano- 
nico . 

Capitolo  XIII. 

• Coloro  che  saranno  presentati  , elet- 
ti e nominati  a qualunque  siasi  bene- 
ficio, e da  qualunque  persona  ecclesia- 
stica , anche  dai  nunzi  della  Sede  aposto- 
lica, non  potranno  essere  istituiti , confer- 
mati, nb  messi  in  possesso  ad  onta  di  qua- 
lunque privilegio  , o consuetudine  anche 
di  tempo  immemorabile  , che  possano 
allegare,  se  prima  non  saranno  stati  esa- 
minati , e trovati  capaci  dagli  ordinar] 
dei  luogo  . Nessuno  potrà  sottrarsi  a co- 
desto’  esame  per  via  di  appellazione,  ec-i 
cettuati  però  quelli  che  sono  presentati  , 
eletti,  o nominati  dalle  università , ©col- 
legi di  pieno  esercizio  per  tutte  le  scien- 
ze . 
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Capitoli  xry  « XP'. 

Gli  ultimi  due  'capitoli  della  rifor* 
nta  riguardano  la  cognizione  delle  cau> 
se  civili  degli  esenti  ; il  che  esigerebbe 
discussioni  più  prop^rie  della  giurispruden- 
za , cbe  della  storia . Riguardano  altresì  la 
giurisdizione  sugli  ospedali , cbe  il  con- 
cilio attribuisce  agii  ordinari  de*  luoghi. 

Ottava  sessione  che  ttjsferisce  a Bologna  il 
concilio  di  Trento . 

^oS,  Codesti  decreti  furono  1’  ultimo 
frutto  che  si  ritirò  dalla  prima  assemblea 
del  concilio  di  Trento.  Era  stata  inti- 
mata l’ottava  sessione  pei  zi  del  mese 
d’aprile  f e si  sperava  di  terminare  in  essa 
tutto  ciò  cbe  riguardava  il  resto  de’ sa- 
cramenti . Due  giorni  dopo  la  settima 
sessione  si  tenne  difattizina  congregazio- 
ne in  cui  si  cominciò  dall’ esaminare  la 
materia  dell’ eucaristia  j ma  l’  esame  non 
fu  lungo.  La  costernazione  si  sparse  di 
bel  nuovo  ad  un  tratto  fra  i prelati  in 
occasione  delta  morte  quasi  improvvisa 
di  parecchi .vescovi  . Si  credette  di  tra- 
vedere pronostici  di  peste  ; furono  con- 
sultati due  de’più  esperti  medici  d’  Ita- 
lia, i quali  accompagnavano  il  concilio f 
c questi  decisero  cbe  la  malattia,,  che  re- 
gnava a Trento,  aveva  realmente  qualche 
cosa  di  pestilenziale  , e che  ben  derivar 
ne  potevano  le  più  spiacevoli  conseguen- 
ze •>  Fatta  una  tal  dkisione,  non  fu  più 


* TDigitized  by 


DEL  Cristianesimo.  415 
passibile  calmar  gli  animi,  ed  a riserva 
degli  ^pagnuoli , appoggiati  da  alcuni  aU 
tri  vescovi  i quali  temevano  «gualmente 
d’offendere  i’ imperatore , i voti  di  tutti 
furono  per  la  traslazione  del  concilio.  li 
papa  informatone  dai  legati,  diede  loro 
con  una  bolla,  che  porta  la  data  del  21 
febbraio  , la  plenipotenza  di  fare  una  tal 
traslazione  qualora  la  credessero  oppor- 
tuna . Vi  furono  su  questo  punto  nou 
poche  conferenze , in  cui  la  fazione  di 
Spagna  sostenne  sempre  la  negativa  con 
molto  calore.  Intanto  crescendo  di  giorno 
in  giorno  il  terrore,  molti  vescovi  senza 
aspettare  alcorna  permissione  presero  in- 
contanente il  partito  di  ritirarsi.  Di  que- 
sto numero  fu  Guglielmo  Da-Prat,  ve- 
scovo di  Clermont,  il  quale  perciò  non 
lasciava  altro  rappresentante  della  uazion 
francese , fuorché  Claudio  della  Guicht 
vescovo  d’Agde,  recentemente  trasferito 
alia  sede  di  Mirepoir  . £ questi  -che  so- 
lo figurava  per  tutta  la  nazione,  saggia- 
mente determinò  di  mostrarsi  indeciso  , 
e non  opinò  in  favore,  nbcontroalla 
traslazione  del  concilio.  Imperocché  la 
cosa  fu  richiamata  a deliberazione  in  una 
sessione  solenne,  che  viene  contata  per 
l’ottava,  e che  si  tenne  ai  xt  di  marzo, 
quasi  sei  settimane  prima  del  giorno  già 
precedentemente  intimato.  I legati  ave- 
vano scelta  la  città  di  Bologna  pel  luo- 
go delia  traslazione;  il  decreto  era  già 
belio  e steso,  e se  ne  fece  la  lettura  onde 
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approvarlo,  o rigettarlo  colla  piuraittà  dei 
voti . Il  Cardinal  Pacheco  alla  testa-  di 
quindici  vescovi  combatib  fortemente  il 
disegno  di  lasciar  Trento,  é molto  più 
ancora  di  radunarsi  a Bologna  , città  del- 
lo Stato  ecclesiastico;  pretendendo  che 
anche  in'  caso  di  una  traslazione  neces- 
saria si  dovrebbe  scegliere  una  città  del- 
la Germania  (i);  ma  a questi  sedici  ve- 
scovi si  opposero  immediatamente  tren- 
tacinque  con  tre  generali  di  ordine . Aven- 
do quindi  proposto  il  vescovo  di  Siniga- 
glia  df  obbligare  i Padri  a ritornare  a 
Trento,  tostochb  il  papa*  e il  concilio 
credessero  vantaggioso  alla  Chiesa  un  tal 
ritorno,  e facendo  plauso  i legati  ad  una 
tale  proposizione  ; il  numero  de’  voti 
si  accrebbe  di  altre  tre  voci  . Per  la  qual 
cosa  allorché  furono  raccolti  secondo  le 
regole,  di  cinquantacinque  Padri  eh*  era- 
no presenti , trentotto  furono  per  la  tra- 
slazioney  vale  a dire  la  totalità  , ad  ec- 
cezione dei'sedici  del  partito  austriaco , 
e del  solo  vescovo  francese  che  non  ave- 
va voluto  opinare. 

Nona  c decima  sisstoni  tenuti  , tenaa  far  nulla  .y 
a Bologna  - 

jop.  Intanto  Paolo  III  non  era  senza 
inquietudine,  singolarmente  allorché  ebbe 
inteso  che  !’ imperadore , il  quale  si  reca- 
va ad  ingiuria  tuttocib  che  senza  di  lui' 

fa- 

(i)  Fra  Paolo  1.  i,  p.  ijo.  Fallav,  1,  r,  c.  is. 
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facevasi  nel  concilio,  aveva  ordinato  ai 
vescovi  suoi  sudditi  di  rimanersi  a Tren- 
to « Ubbidirono  essi,  malgrado  le  censure 
fulminate  dalla  bolla  di  traslazione  con- 
tro a coloro  che  pretendessero  di  conti- 
nuare a Trento  la  celebrazione  del  con- 
cilio ; talmente  che  pareva  che  tutto  si 
disponesse  a rinnovare  lo  scandaloso  spet- 
tacolo dell’  antica  scissura  di*  Basilea'. 
Tuttavolta  non  fecero  verun’azione  sino- 
dale, per  timore  di  cagionare  uno  scisma, 
e si  contentarono  soltanto  di  studiare,  i 
punti  di  dottrina  , che  si  dovevano  trattare 
in  appresso,  caso  che  il  concflio  si  con- 
tinuasse. Dall’altra’ parte  noa  vi  erano 
a Bologna  nb  véscovi,  né  ambasciadori 
di  principi  fuori  di  quelli  d’Italia;  il  che 
poteva  far  passare  quel  concilio  per  par- 
ticolare piuttosto  die  per  ecumenheo'.  II 
vescovo  francese  Claudio  della  Guiche co- 
gli ambasciatori  di  sua  nazione  erasi  ri- 
tirato a Ferrara  per  aspettarvi  nuovi  or- 
dini del  re  suo  padrone*.  'Tutti  codesti 
contrattempi  fecero  sì  che  il  papa  ordi- 
nasse ai  Padri  di  Bologna  di  non  fare  alcun 
decreto  in  queste  congiunture,  e di  pro- 
rogar» soltanto  la'  cessione.  Cib  nondi- 
meno questa  si  tenne  nel  ^.orno  intima- 
to ZI  aprile;  ma  dò  non  fu  che  per  ri- 
metterla ai  z dzl  giugno  susseguente,  ih 
cui  fu  di  bel  nuovo  prorogata,  ed  anzf 
ad  un  giorno  indeterminato.  Ecco  tutto 
ciò  che  potè  farsi  a Bologna,  celebrare 
cloò  due  sessioni,  la  nona  e la  decima, 
Tom.  XX.  D d 
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in  cui  d’altro  non  si  trattò  che  di  pren- 
der termine  per  agire  • 

710.  IjJell’ imbarazzo  in  cui  si  trovava' 
il  papa,  che  non  potc-far  gustare  alcuna 
ragione  all’  imperadore,  e che  in  risposta 
altro*  non  ne  ricevette  che  durezze  edan- 
; che  minacce,  si  volse  dalla  parte  della 
Francia  onde  procurarsi  un  appoggio  in 
caso  di  una  rottura  aperta  . Già  1*  uni- 
versità di  Parigi  aveva  fatto  plauso  ai 
decreti  della  sesta  sessione,  e il  re  Fran- 
cesco I voleva  che  fossero  fatti  pubblici 
nel  suo  regno.  Sarebbe  ajccaduto  lo  stes- 
so di  quelli  della  settima  e degli  altri 
tutti,  senza  eccettuarne  quello  della. tra- 
slazione, ove  questo  principe  avesse  vis- 
suto pili  a lungo.  Ma  tostoch^  la  ma- 
lattia, di  cui  poi  se  ne  morì,  l’ebbe  al- 
lontanato dagli  affari;  i cardinali  eh*  era- 
no fino  a dodici  in  Fraticia , senza  con- 
tare Cario  di  Vandomo,  e Carlo  di  Vi- 
sa , che  ottennero  anch’,essi  la  porpora 
poco  tempo  dopo,  fecero  cangiare  , rela- 
tivamente al  concilio  , le  disposizioni 
della  corte  in  cui  dominavano  tre,  o 
quattro  di  loro  , ed  ove  per  la  maggior 
. parte  erano  impiegati  ne’ consigli  . La 
riforma  comwiciata  a Trento,  e gii  este- 
sa al  difetto  di  residenza,  egualmente 
che  alla  pluralità  de’ benefici,  non  fu  per 
•essi  che  un  argomento  di  timore.  Era-  • 
no  eglino  quasi  tutti  infinitamente  ri- 
prensibili  in  questi  due  punti  , e v’  era 
pure  fra  di  loro  taluno,  il  quale,  posses- 
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sore  dt  dieci  vescovadi  e di  dieci  abba- 
zie, strascinava  ovunque  dietro  la  corte 
la  turbolenta  sua  attività  , o la  sua  inu* 
tilità  fastosa  , e soggiornava  per  tutto 
fuorché  in  alcuna  delle  sue  chiese  Tal 
fu  principalmente  il  motivo,  il  quale  im> 
pedi  che  la  traslazione  del  concilio  da 
Trento  a Bologna  fosse  approvata,  in 
Francia,  vivente  Francesco  1. 

Morte  di  Francesco  I • 

* * • 

jii.  Questo  principe  attaccato  da  una 
febbre  lenta,  che  dapprima  parve  poco 
seria , ma  che  però  veniva  alimentata  da 
una  pcofonda  malinconia,  in  cui  da  due 
mesi  avevaio  immerso  la  morte  del  re 
.d'Inghilterra,  a un  dipresso  della  medesi- 
ma età  della  sua  , al  che  poi'anche  univasi 
la  malignità  d’ un’ ulcera  che  lo  tormen- 
tava da  alcuni  anni  ;■  questo  principe  co- 
raggioso e lottando  invano  contro  al  suo 
destino,  fu  costretto  di  fermarsi  a Ram- 
bouille^,  ove  morì,  dopo  dì  aver  com- 
piuti con  molta  pietà  gli  ultimi  doveri 
del  cristiano  ai  di  marzo  dell’anno 
1547,  cinquantesimoterzo  dell’età  sua, 
e del  suo  regno  trentesimoterzo  ..  Fra 
gli  avvertimenti  che  prima  di  morire  die- 
de al  Delfino,  gli  raccomandò  soprattutto 
di  non  imitare  i suoi  difetti  ; il  che  non 
poteva  cadere,  con  una  certa  giustizia, 
che  sopra  la  sua  incontinenza  : imperaci 
eoi  per  essere  il  primo  principe  del  suotem^ 
pa,  conforme  é stato  detto  con  altret- 
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tanto  buon  senso  che  giustizia  (i),  altra 
non  gli  mancò  che  di  esser  felice , Ma  non 
era  in  potere  della  fortuna  il  degradare 
un  principe  che  contava  per  poca  cosa 
la  perdita  di  tutti  i beni,  a riserva  dell* 
onore,  e in  cui  i disastri  non  servirono 
che  a manifestare  tutta  la  grandez/a  dell* 
anima  sua . Non  diremo  che  tre  , o quat- 
tro parole  di  *un  monarca  celebrato  ^coa 
tanti  elogi,  e meglio'  ancora  dalle  sue 
azioni . Un  valore,  che  non  può  accu- 
sarsi che  di  eccesso;  un  genio  per  cui  ha 
diviso  con  Leone  X 1*  onore  di  aver  ri- 
suscitatele scienze  e le  arti;  una  pro- 
bità, a cui  forse  non  si  vide  mai  1* egua- 
le sul  trono,  e ben  rade  volte  nelle. con- 
dizioni privante;  e ciò  che  piò  diretramenf 
te  si  riferisce  al  nostr* oggetto,  una  inva- 
riabile costanza  a resistere  a tutte  le  no- 
vhà  in  materia  di  religione;  ecco  i quat- 
tro tratti  che  distingueranno  per  sempre 
Francesco  I , nella  folla  d«* principi  stes- 
si , a cui  b stato  dato  il  nome  di  gran- 
di. Per  ristabilir  le  lettere,  e ingentili- 
re i costumi , il  suo  genio  creatore  fu  il 
primo  a mettere  , se  lice  co$l  esprimersi  , 
a contribuzione  i due  sessi  , egualmente 
che  tutti  gli  ordini  dello  Stato . Sotto  il 
di  lui  regno  le  donne  cominciarono  a 
comparir  con  pompa  alla  corre  , come  pa- 
re i cardinali  e i vescovi  distinti . Ma  al 

gran  numero  de’ prelati,  da  cui  1 4,  coite 
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stessa  videsi  quasi  immediatamente  in- 
' nondata,  nessuno  si  persuaderà  così  di 
leggeri,  che  la  dottrina  e i talenti  soli 
ne  avessero  loro  aperta  la  porta.  Allor- 
ché portossi  a s.  Dionigi  il  corpo  del  de- 
fonto  re  , la  fompa  fu  così  m/tghifca , tal 
é la  riflessione  d*  uno  de’ nostri  piìi^ravi 
storici  (i),  che  vi  si  contarono  fra  t di' 
versi  signori  fino  a undici  cardinali , e piìt  , 
di  quaranti  altri  prelati  ; corteggio  certa- 
mente ben  dovuto  ■ a un  così  eccellente 
principe,  ma  nello  stesso  tempo  molto  piìi 
^ onorevole  a questo  diletto  defonto  , che 
a que’ prelati,  che  mal  godevano  della 
loro  dignità.  Francesco  I,  con  renderla 
corte  più  brillante,  la  rendette  dunque 
altresì  più  voluttuosa.  Alla  galanteria  di 
questo  regno  molti  osservatori  attribui- 
scono il  primo  decadimento  de*  costumi 
nazionali:  si  pretese  d’ ingentilirli , e si 
resero  molli . 

Morte  di  Enrico  t'IIÌ. 

V 

^12.  Il  famoso  re  d’Inghilterra,  En- 
rico Vili,  era  morto  la  notte  dei  28  ve- 
nendo ai  2p  gennaro  , cinquantesimose- 
sto  della  sua  età,  e trentesimonono  del 
suo  spaventoso  regno.  Fra  le  vittime  im- 
molate alia  brutalità  delle  sue  passionisi 
contano  due  regine,  senza  parlare  di  altre 
due  che  furono  ripudiate ^ due  cardinali, 
ventuno  fra  Vescovi  ed  arcivescovi  , tre-. 

Dd  j 
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dici  abati  , cinquecento  tra  preti  e fra- 
ti, più  di  cento  canonici  e dottori , qua- 
rantuii  duchi,  marchesi,  conti,  o altri 
personaggi  qualificati,  unitamente  ai  fi- 
gli di  molti  , più  di  trecento  nobili , me- 
no distinti,  centodieci  donne  di  ragguar- 
devoli natali , ed  un  proporzionato  nu- 
mero di  semplici  cittadini.  Tutti 'code- 
sti sfortunati,  ad  eccezione  di  due  regine, 
V'ennero  messi  a morte  per  aver  disappro- 
vato lo  scisma  e le  infamie  del  tiranno, 
il  quale  non  contento  di  toglier  loro  la 
vita,  procurò  il  più  delle  volte  altresì  di 
loro  toglier  1’ onore , imputando  ad  essi 
non  pochi  falsi  delitti.  Questa  inclina- 
zióne a spargere  il  sangue  accompagnollo 
fino  al  sepolcro  . Dieci  giorni  prima  della 
sua  morte  fè  decapitare  il  conte  di  Surrey  , 
reo  non  d’altro  che  di  divozione  alla  re- 
Rgione  cattolica  . Il  duca  di  Norfolck  , 
suo  padre,  doveva  perire  per  la  stessa  cau- 
sa dieci  giorni  dopo  la  morte  del  figlio; 
e già  n’ era  stato  spedito  l’ordine  al  luo- 
gotenente della  torre,  allorché  la  morte 
del  re,  avvenuta  nella  notte  antecedente , 
eli  salvò  la  vita  . Enrico  Vili  però  era 
stato  dalla  natura  dotato  di  ben  augura-, 
te  inclinazioni,  di  equità,  di  umanità, 
di  buona  fede  ; e codeste  qualità  brilla- 
rono in  lui  fintanrochò  non  furono  soffo* 
care,  unitamente  alia  sua  coscienza  ed 
alla  sua  religione,  dalla  sua  incontinenza  . 
Allora  eì  più  non  fu  che  il  simulacro  di 
se  medesimo  ; nò  altro  ritenne  delle  pri- 
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me  sue  virtù  fuorché  quelle  formalità  di 
giustizia  , che  mettevano  il  colmo  alla 
tirannia  con  renderla  legale,  e che  dava- 
nc*  alla  stessa  barbarie  l’aria  dell’ equità  . 
L’intemperanza  , compagna  ordinaria  del- 
la lussuria  , precipitollo  nella  tomba  . Erasi 
egli  così  mostruosamente  impinguato  , che 
la  di  lui  anima  già  per  così  dire  sepolta  e 
perduta  nella  materia  , ben  lungi  dal  darle 
dell’energia,  sembrava  incapace  di  preser- 
varla ornai  dalla  corruzione.  V’éperò  chi 
dice  cji’ei  ripigliasse  i sentimenti  di  peni- 
tenza , e che  morisse  cattolico  . Altri  poi 
vogliono  ch’ei  si  sia  sempre  più  indura- 
to nello  scisma , e che  sla  morto  nella 
disperazione.  Havvi  ogni  apparenza  che 
codesti  sentimenti  contrari  abbiano  stra- 
ziato il  cuore  di  un  uomo,  il  quale  co- 
me tutti  gli  empi  s^ppe  distruggere  in 
'materia  di  religione,’  ma  non\ seppe  né 
' riedifìcare,  nè  fissarsi,  e che  morì  senza 
sapere  ciò  che  si  fosse  , nè  forse  troppo 
bene  ciò  che  fosse  sta.to,(i);  Tanto  al- 
meno si  dee  inferire  da  una  lettera  di 
Lutero,  la  quale  contiene  un  sorprenden- 
te aneddoto.  Assicura  egli  in  essa,  che 
nel  tempo  medesimo’  in  cui  Enrico  Vili 
scriveva  contro  di  lui,  lo  esortava  sotto- 
mano a continuare  i suoi  attentati  , e che 
si  rallegrava  de’ suoi  vantaggi.  Qual  fu 
dunque  , se  pub  prestarsi  fede  ad  una  ta- 
le testimonianza  , qual  fu  ella  mai  la  re- 
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^ iigione  di  un. principe,  il  quale  incorag-.. 
giava  l’eresia,  mentre  si  riputava  onora- 
to, del  titolo  di  difensor  del/a  fede.?  Tito- 
lo p;r  altro  acquistato  con  iin  libro  , di  cui 
non  era  e voleva  essere  creduto  l’autore.* 
Quest’ ultima  accusa  sembra  indubitabile. 

^1^.  Enrico  di  tutte  le  sue  donne  non 
lasciò  che  tre  6gli  ^ cioè  Odoardo  , Ma- 
ria ed  Elisabetta  , che  regnarono  tutti  e 
tre.i  comechc  ne  avesse  dapprima  disere- 
date le  due  femmine  j la  qual  disposizio-, 
ne  per  altro  ei  corresse  dipoi  col  suo  te-  . 
sramento.  Odoardo  , sesto  di  questo  no-  - 
me,  in  età  dTnoveanni  fu  suo  successore 
immediato  sotto  la  condotta  di  Odoardo 
di  SeymoUrs  suo  zio  materno,  il  quale  già 
luterano,  corruppe  il  suo  pupillo,  ed  ag- 
giunse l’eresia  allo  scisma  dell’ Inghilter- 
ra. In  pochissimo  .tempo  il  bizzarro  edi- 
fìcio della  religione  d’Enrico  Vili,  vale 
a dire  la  ctiimera  di  una  religione  scisma; 
tica  e cattolica  al. tempo  stesso,  dfspar- 
ve  , siccome  doveva  necessariamente  ac- 
cadete, per  dar  luogo  a tutti  gii  errori 
c a tutti  i deliri  delia  empietà . 

Vantaggi  di  Carlo  f*  contro  alla  lega 
di  Smalcalda  . 

314.  La  morte  de*  re  di  Francia  e di 
• Inghilterra  Uberò  l’imperadore  dalla  cru- 
dele incertezza  in  cui  Ip  tenevano  le  dis- 
posizioni di  questi  due'  principi  intorno- 
alla  guerra  , che  vivamente  ei  faceva  con- 
tro alla  lega  di  Smalcalda  , senza  che  i 
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principi,  collegati  .si  fossero  frito  allora 
mostrati  molto  intimoriti  de’  suoi  pro- 
gressi e delle  sue  conquiste  . Non  -pot^ 
per  altro  ricusare  nb  il  suo  rammarico 
1 suoi  elogi  a Francesco  1,  eh’  ei  disse 
con  trasporto^  essere  stato  dotato  di  qua- 
lità così  eminenti  , che  tutte  le  facoltà 
della  natura  più  non  potrebbero  per  lun- 
go tempo  riprodurre  un  principe  eguale  . 
Ma  quanto  ^ dolce  cosa,  conforme  c sta- 
to detto  così  acutamente  , non  solo  il  com- 
piangere, ma  eziandio  1’  esaltare  un  ini- 
mico che  non  ^ piit  da  temersi  ! Fran- 
cesco I era  il  solo  principe,  il  quale  uni- 
tamente ad  Enrico.  Vili  potesse  sommi- 
nistrare sufficienti  soccorsi  all’  elettor  di 
Sassonia  , minacciato  in  singoiar  modo 
dall’  imperadore.  Dopo  la  morte  di  que- 
sti due  monarchi  , Carlo  V’  non  aven- 
do più  altri  da  combattere  fuorebì;  le 
truppe  numerose  bensì , ma  indisciplinate* 
do’  principi  protestanti  , ed  essendosi  già 
fenduto  padrone  di  Dilinga  , di  Dona- 
vert  e Uima  , e di  molte  altre  piazze  , 
staccò  dalla  lega- il  duca  di  Vittemberga  ,• 
egualmente  che  l’elettor  Palatino  trasse 
n'el  suo  partito  1*  elettore  di  Brandebur- 
go , che  hno  allora  si  era  rimasto  neutra- 
le ; e dopo  di  aver  guadagnata  e dissipa- 
ta la  maggior  parte  delie  forze  della  lega, 
inseguì  di  là  dall’Elba  il- principe  sasso- 
ne che  tuttora  teneva  la  campagna  (i). 

« 

(t)  Sleid.  1.  is,  p.  tjì,  et.  De  ThOM  , 1.  a.  BeU^r- 
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IVIa  siccome  gli  Srati  delPinfeiice  Federico 
erano  in  preda  a tutto  il  furore  della  di- 
scordia civile  e fraterna  , perciò  non  ne 
traeva  quasi  più  alcuna  truppa  , e non 
aveva  al  suo  seguito  che  le  reliquie  dell* 
armata  de* confederati , tanto  miserabile, 
quanto  era  stata  brillante-,  L’imperadore 
avendo  messo  ai  bando  dell*  impero  code- 
sto elettore,  unitamente  al  langravio  di 
Assia  , come  capi  della  ribellione  , aveva 
data  rinvestitura  dell* elettorato  al  prin- 
cipe Maurizio,  fratel-cugino  del  primo, 
avvegnaché  • infetto  come  lui  degli  errori 
di  Lutero;  e questi  contro  all*  evidenza 
persuaso  dall*  interesse',  che  l’ intrapresa 
di  Carlo  V non  fosse  una  guerra  di  relU. 
gione,  crasi  impadronito  della  miglior 
parte  della  Sassonia  , ove  in  ogni  parte 
aveva  sparsa  la  devastazione  e la.  cala- 
mità • 

Sconfitta  e prigionia  dell'  e lettor  di  Sassonia  . 

' J15.  L*  imperadore , dopo  di  avere  per 
lungo  tempo  inseguito  P elettor  Federico 
di  città  in  città  , e di  posta  in  posta  , 
lo  sorprese  finalmente  presso  il  castello 
di  Mulberg  nella  Misnia  , mentre  i fug- 
gitivi credevano  tuttora  assai  lontani  gli 
imperiali.  Sebbene  1* elettore  comandasse 
truppe  risolute,  e fosse  egli  stesso  pieno 
di  coraggio;  siccomeperò  non  aveva  avu- 
to campo  di  disporle  'alla  battaglia  , e 
dall’altra  parte  i nemici  agirono  con  tut- 
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to  quel  calore  che  poteva  loro  inspirare 
'il  timor  di  lasciarsi  sfuggire  una  occa- 
sione da  sì  lungo  tempo  ricercata  ; il  suo 
esercito  fu  interamente  sconfitto  , e restò 
egli  stesso  fra  i prigionieri  , unitamente 
al  duca  Ernesto  di  Brunswic  . Codesta 
battaglia  decisiva  , che  prese  il  nome  dal 
castello  presso  cui  fu  data,  accadde  ai  22 
aprile  1547.  L’elettore  prigioniero  e fe- 
rito fu  condotto  a cavallo  verso  l’impe- 
radere  , e volle  smontare  tosto  che  lo  vi- 
de ; ma  1’ imperadore  per  umanità  ne  lo 
impedì  f senza  però  dargli  alcuna  dimo- 
strazione di  benevolenza  . Avendogli 
detto  il  vinto  nell’atto  di  levarsi ‘il  cap- 
pello (1)1  Possente  e clemente  imperadore  ^ mi 
rendo  vostrb  prigioniero  y giacche  così  vuol  la 
fortuna-,  Carlo  V gli  rispose  con  questo 
rimprovero  di  assai  cattiva  ' grazia  : Mi 
trattate  dunque  presentemente  da  impefadore  } 
ed  io  vi  tratterò  , secondo  i vostri  meriti  . E' 
vero  che  l’elettore  aveva  portato  l’insul- 
to fino  a nominarlo  in  molti  scritti,  Car~ 
lo  di  Gand  sedicentesi  imperadore  >•  ma  se 
le  piccolezze  del  risentimento  derogan 
sempre  alla  maestà  del  trono,  non  sono 
mai  più  disdicevoli  ,. che  in  mezzo  alia 
prosperità  ed  ai  trionfi . L’eletror  di  Sas- 
sonia, e il  duca  di  Brunswic  furono  mes- 
si- in  luogo  di  sicurezza  fino  a'  nuovo  or- 
tiine . • ' • 

516.  Carlo  V coll’  aura  delle  sue  vir- 
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torie  voleva  .soggiogare  la  fortissima  cit* 
tà  di  Vittemberga , che  il  nuovo  elettore 
Maurizio  non  aveva  potuto  ridurre  , e do- 
ve il  primogenito  deli’elettor  Federico  -, 
egualmente  che  sua  moglie  e gli  altri  suoi- 
figli  si  erano  rifuggiti . Invano  ei  la  chia> 
mò  a resa  ; e siccome  1’  assedio  aveva  i 
suoi  pericoli,  prese  il  partito  di  bloccar- 
la, aspettando  l’esito  di  una  operazione 
più  sicura  . Affine  di  obbligare  la  moglie 
e.i  figli  dell’eletror  prigioniero  di  ricor- 
rere alia  clemenza  imperiale  , ei  determinò 
di  far  condannare  a morte  codesto  princi- 
pe. Ciò  fu  l’opera  di  pochi  fiorai  . Si 
compilò  il  processo,  si  radunò  il  consi- 
glio di  guerra,  si  raccolsero  i voti,  che. 
furon  tutti  conformi  al  disegno  del  vin- 
citore, e Federico  fu  condannato  al  ta-_ 
glio  della  testa  per  causa  di  fellonia  e 
di  ribellione , contenuta  nel  bando  dell* 
impero,  ch’era  stato  pubblicato  contro  di. 
lui.  Subito  dopo,  il  segretarie  del  con- 
siglio andò  a leggergli  la  sentenza  ,.  di- 
chiarandogli che  dessa  sarebbe  eseguita  1* 
indimani'.  Ascoltò  freddamente  l'elettore 
una  tal  lettura  , e disse  : A che  giova  tut-  . 
to  questo  maneggio  ì non  la  mìa  vita  , ma 
Vittemberga  è di  -che  si,  dimanda  ; e pia- 
cesse pure  a Dio  che  mia^  moglie  e i figli 
miei  .riguardassero  la  mia  sorte  collo  stesso 
occhio  di  me  ! Per  un  vecchio  languente  , . 
per  un  principe  che  h/t  già  un  piede  nel  sepol- 
cro , egli  è un  tenue  vantaggio  il  piccai  nu- 
mero di  qué*  giorni  amari  e vergognosi  cht 


DEL  Cristianesimo  . 42^1, 

Itt  commiserazione  può  It^sciargli , Se  io  fot- 
si  perfettamente  libero  nello  scegliere  ^ mi  pia- 
cetebbe  assai  più  di  assicurare  con  una  mor- 
te sollecita  a*  miei  figli  quel' poco  che  lord 
rimane  , che  di  toglier  tutto  ai  medesimi  vi- 
vendo pih  a lungo , Ma  ben  mi*  accorgo  es- 
ser d*  uopo  di  cedere  alla  tenerezza  ed  'alla 
pietà  filiale  .'Possano  essi  almeno  non  pen- 
sar tanto  a me  ^ che  trascurino  interamente 
se  medesimi  I Dopo  codeste  parole  si 
I recare  un  tavoliere  cogli  scacchi  , ed  es- 
sendosi messo  a’giuocare  col  duca  di  Brun- 
swic,  si  mostrò  sommamente  allegro  per 
avergli  guadagnate  due  partite  . 

1 17.  Intanto  la  moglie  dell*  elettore  som- 
mamente intimorita  comunicò  i suoi  terro- 
ri al  duca  di  Cleves  suo  fratello  , all’  elet- 
tore di.Bradenburgo  e ad  altri  principi 
divoti  dell’  imperadore  . Per  quattro 
giorni  interi  codesti  mediatori  'altro 
non  fecero  , che  andare  e tornare  dalla 
tenda  dell’  imperadore  a quella  del  pro- 
scritto , per  troviir  pure  qualche  via  dì 
accomodamento.  Carlo  V,  che  sopra  ogni 
altra  cosa  sapeva  «trar  partito  .dai  suoi 
vantaggi  , acconsentì  dopo  molte  apparen- 
ti ripugnanze  e non  minori  preghiere  a 
far  grazia  della  vita  al  reo  , ma  però  a 
condizioni  così  dure  ,*  che  reca  sospresa/ 
in  vedergliele  accettare  dopo  i sentimen- 
ti di  grandezza  d’  animo  , che  abbiam 
letti  espressi  da  lui  . Non  solo  Vittem-' 
berga  fu  resa  ,'  ma  di  pili  Federico,  ri- 
nunziò'così'  in  suo  nome  > come  in  quel-  • 
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Iq  de’ suoi  figli  , alla  dignità'  ei.ettora!e, 
di  cui  approvò  che  i’  imperadore  dispo- 
nesse a suo  talento  . Rinunziò  altresì 
a^suoi  diritti  • sopra  Magdeburgo  , sopra 
Alberstad  , sopra  Hall,  sopra  quasi  tut- 
to ciò  che  il  suo  partito  riteneva  tutta- 
via , e si  ridusse  per  se  e suoi  eredi  a 
figurar  quindi  innanzi  come  semplice 
^principe  di  Gotha  , a condizione  altresì 
di  demolirne  le  fortificazioni  , .e  di  non 
farvene  mai  di  nuove  . A questo  medio* 
ere  appanaggio  furono  aggiunti  ci  nquan- 
tamila  scudi  di  annua  pensione,  da  pren- 
dersi in  perpetuo  sopra  *l’ elettorato  , e 
sugli  altri  Stati 'ceduti  al  duca  Maurizio, 
• che  in  tal  foggia  venne  confermato  elet- 
tore . 

Sedigjone  di  Napoli  per  motivo  dell*- 
in^uisiz.ione  . 

Il  giubbilo  di  un  trionfo  così  com- 

Eleto  per  Carlo  V,' restò  alcun  poco  tur- 
ato dalla  nuova  che  ricevette  a Vit- 
■ temberga  medesima  , di  una  sedizione  av- 
venuta nel  regno  di  Napoli  in  occasione 
della  inquisizione  che  voleva  colà  sta- 
bilirsi . In  conseguenza  di  una  sua  per- 
missione da  lui  data  con  rammarico  , era 
stato  dichiarato  in  un’  assemblea  di  tutti 
gli  ordini  dello  Stato,  che  per  impedir  1’ 
eresia  d’  introdursi  a Napoli,  il  papa  e 
l’ imperadore  avevano  creduto  necessario  di 
crearvi  un  tribunale  del  santo  uffizio  . A 
questo  solo  nome  lo  spavento  si  diffuse  per 
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tutta  la  città  . Le  corti  di  giustizia  rappre- 
- sentarono  il  pericolo.,  e i’ inutilità  stessa 
di  una  tale  istituzione  in  un  paese  in 
cui  non  vi  erano  che  cattolici  . Ma  sic* 
come  il  viceré  don' Pietro  di  Toledo.,  e 
• ’P  arcivescovo  Rinaldo  Farnese  nipote  del 
' papa,  agivano  di  concerto,  non  si  ebbe 
alcun  riguardo  ad  osservazioni  cotanto 
sensate,  e si  pubblicò  l’editto  di  stabili- 
mento, che  venne  pur  anche  affisso  alla 
porta  della  chiesa  cattedrale.  Alla  vista 
di  questo  cartello  sollevossi  tutta  là  cit- 
,tà.  Una  moltitudine  innumerabiie  e fu? 
riosa  co(se  ^la  chiesa  , lacerò  P editto,  e 
I poco  mancò  che  non  fosse  arso  il  pala- 
gio episcopale  . Il  vicerò  non  potò  cal- 
mare una  cosà,  grande  emozione,  se  non 
promettendo  che  il  tribunale  non  avreb- 
be luogo:  la  qual  cosa  cagionò  tant’ al- 
legrezza, che  in  tutti  i quartieri  si  fe- 
cero fuochi. ed  illuminazioni  che  duraro- 
no tre  giorni  . Intanto  il  popolo  restava 
sempre  armato  , e pronto  * a venire  alle  _ 
ultime  violenze,  aspettando  la  risposta 
che  Pimperadore  farebbe  ai  deputati  che 
g^i  erano  stati  spediti . Anzi  la  sedizione 
ricominciò  più  volte,  più  , o meno  vio- 
lenta , secondo  le  diverse  voci  che  si  spar- 
sero intorno  al  successo  , o alla  inutili- 
tà delle  rappresentanze  . Carlo  V volle 
sulle  prime  fare  il  fiero  , e parlò  dura- 
mente a* que*  deputati  eh’  erano  incarica- 
ti della  causa  del  popolo  . Ma  prenden- 
do poi  la  politica  il  luogo  dell’ alterigia  , 
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acconsentì  a sopprimere  il  nticvo  tribu- 
nale, e diede  un  perdono  generale  ai  se- 
diziosi, eccettuato  un  certo  numero  dei 
più  colpevoli , de*  quali  dapprima  ne  no- 
minò cento,  quindi  li  ridusse  a ventiquat- 
tro , e finalmente  soltanto  a tre.  Credet- 
te altresì  di.  dover  sopprimere  la  tnulta 
di  centomila  scudi,  a cui  ne’ primi  moti 
' del  suo  sdegno  aveva  condannata  la  cit- 
tà . Temeva  sopr?ttutto  che  quel  popolo 
incestante  chiamasse  i Francesi , e si  met- 
tesse sotto  la  protezione  del  nuovo  loro 
re  Enrico  II,  di  cui  per  così  dire  pare- 
va che' paventasse  la  steHa  . 


Enrico  II  sftdis  ce  ambasci  adori  a Roma. 

jip.  Questo  principe  ^unto  al  trono 
in  età  di  ventinove  anni  , mostrava  una 
somma  intrepidezza  di  coraggio  , non 
poc*  applicazione  agli  affari  ed  alla  con- 
dotta de’ suoi  ministri,  molta  intelligen- 
za e moderazione  , un  poco  troppo  di 
facilità  però  a prendere  leìimpressìoni  che 
se  gli  davano,  manna  determinata  eleva- 
zione di  sentimento  a conservar  nell’J^**’ 
ropa  la  preminenza  della  sua  corona  (1). 
Ciò  che  maggiormente  angustiava  Car- 
lo V riguardo  a questo  principe,  era  la 
voce  d’  un*  alleanza  fra  il  papa  e la  Fran- 
cia', e di  una  negoziazione  già  comin- 
ciata pei  matrimonio  di  Diana  figlia  na- 
turale del  re  , con  Orazio  Farnese  nipote 

dei 

(i>  De  Thou  lib.  i.  ■ ' * 
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flel  pontefice.  Orazio  , in  favore  ui  un 
tal  matrimonio  , doveva  ottenere  il  ducato 
di  Parma;,  di  cui  P imperadore  pretende^ 
va  disporre  diversamente  , senza  contare 
la  restituzione  del  milanese  , che  il  re 
aveva  in  vista  con  quest’ alleanza  , reaN 
mente  atta  a fargliela  ottenere  . EnrU 
co  II,  dopo  di  aver  ricevuto  da  R.oma  una 
legazione  distinta  , vi  rimandò  il  signor 
di  Gi^,  Francesco  di  Rohan  , in  qualità 
di  negoziatore  plenipotenziario  . Erano 
già  gart  iti  dalia  stessa  corte  fino  a sette 
prelati  , decorati  delia  porpora  romana  : 
ma  ia  commissione  che  loro  era  stata  da> 
ta  di  vivamente  sostenere  gl’  interessi 
della  Francia*a  Roma,  non  era  che  una 
astuzia  del  governo  per  allontanarli , e 
liberare  i nuovi  ministri  da  quella  folla 
d’illustri  importuni  (i).Ben  sapevasi  in 
Francia  , che  malgrado  le  disposizip* 
ni  personali  di  Paolo  III  sommamente 

> vecchio  , i sentimenti  austriaci  domina- 

> vano  talmente  alla  sua  corte,  che  -nulla 
potevasi  conchiudere  di  solido  (2)  . 

Principi  del  Cardinal  di  Lorena  • 

^ 520.  Poco  tempo  dopo  non  si  lasciò  di 

k mandarvi  altresì  l’arcivescovo  diReims, 

> Carlo  di  Guisa  fatto  recentemente  cardi- 

> naie  , ma  per  motivo  ben  diverso  da  quello 

> per  cui  erano  stati  fatti  .partire  i suol 

e Tom.  XX.  , E e 

( i)  Slcid.  1.  19,  p. 

(>;  Ribicr.  t.  a,  p.  is.  ' 
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coheght  . Era  egli  nipote  del  cardinaT 
di  Lorena  , di  cui  prese  il  nome  dopo  l‘a 
morte  di  suo  zio  , e fratello,  del  famoso 
duca  di  Guisa,  il  liberatore  di  Metz,  e 
l’eroe  della  Francia.  Fin  dal  principio 
*del  nuovo  regno,  el  godeva , come  tutta 
la  sua  casa  , di  un  favore  senza  limiti  , 
e che  non  mar  sarebbe  staro  meritato 
meglio  , se  a tutte  le  qualità  dei  grandi 
uomini  essi  non  a vesserò  accoppila  una 
eguale  ambizione  . Il  giovane  cardinale 
di  Lorena,  decorato  della  porpora  in  età 
di  ventitré  anni  , e ^ià  da  quasi,  nove 
arcivescovo  pèr  un  abuso  troppo  comune 
nel  suo  secolo  , ebbe  almeno  in  mezzo 
alle  grandezze  ed  ai  piaceri  , con  tutti  i 
vantaggi  della  figura  , il  mento  di  costan- 
temente mostrare  costumi  onesti  , di 
coltivar  le  lettere  come  un  particolare  > 
di  cui  le  medesime  «fossero  state  l’unico 
mezzo  per  sussistere,  e di  conservare  una 
divozione  inviolabile  alla  religione  (i). 

. Fu  inviato  per  onore  a Roma  , come  un 
ministro  più  qualificato,  epiù  in  favore  di 
quanti- ve  lo  avevano  precinto , affine  di 
mostrare  al  papa  il  sincero  interesse  che 
il  re  prendeva  cosi  negli  affari  personali 
del  pontefice,  come  in  quelli  del  conci- 
lio . Per  la  qual  cosa  fu  rtcevuto  da  Pao- 
lo III  con  una  distinzione  sènza  esem- 
pio, talmente  che  sua  santità  alloggio!- 
-lo  nel  suo  palazzo , e gli  f^  occupare 

A 
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un  appartamento  che  comunicava  col 
suo . ■ , 

^21.  La  fiera  politica  di  Enrico  II  era 
di  non  lasciar  pììi  a lungo  Carlo  V ar- 
bitro assoluto  di  tutti  i grandi  affari 
della  repubblica  cristiana  , di  fargli  sen- 
tire eh’ ei  troverebbe  nel  successore  di 
Francesco  I una  resistenza  per  lo  meno 
cosi  intrepida,  come  nell’antico  suo  ri- 
•vale  . L’imperadore  voleva  di  sua  auto- 
rità ristabilire  il  concilio  a Trento,  e il 
di  lui  ambasciadore  minacciava  in  Roma 
di  protestare  contro  al  concilio  che  conti- 
nuavasi  a Bologna  . 11  Cardinal  di  Guisa 
in  nome  del  re  mostrò  all’incontro  le 
più  favorevoli  disposizioni  riguardo  a 
questa  ultima  assemblea.  Anzi  gii  effetti 
avevano  già  preceduta  una  tal  dichiara- 
zione , ed  era  già  stato  dato  ordine  a 
Claudio  d’ Urfb  , nominato  ambasciadore 
di  Francia  al  concilio  , a Michele  dell’ 
Hopital  , che  gli  era  associato  , unita- 
mente all’arcivescovo  d’Aix,  al  vescovo 
di  Mirepoix,  ed  a molti  altri  vescovi  fino 
in  numero  dì  tredici , di  trasferirsi  al  conci- 
lio ecumenico  che  tenevasia  Bologna  . La 
qual  cosa  però  rimase  senza  esecuzione  ; 
imperocché  i riguardi  che  Paolo  III  cre- 
dette-di  dover  osservare  , in  qualità  di 
padre  comune  , e gli  ostacoli  suscitati 
dalla  imperiosa  ostinazione  di  Carlo' V, 
durarono  fino  alla  morte  di  quel  pon- 
tefice. 

E e 2 ' ■ 
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Zelo  di  Enrico  li  fettls  fede  de'  suoi  f»dri  .• 

' Apostasia  di  Roberto  Stefano  . 

J22.  Cib  però  non  impedì  che  Enrico 
non  servisse  meno  utilmente  la  Chiesa  in 
tutta  l’estensione  de’ suoi  Stati  ; e per 
tutto  il  tempo  che  durò  la  di  lui  vita  , 
sfortunatamente  troppo  breve  , mOstrossi 
invariabilmenre  costante  nella  fede  catto- 
lica . Uno  dei  primi  suoi  editti  fu  con- 
tro alla  bestemmia  , di  cui  attribuì  la 
punizione,  come  pure  quella  dell’ assassi- 
namento, ai  preposti  de’  marescialli  di 
Francia,  con  dirittodi  giudicare  senz’ap- 
pellazione. Proibì  a tutte  Te  persone  non 
letterate  il  disputare  sopra  la  religione. 
Fece  un’altra  proibizione^anche  più  se- 
vera di  stampare  e di  vendere  i libri  che 
venivano  dalla  Germania  , e dagli  altri 
luoghi  sospetti,  se  prima  non  fossero  sta- 
ti approvati  dalla  Facoltà  teologica  di 
Parigi. 'Il  celebre  Roberto  Stefano  aveva 
dato  sotto  l’ultimo  regno  alcune  edizio- 
ni latine  della  Bibbia,  e vi  aveva  inseri- 
ta una  versione  di  cui  non  nominava 
l’autore,  ma  che  sape-vasi  essere  di  Leo- 
ne .di  Giuda  , zuingliano  dichiarato  . Vi 
aveva  aggiunte  non  .poche  note  di  Va- 
tablo,  il  ristoratore  della  lingua  ebraica 
in  Francia^  ed  unp*  de’ primi  professori  di 
codesta  scienza  al  collegio  reale  . Code- 
sto stabilimento  era  stato  fondato  da 
Francesco  I a persuasiva  di  Budeo,  al- 
tro dotto  anche  più  stimabile  , il  vero 
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creatore  della  letteratura  francese , l’eguale, 
o almeno  il  più  degno  emulo  di  Erasmo  , 
vale  a dire  del  prim’ uomo  del  suo  secolo. 
Non  era  poi  egli  meno  commendabile 
per  la  sua  dirittura  e probiti  , pel  suo  di< 
sinteresse  nel  seno  del  favore,  pel  gene- 
roso suo  patriottismo  , e 1’  inviolabile 
divozion  sua  alla  religione  de’  suoi  pa- 
dri (i),  comechc  sua  moglie  e due  dei 
numerosi  suoi  figliuoli  dopo  la  di  lui 
morte  si  sieno  ritirati  a Ginevra  , e vi 
abbiano  abbracciato  il  calvinismo  . Le 
note  di  Vatablo  , come  almeno  furono 
pubblicate  da  Roberto  Stefano  (z)  , che 
veramente  le  alterò  dando  ad  esse  tutta 
l’impronta  delle  novità  , in  favor  delle 
quali  era  prevenuto,  meritarono  la  cen- 
sura ''de*  teologi  di  Parigi,  a cui  Enri- 
co li  reiterò  gli  ordini  che  su  questo 

fiunto  avevano  essi  già  ricevuti  dal  re  di 
ui  padre.  Si  giunse  perfino  sopprimere 
tutte  le  edizioni  de*  libri  santi  ratte  da 
Stefano,  e furon  messe  nel  catalogo  dei 
libri  proibiti  : rigore  in  qualche  parte 
èccessivo,  perchò  con  ciò  si  rigettava  una 
quantità  di  cose  eccellenti  , Ma  la  Fran- 
cia temeva  allora  perfino  le  apparenze 
della  empietà,  e formavansi  i più  ragio- 
nevoli sospetti  d*  intenzioni  cattive  so- 
pra un  uomo  evidentemente  reo  in  mol- 
ti altri  capi . Roberto  Stefano  giustificò 

Ee  s 
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(1)  Hist.  de  1*  Eglis.  Gali.  t.  >s,  p.  34t- 
^ (»J  D’Arssatx,  de  nov.  crrof,  t,  a,  p.  *44- 


4jS  S T O R I ' A 

égli  stesso  la  severità  del  suo  trattamen* 
to,  facendo  apertamente  pompa  del  cal> 
vinismo  e dell’  apostasia  . Prese  la  strada 
ordinaria  degli  eretici  smascherati  in 
Francia^  poco  dopo  il  suo  arrivo  a Gi- 
,ncvra,  pubblicò  un  libello  de’ più  ingiu- 
riosi contro  alla  religione  cattolica  . 

La  diserzione  però- di  un  cittadino 
innalzato  dalla  sua  dottrina-  e da’ suoi 
sentimenti  sopra  la  sua  professione  , fu 
una  vera  perdita  pel  regno  e per  la 
religione  stessa  sommamente  interessata 
nel  progresso  delle  scienze.  £i  non  ave- 
va altro  in  mira  fuorché  la  gloria,  l’in- 
teresse delle  lettere,  lo  splendor  della  pa- 
tria  . In  uno  stato  assai  mediocre  relati- 
vamente alla  sua  celebrità  , chiamava  e 
manteneva  in  casa  sua  non  pochi  lettera- 
ti di  ogni  lingua. e di  ogni  clima.  £ poi- 
ché codesti  stranieri  non  sapevano  il  fran- 
cese , la  lingua  latina  era  in  casa  .di  Ste- 
fano la  lingua  domestica  . Sua  moglie  , i 
suoi  figli  e 1 suoi  operai  si  familiarizza- 
vano con  Cicerone,  Terenzio,  Orazio  , 
Virgilio,  in  una  parola  con  tutti  gli  au- 
tori della  bella  antichità  : Dopo  che  le 
Sue  opere  erano  passate  per  tutte  codeste 
mani  esperte,  ei  ne  esponeva  ancora  le  ul- 
time prove  sulle  pubbliche  piazze  con 
promessa  di  premio  per  chiunque  vi  tro- 
vasse il  piìi  piccolo  errore;  per  la  qual 
cosa  neppur  oggi  possono  vedersi  , senza 
ammirazione,  i d’opera  usciti  da  co- 
desta offiàna  delle  Muse  , e singolarmente 
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le  due  edizioni  ebraiche  dell’antico  Testa- 
mento, soprattutto  tonando  si. pensa  al 
secolo  in  cui  uscirono  Enrico  Stefano  , 
figliuolo  di  Roberto,  cui  fu^cguale  in  eru- 
dizione, e Taolò  suo  nipote  perseveraron  o 
nei  calvinismo  . Solamente  dopo  tre  gene- 
razioni, Antonio  bisnipote  di  Roberto 
Stefano  fè  conoscere  tutta  T instabilità  di 
codeste  effimere  religioni  , facencle  ritor- 
no alla  .primitiva  fede  dei  suoi  antenati  . 
Riparò,  per  quanto  potò,  colla  impressio- 
ne di  una  moltitudine  di  buone  opere  lo 
Scandalo  delle  opere  di  tenebre  , che  la 
sua  famiglia  « durJiiite  la  sua  ecclissi  , 
aveva  prodotte  contro,  alla  Chiesa. 

Sfifamt  vescovo  liberìino  eretico  • 

324.  Enrico  II  ordinò  altresì  il  proces- 
so di  Giacomo  Spifame  ,•  vescovo  di  Ne- 
vers , -che  il  libertinaggio  aveva  strascina- 
to nella  eresia  (i).  Codesto  sciagurato  , 
che  non  mancava  ne  di  talenti  , nò  di 
favori , e eh’  era  stato  scelto  fra  i vescovi 
del  regno  per  assistere  al  concilio  di  Bo- 
logna , s’innamorb  d’una  giovinetta  ch’ei 
vedeva  con  troppa  assiduità  : passò  dalla 
familiarità  al  delitto  ; da  questo  vergo- 
gnoso commercio  ad  un*  matrfmonio  , se 
non  piu  vergognoso  , almeno  piu  scandalo- 
so, nnalmente  alla  eresia,  la  quale  giu- 
stificava tutte  codeste  sregolatezze,  e che 
trattava , quali  puerilità  j i rimorsi  che 
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ne  nascevano . Ma  così  non  pensavano! 

ii're  gii  zelanti  magistrati  della 
capitale.  11  sacrilego  matrimonio  del  ve« 
scovo  non  si  era  potuto  fare  con  tanta 
segretezza  , che  la  loro  vigila'nza  non 
avesse  penetrata  una  passione  che  non 
sofì're  alcun  velo;  e il  primo  atto  di  ani- 
madversione  fu  un  decreto  di  arresto  con- 
tro al  dissoluto  prelato  , il  quale  non  giu- 
dicò opportuno  di  aspettarne  altri  . Get- 
tò pertanto  la  maschera  , abbandonò  la 
sua  chiesa  ; e.  preferendo  sua  moglie  alia 
sua  fortuna  medesima,  ch’era  certamente 
brillante,  se  ne  fuggì  seco  lei  a Ginevra, 
©ve  la  sposa  di  un  V^escovo»fu  un  gran- 
de argomento  di  trionfo  per  1’  impudente 
riforma.  1 due  sposi  vennero  ricevuti  con 
molti  onori,  e si  fece  le  sforzo  di  mettere 
il  vescovo  fra  i cittadini  senatori.  Il  gu- 
sto delia  religione  e dell’episcopato  tor- 
nò dipoi  a rinascere  nei  cuore  di  Spifa- 
me,  il  quale, ^ per  quanto  dicesi , pensò  a 
rientrare  nella  Chiesa  cattolica,  o ad  ot- 
tenere un  secondjo  vescovado  . Certo  si  ò 
ch’ei  ne  fu  sospettato  dai  Ginevrini  , i 
quali  cominciarono  a vegliare  sulla  diluì 
condotta  con  ahrertànta  attività,  quanta 
fra  stata  1’  indi^erenza  che  sin  allora 
avevano  mostrata.  Un  uomo  che  ad  una 
prima  passione  sacrifica  la  sua  credenza, 
rade  volte  si  arresta  in  questa  via  del  de- 
litto . Si  scoprì  che  pel  corso  di  tre 
'anni  Spifame  aveva  mantenura  una  don- 
na 'straniera  vivente  il  marito  di  essa  ; e 
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che  riguardo  a quella  che  aveva  condot- 
ta da  Nevers,  aveva  messo  un’antidata 
al  contratto  di  matrimonio  , e vi  aveva 
apposti  de’  falsi  sigilli  y in  favore  di  un 
figlio  che  ne  aveva  avuto  prima  di  spo- 
sa*rla  . Fu  arrestato  ed  interrogalo  . El 
confessò  tutto,  e gli  fu  pubblicamente  re- 
ciso il  capo*  Morì,  dice  Io  storico  prote- 
stante di  Ginevra  (i),  co»  un  sommo  pen- 
timento 'delle  sue  colpe  : fortunato  «e  lo  este- 
se alla  sua  apostasia  egualmente  che  agir 
altri  suoi  delitti;  la  qual  conseguenza  però  ^ 
non  si  può  trarre  dalla  testimonianza  di 
un  simile  autore , 

Severità  di  Enrico  TI  centro  olla  eresia. . 

52J.  Fin  dai  primi  anni  del  nuovo  re- 
gno, molti  eretici  francesi  provarono  nel- 
la stessa  loro  patria  il  rigore  effettivo  del- 
le leggi  (a).  Poco  ‘ dopo  il  sflienne  in- 
gresso di  Enrico  nella  sua  capitale,  gran- 
de fu  il  numero  di  quelli  ,che  vi  subiro- 
no la  pena  del  fuoco . Il  re  volle  che  U 
loro  supplizio  fosse  preceduto  da  una  pro- 
cession  generale,  come  da  una  disappro- 
vazione fatta  dal  corpo  della  nazione  deli* 
empia  caparbietà  di  alcuni  suoi  mem- 
bri. Fu  portato  il  santissimo  sacramento, 
come  in  trionfo  colle  reliquie  le  pili  in- 
signi, dalla  chiesa  ‘di  S.  Paolo  a quella* 
dì  Nostra  Signora;  tuttele  comunità  ec- 

(i)  Spon  t.  a,  p.  4>. 
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gibsu/.i.i  , il  fu*  srcSoO,  la  regina,  i prin- 
cipi del  sjng.it.',  e t grandi  ollàziali  della 
corona  stgu  ,a,.o  rispettosamente  con  un 
popolo  Innuintrcbile  . Dopo  i’uflìzio,  tutj^i 
i corpi  se  ne  andarono  al  palazzo  arci- 
vescovile  a ringraziare  il  monarca  e a mo- 
strargli la  sincerità  dei  sentimenti  religio- 
si eh'  ei  presumeva  del  suo  popolo  . Un 
Dio  e un  re,  una  fede  ed  una  legge  y <lisse 
fra  gli  altri  il  pfeposto  de’ mercanti,  tal 
f.,  Qsirff  y la  divisa  della  tua  buona sittà  di 
Parigi  y e il  sentimento  non  ne  sarà  strap^ 
paio  che  coi  cuori.  Gli  eretici  furono . giu-  • 
stiziati  verso  sera  in  diversi  quartieri  del- 
ia città  ; e il  re  ne  vide  ardere  alcuni  nel 
tornarsene  al  suo  palazzo;  il  che  però  non 
ottenne  l’approvazione  generale  . Sebbe- 
ne il  mooarca  non  altro  avesse  in  mira 
che  di  mostrare  « d*  inspirare  l’ orrore  del- 
ia eresia  , vi  fu  chi  pensò  non  convenire 
-alla  maestà  de’ re,  immagini  di  Dio  sulla 
terra,  di  presentarlo  in  persona  altrimenti 
che  colla  clemenza  e la  beneficenza  . 

. 326.  Ma  tutta  Parigi. che  allora  non  avigva 
che  dell’avversione  all*  errore  ed  alla  em- 
pietà, fb  plauso  agli  editti  che  questo  prin- 
cipe rinnovò  contro  alle  nuove  dottrine. 
•Enrico  comandò  espressamente  che  fosse- 
ro puniti  di  morte  senz*  alcuna  eccezione 
gli  eretici  ostinati,  o recidivi  con  tutti 
quelli  che  avrebbero  dommatizzato,  pro- 
fanate le  cose  sante,  o fatte  delle  assem- 
blee. £ per  assicurarsi  a questo  eletto 
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delle  corti  di  giuitizia,  ordinò  di  più  che 
non  venisse  ricevuto  alcun  magistrato  nei 
tribunali,  nè  alcun  maestro  nelle  scuole 
senz’aver  prodotto  le  più  autentiche  te- 
stimonianze di  cattolicità.  Essendosi  la- 
gnati i vescovi,  perchè  le  cause  di  eresia 
si  lasciavano  ai  magistrati  secolari  , dal 
che  poi  risultava  che  i processi  si  fa- 
cevano negligentemente;  il  re  che  jn  que- 
sta materia  temeva  dove  non  vi  era  nep- 
pur  da  temere,  ordinò  che  in  avvenire  t 
giudici  secolari  farebbero  soltanto  i pro- 
cessi, e che  il  tribunale  ecclesiastico  pro- 
nunzierebbe la  sentenza.  Ma  il  rimpro- 
vero che  si  faceva  a quelli,  era  co'sì  poco 
fondato,  che  il  nuovo  argine  che  pre- 
tendevasi  di  opporre  all*  errore  , sembrò 
fra  non  molto  assai  più  debole  del  pri- 
mo . Siccome  la  pena  di  morte  non  è di 
' competenza  della  Chiesa,  ne  seguiva  che 
i settari  se  ne  liberavano  con -alcune  pe- 
ne canoniche,  le  quali  erano  molto  lon- 
tane dall*  esser  bastanti  a reprimerli , e (he 
neppur  erano  proporzionate  nè  alla  enor- 
mità de*  loro  sacrilegi,  nè  alle  turbolen- 
ze e ai  disordini  che  eccitavano  nello 
Stato.  Per  la'  qual  cosa  Io  stesso  monar- 
ca si  vide  obbligato  di  rimettere  il  giu- 
dizio del  delitto  di  eresia  ai  ministri  del- 
la giustizia- regale.  Prese  poi  in  avveni- 
re un  nuovo  temperamento,  il  qua^esifu 
di  attribuire  al  clero  il  processo  della  ere- 
sia , lasciando  al  tribunale  secolare  il  di- 
ritto di  giudicare  e di  punire  qualunque 
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attentato  pubblico  in  questa  materia  . 
Enrico  li  estese  il  suo  zelo  per  la  fede 
fino  in  Iscozia  , la  cui  regina  Maria  in 
età  di  soli  sei  anni  era  stata  maritata  al 
delfino.  Mentre  educavasi  in  Francia  la 
giovane  regina , Maria  di  Guisa  sua  ma- 
dre governava  la  Scozia  in  qualità  di  reg- 
gente , sostenuta  da  un  corpo  di  truppe 
francesi  i e di  concerto  coi  prelati  scozzesi , 
ancora  cattolici , opponevasi  a tutto  po- 
tere all’alluvione  dell’errore  da  cui  l’In- 
ghilterra sfortunatamente  troppo  vicina 
era  di  già  inondata  . I settari  si  vedeva- 
no trattati  a Edimburgo  quasi  collo  stesso 
rigore  che  a Parigi.  . • 

Indegni  trattamenti  esercitati  da  Carlo  ^ contro 
, al  langravio  di  Atsia, 

327.  Le  imprese  di  Carlo  V prosperavano 
sempre  in  Germania.  Dopo  la  caduta  dell* 
elettor  di^assonia,  il  langravio  dì  As- 
sia, altra  colonna  del  luteranesimo,  non 
pot^  più  sostenersi  . L’imperadore  ad  al- 
trcT  non  dovette  pensare  che  a prevenire 
quel  genere  di  pericolo,  che  pub  assolu- 
tamente risultare  dalla  disperazione  di  un 
nemico  ridotto  agli  estremi  4 Cib  di  fatti 
fu  tuttocib.  che  gli  rappresentarono  alcu- 
ni mediatori  che  allora  interposero  i buo- 
ni loro  uffizi  in  favore  del  langravio  . 
L’imjjeradore  cella  ‘ sua  rispo’sta  fè  ben 
sentire  che  conos^ceva  tutto  il  suo  van- 
taggio  (i).  Accordb  il  perdono  al  lan- 

Sleid  I.  »;  f.  04.  De  Thou , I.  4.  ‘ 
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f;ravio,  ma  a condizioni  così  dure  ed  uml- 
ianti^  che  parve  che  non  gli  lasciasse  la 
vita  e la  sovranità  che  per  contare  un 
sovrano  fra’  suoi  schiavi  . Lo  sfortunato 
principe  non  solo  era  sforzato  a rinun* 
ziare  alla  confederazione  diSmalcalda,  e 
a qualunque  a.lleanza  in  cui  non  fessecom- 
preso l’  imperadore  ; ma  di  più  doveva 
dargli  il  passo  su  tutte  le  sue  terre , demolir 
tutte  le  sue  fortezze  e castella  , eccettua- 
to il  luogo  di  sua  residenza , farne  passa- 
re tutte  le  guarnigioni  al  servizio  dell* 
imperadore,  consegnargli  tutta  la  sua  ar- 
tiglieria, e tutti  i suoi  attrezzi  da  guer- 
ra ; e dopo  di  essersi  sottoscritto  alla  du- 
rezza di  tali  condizioni  e di  altre  infini- 
te, andare  in  persona  a chiedergli  perdo- 
no in  pubblico  ed  in  ginocchioni  . La 
qual  cosa  si  eseguì  puntualmente  a piedi 
del  trono,  ove  l’imperadore  era  seduto  alla 
presenza  de’ principi , degli  ambasciadori  e 
de’  signori  senza  numero  che  lo  circonda- 
vano: positura  in  cui  fu  lasciato  sì  a lun- 
go , che  finalmente  ei  si  determinò  di  al- 
zarsi senza  ordine. 

52S.  Non  bastò  a!  vinto  principe  l’avér 
in  tal  foggia  votata  la  tazza  dell’ama- 
rezza fino  all’ultima  feccia.  Alla  inde- 
gnità del  trattamento  si  aggiunse  la  so- 
verchieria, e l’infrazione  della  data  fe- 
de. Si  era  premesso  al  langravio  , che 
non  si  attenterebbe  alla  di  lui  libertà,  ed 
intanto  venne  arrestato  il  giorno  stesso 
della  vergognosa  cerimonia  a cui  si  era 
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del  pritvcipe  a cui  viene  imputata  . Che 
che  ne  sia,  il  langravio  rimase  prigionie-* 
ro  sei  anni  interi  , in  capo  ai  quali  fu 
d’^uopo  d’ una  nuova  lega , e di  nuovi  ar- 
naamenti  de*  principi  della  Germania  so- 
stenuti dalla  Francia  per  forzare  Carlo 
V a metterlo  in  libertà.  Quindi  tutta  la 
pompa  delle  vittorie  di  questo  imperado- 
re  , che  per  un  tempo  sconcertò  la  fazio- 
ne protestante  , fu  di  poco  giovamento 
agli  affari  della  religione  . Non  si  riuscì 
mai  ad  ottenere  dai  principi  vinti,  anche 
nel  tenipo  del  loro  maggior disàstro,  ch« 
si  sottomettessero  al  concilio  ecumenico . 

Tirannie  degli  Spagnuoli  sopra  i Messicani  » 

^2p.  Ma  la  ripercussione  di  queste  do- 
lenti scosse, dell’ impero  si  f^  sentire  fino 
alle  estremità  degl’immensi  Stati  di  Car- 
lo V,  fino  nel  seno  della  nuova  Spagna, 
'situata  nell’altro  emisfero.  Èssendo  ve- 
nuto in  Europa  il  vescovo  di  Chiappa  nel 
MessieOjper  lagnarsi  della  barbara  tiran- 
nia che  gli  SpagnùoH  esercitavano  su  quei 
popoli  sfortun'ati , e molto  più  ancora  de- 
gl’ insuperabili  ostacoli  che  dessa  mette- 
va ai  progressi  del  Vangelo,  l’ imperado- 
re  ne  parve  tocco  sino  in  fondo  al  cuo- 
re , pubblicò  editti  molto  ben  concepiti 
in  favore  degl’  Indiani , e volle  che  colla 
ultima  severità  fossero  puniti  quelli  che 
vi  contravverrebbero ( I ).  Ma  avendo  que- 

CO  Saadov.  Hist.  Cari.  V,  ad  an.  1548. 


■ Digilized  by  Google 


44^  'Storia 
sto  principe  convocata  subito  dopo  una 
*dieta‘ad  Augusta  colla  speranza  di  ter- 
ininare  colla  persuasione  cib  che  credeva 
di  aver  di  molto  avanzato  colle  armi  ; 
tutu  la  di  lui  attenzione  restò,  assorta  da 
queste  nuove  cure , ,e  gli  ordini  dati  per 
le  Indie  restarono  senza  esecuzione.  Le 
crudeltà  e le  ingiustizie  degli  Spagnuoli 
vi  furono  almeno  tollerate , con  tanto 
danno  della  religione  , che  il  yescovo  di 
Chiappa  , che  da  quarant’  anni  vi  trava- 
gliava con  uno  zelo  instancabile  , si  dimi- 
se dal  suo  vescovado  , ed  abbandonò  upa 
missione  in  cui  disperava  di  più  racco* 
gliere  per  1’  avvenire  alcun  frutto, 

Messico  treno  in  ttrciveseovaJo  .• 

^ f 

550.  Apparisce  però  che  cól  favore  dei 
mezzi  delia  Provvidenza , più  forti  di  tut- 
ti gli  ostacoli,  l’opera  di  Dio  prosperò 
talmente  in  quelle  regioni  destitute  di 
quasi  ogni  umano  soccorso , che  la  chiesa 
del  Messico  appunto  verso  quel  medesi- 
mo tempo  prese' tutto  Io  splendore  delle 
più  auguste  chiese  deli’  Europa  (i)  . Il 
sommo  pontefce,  in  riguardo  del  gran 
Cortez  , ed  a pfeghiera  dell’ imperadore  , 
eresse  in  arcivescovado  la  sede  di  Messi- 
co,  e le  diede  per  suffraga  nei . fino  a un- 
dici vescovadi,  parte  stabiliti  di  nuovo, 
parte  più  antichi,  e per  conseguenza  ri- 
tirati dalla  giurisdizione  di  Siviglia  , col 

con- 
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consenso  di  quell’  arcivescovo  il  quale  tino 
allora  era^stato  il  metropolitano  di  tutte 
le  Indie  occidentali'.  Il  solo  arcivescova> 
do  di  Messico  aveva  centotrenta  leghe  di 
estensione  dal  nord  al  mezzogiorno  , e 
sessanta  da'  oriente  in  occidente..  L’eroe  . 
che  aveva  acquistato  alla  Chiesa  un  così 
bello  appanaggio  , non  parve  riserbato 
fino  a quest’epoca  che  per  avere  la  con- 
solazione di  farvi  stabilire  tutta  la  mae< 
sta  del  culto  cristiano . Morì  alcuni  mesi 
dopo,  ai- 2 di  decen  bre  1547»  aCastille- 
ia  presso  Siviglia  . ^ 

Interim  d' Augusta  • ' -, 

Intanto  Carlo  V ^occupavasi  nei 
mezzi  di  pacificar  la  Germania  , o piut- 
tosto nel  disegno  chimerico  di  cui  si  era 
intestato  di  conciliare 'due  cose  così  in-  ' 
compatibili,  comela  fede  e l’eresia.  Do- 
po di  avere  formalmente  protestato  con- 
tro al  concilio  di  Bologna  , senza  poter 
ricondurlo  a Trento , n^  intimorire  il  pa- 
pa con  tutte  le  sue  minacce  ed  alterigie, 
gli  cadde  in  pensiero  di  stabilire  una  for- 
mola  di  fede  , che  facesse  regola  pei  cat- 
tolici e luterani  tutti  insieme  , fino  alk  ■ 
decisione  solenne  di  un  concilio  ecumeni- 
co . Ciò  è quel  che  si  chiamò  l’  interim 
d’ Augusta,  perché  l’atto  ne  fu  compila- 
to in  'quella  città  durante  la  dieta  del 
*548  (1)5  onde  servire  interinalmente  , 
Tom.XX.  ' • Ff 

(i)  Sleid.  I.  p,  J7I,  ifq. 
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vale  a dire  6no  alia  sentenza  definitiva 
del  concilio  , Progetto  assurdo,  ingiurioso 
ai  Padri  di  Trento,  che  avevano  già  de- 
ciso, su  molti  articoli  , e disonorajjte  per 
lutti  la  Chiesa  , dì  cui  faceva  creder  la 
fede  o versatile,  o talmente  oscurata  sui 
punti  essenziali  tombattutì  dai  novatori, 
che  i fedeli  più  non  sapessero  cosa  cre- 
dersi . Per  fabbricare  un  simbolo  così  mo- 
struoso, che  contiene  ventisei  articoli 
Pimperadore  nominò  due  dottori  cattolici , 
e l’  eretico  Giovanni  Agricola  , quello 
«tesso  che  aveva  travagliato  con  Melan- 
tone  alla  prima  confessione  d’  Augusta  , 
c che  poi  si -era  fatto  capo  degli  antino- 
raiani , ossia  di  que*  luterani  duri  e sen- 
za ritegno,  i quali  negavano  perfino  la 
necessità  delle  buone  opere  prescritte  dal- 
la legge  evangelica . . ^ • 

Da  una  così  bizzarra  associazione 
derivò  tutto, ciò  che  dovevasi  aspettare  . 
La  medesima , senza  rigettare  le  decisio- 
ni già  fatte  dal  concilio  generale , vestil- 
le  di  espressioni  tutte  diverse  . Quanto 
alle  materie  che  if  concilio  non  aveva 
per  anche  definite , impiegò  frasi  oscure  , 
termini  generali  ed  ambigui  , ai  quali 
ogni  partito  poteva  attaccare  il  senso  in 
favor  del  quale  era  prevenuto.,  o che. al- 
meno i settari  formati  a quel  perfido  ger- 
go, non  potevano  .mancar  d’interpreta- 
re in  loro  favore.  Quanto" alla  principale 
attrattiva  che  la  riforma  aveva  pei  liber- 
tini suoi  dottori  j cio^  pel  matrimonio  del 
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preti)  questo  permetrevasi  apertamente 
come  pure  la  comunione  sotto  le  due  spe* 
eie  : facendosi  sembiante  d’ ignorare,  che 
i cambiamenti  stessi,  t quali  dipendono 
dalla  potestà  della  Chiesa  , non  sono  .dt 
competenza  deila'potestà  imperiale  . 1 cat» 
tolici , come  ben  dovevasi  prevedere,  in- 
sorsero contro  ad  una  sì  scandalosa  pro- 
duzione che  paragonarono  aìTEnotico  di 
Zenone,  alia  £ctesi  di  Eraclio,  al  Tipo 
di  Costante  ,>a  tutti  que’  pretesi  corret- 
tivi deile  empietà  che  dessi  accredita- 
co  (i).  In  breve  tempo  si  vide  compa- 
rire contro  ali’  interim  un  gran  numero 
di  opere.,  ’le  quali  non  avevano-  maggior 
riguardo  all’autore  , che  ai  cooperatori  . 
1 luterani  che  conservavano  qualche  dirit- 
tura , protestarono  altamente  , che  noi 
riceverebbero  ; ed  alcuni  di  loro  , piuttosto 
che  adottarlo  , scelsero  di  abbandonar  le 
cattedre  che  occupavano 'nelle  città  deli’ 
impero,  per  ritirarsi  fra  i sacramentari  della 
Svizzera,  A forza  .solo,  di  minacce,  o di 
importunità,  ritiscì  all’ impcradore  di  far- 
lo ricevere  da  alcune^  di  quelle  città  , e 
nelle  provincie  ove  aveva  maggior  credi- 
to (2),  ^ \ 

* 

Luterani  interimisti  e adiaforisti  • 

V interim  non  lasciò  di  cagiona- 
re una  nuova  scissura  fra  i luterani',  alcu- 
ni de*  quali  non  vollero  soflrirC'  che  ai 

• / 1 • ■ • F f a 
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facesse  il  menomo  cambiamento  alla  dot- 
trina di  Lutero,  e gli  altri,  cui  si  di^:  il 
nome  di  adtafotistii  ossia  indifferenti  , e 
à*  interlmisti  y sostennero  che  le  costitu- 
2Ìoni'  legittime  della'  Chièsa  e dei  con- 
cili, il  digiuno,  le  preghiere  , e le  con- 
v5uete  cerimonie  erano  tali,  che  ben  pote- 
vasi  assoggettarsi  alle  medesime- pel  bene 
della  pace  . Di  questo  numero  furono  fra 
gli  altri  i ministri  di  Vittemberga  , sen- 
za eccettuar  Melantone  , il  quale  a for- 
za di  esitare , di  brancolare  , di  prendere 
e di  abbandonare  le  sue  risoluzioni  , quasi 
pili  non  sapeva  che  si  credesse  . Questi 
corressero  , troncarono  , sostituirono  , e 
come  altri  gliene  fecero  rimprovero,  sfi- 
gurarono al  tempo  stesso  e la'prima^  con- 
fessione d*  Augusta,  e l’/wr^r/w  che  vi  uni- 
vano forzatamente . Da  questo  bizzarro 
accoppiamento  risultò  un  partito  medio 
o piuttosto  mostruoso  , il  quale  volendo  es-» 
sere  cattolico- e luterano  al  tempo.stesso, 
piò  non  fu  l’uno  n^  l’altro  é 

5^4.  A*  punti  domftiatici  óelVinttrtm  an- 
dava unito  undecreto  di  riforma  distribui- 
to in- ventidue  articoli  sopra  i doveri  dei 
vescovi,  e de’  diversi  ordini  de’chcrici  , so- 
pra la  condotta  de’monasteri  dell’uno  e dell’ 
altro  sesso,  sopra  i collegi  e gli  ospeda- 
li, sopra  l’  amministrazione  de’ sacramen- 
ti , sopra-i  riti,  le  cerimonie  e la  con- 
dotta stessa  de’ semplici  fedeli  . ^Codesti 
regolamenti  de’  costumi  non  soggiacque- 
ro alle  stesse  contraddizioni , che  quelli 
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delU  cnedenz»  ; che  anzi  furono  adottati 
in  molti  sinodi  diocesani  , ed  in;  alcuni 
concili  provinciali  , che  si  tennero 
ne’  tr^  elettorati  ecclesiastici  , e ad  Au- 
gusta. Ma  vi  si  usò  di  una  somma  at- 
tenzione , e singolarmente  a Colonia  , 
ove  -l’apostasia  dell’  ultimo  arcivescovo 
aveva  inspirata  una  circospezion  maggio- 
re , a limitare  in  forma  .di  spiegazione 
l’articolo  del  decreto  imperiale,  che  per- 
metteva il  matrimonio  ai  preti . Pertan- 
to fu  deciso. che  desso  non  poteva  riguar- 
dare che  i luterani'^  e quanto  ai  matri- 
moni', che  i cattolici  avessero  ardimento 
dì  contrarre  , vennero  dichiarati  nuUi  , 
incestuosi,  e cho, sarebbero,  trattati  come 
bastardi  i figliuoli  che  ne  provenissero . 

Origini  del  socinianismo  • \ 

Alle  porte  della  Germannia  , la 
repubblica  di  Venezia  proscrisse  1’ /Wr/»» 
con  tanto  rigore , .che  fu  proibito  sotto 
pene  corporali  di  averne  alcun  esempla- 
re (i)  . Veniva  esso  riguardato  come  un 
mezzo  unicamente  acconcio  ad  introdurre 
l’eresia,  cui  avvicinava 'talmente  alla  sa- 
na dottrina  , che  se  la  santa  verità  non 
vi  perdeva  tutto  il  rispetto  che  puxe  le 
ò dovuto,  almeno  l’empietà  non  vi  ecci- 
tava piò  quel  grado  d’  orrore  che  si  me- 
rita . Codeste  • riflessioni  unite  a quanto 
era  già  da  due  anni  avvenuto  a Vicenza , 

Ff  3 

(i)  $Icid»  Iv  ai»  p.  w. 


T3igitized  by  Google 


4^4  Storia' 

ravvivarono  tutta  la  vigilanza  e 'tutta 
la  severità  del  senato  . Quaranta  per> 
sone  delie  più  distinte  di  quella  città  vi 
avevano  istituita  una  specie  di  accademia  , 
per  conferirvi  insieme  suite  materie-  con- 
troverse della  religione  (i)  . In  breve  la 
presunzione  degenerò  in  temerità , in  in- 
credulità , in  una  empietà  che  distrugge- 
va tutto  r edifizio  del  cristianesimo  , e 
che  negava  perhno  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  ) conservandogli  però  la  qualità  di 
mediatore,  e ritenendo  il  domma  lutera- 
no delia  giustizia  imputativa  come  il  se- 
gno a cui  dovevasi  riconoscersene  1*  ori- 
gine. Codesti  misteri  d’ iniquità  non  po- 
terono esser  coperti  da -un  velo  così  den- 
so, che- il  senato- non  né  fosse  - informa- 
to . Emanò  un  decreto,  di  arresto  contro 
agl’iniziati;  e due  di  loro,  Giulio  Trevi- 
sani, e Francesco  di  Hugo,  essendo  sta- 
ti presi,  furon  condannati  , come  due  mo- 
stri, ad  essere  soffocati.  Tutti’gli  altri,  fra 
cui  si  citano  i nomi  per  sempre  detesta- 
ti di  Lelio  Socino  , d’  Ochino  , di  Gen- 
tile , etleli’abate  Leonardo,  sene  fuggi- 
rono alcuni  fra  gli  Svizzeri  , ed  altri  fra 
i Turchi . La  repubblica  poi  rinnovò  l’e- 
ditto pubblicato  6n  dal  principio  del  lu- 
teranesimo contro  a qualunque  persona 
sospetta  di  eresia,  e ordinò  una  inquisi- 
zione così  rigorosa , come  se  fossero  av- 
velenatori,. Venne' comandato  a tutti  quel- 

A 

V 

(i)  Bibliot.  aatitria.  p.  ti.  De  Tbou , I,j* 
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H che  avevano  libri  eretici  , di  portarli 
al  tribunale  in  termine  di  otto  giorni  i 
dopo  di  che  ne  sarebbe  fatta  una  esatta 
perquisizione,  e rer sarebbero  trattati  coll* 
ultima  rigore.  'Affine  poi  di  scoprirli'  piti 
facilmente,  si  prometteva- di^'ricompensar 
largamente  gii  accusatori,  senza  manife- 
starli giammai  In  una  parola  quella  sag- 
gia repubblica  trattava  in  tutto  e per  tut- 
to que* turbolenti  nemici  della  Religione  ; 
come  quelli  delio  Stato,  persuasa  che  gli 
uni  e gli  altri  so nt>  egualmente  dannosi 
al  pubblico  riposo.  Ma  la  medesima  al- 
tresì non  obbliando  in'nulla  le  regole 
della  prudenza , volle  che  i vescovi  e gli 
inquisitori!  nel  giudicare  del  delitto  di 
eresia , avessero  per  assessori  ' i governa- 
tori e i giudici  locali,  affinchè  sotto  pre- 
testo di  religione  non  si  commettesse  al- 
cuna ingiustizia.  Mediante  questo  tem- 
peramento di  prudenza  e di  severità  , la 
tede  e la  tranquillità  furono  similmente 
conservate  nello  Staro  veneto 

>• 

1/  steinianiitno  si  diffonde  in  Polonie  unitewente 
al  luteranesimo  • 

5^5.  !Non  così  fu- della  Polonia  , dopo  s 

la  morte  del  gran  Sigismondo  , il  quale 
da  saggio,  da  eroe,  da  cristiano' aveva 
governato  quel  regno  pel  corso  di  quaran- 
tadue anni;,  in  capo  ai  quali  lo  lascio  in 
una  profonda  pace  , e nella  professione 
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unanime  della  fede  cattolica,  (i)  . Sigis*» 
mondo-Augusto  suo  figliuolo  , che  gli  suc- 
cedette nello  stesso  anno  1548,,  principe 
d*  ingegno  .limitato  , .e  di  un  naturale  in- 
dolente , permise  ai  nobili  polacchi, .di 
mandare  iioro  figliuoli  .ne*  collegi  infetti 
della  Germania  , 'e  trasqurb  molte  altre 
precauzioni  impiegate- dal  re  suo  padre 
affine  di  preservare  il  regno  dal  contagio 
delia  eresia.  Un  matjimonio  poccviincon- 
veniente  per  cui^  s* incapricciò , lo  trasse  , 
per  quando  dicesi  (2),  in  questo  passo 
falso  £i  volle  sposare  .Barbara  Radzivil . 
giovane  «e  vezzosa  donzella.,  figliuola 
del  castellano  di  Vilna  , malgrado  quasi 
tutta  la  nobiltà  del  suo  régno  , la  quale 
pretendeva  che  un  re  nel  creare  una  re- 
gina dovesse'  consultare  assai  meno  la  sua 
jpassione,  che  la  maestà  della  corona  , e 
il  voto  del  senato.  Que’ polacchi  all'ibi- 
contro,  i quali  inclinavano  per  le  nuove 
dottrine  contando  per  poca  cosa  J’. onore 
della  regia  dignità  in  confronto  della  be- 
nevolenza del  re,  e dell’  interesse  che  vi 
aveva  il  partito  , moscraronp  tutta  la  coni- 

fiacenza  che  poteva  condurli  ai  loro  fini  . 

loro  figli  sparsi  nelle  università  delia 
Germania,  non  solo  ne  riportarono  la 
dottrina  e le  confessioni  luterane  , ma 
tutti  gli  errori  e le  empietà  che  sommer*. 
so  avevano  quel  tristo,  appanagglo  della 

<i)  Fiorini,  de  arig.' har.  1.  4,  c.  .t, 

Lub.Hist.  cccl.  Poi.  1.  s. 
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Chiesa,  dopoché  era  g-ià  stato  rotto  i’ar* 
gine  dell’autorità  di  esso'. 

jjy.  Tutti  gli  sforzi  de’  vescovi  , e la 
disapprovazione  dello  stesso  debole  re  > 
il  quale  almeno  mai  non  abbandono  la' 
religion  de’  suoi  padri,  non  'poterono  im- 
pedire che  sotto  il  mantello  della  riforma 
non  si  vedesse  rinascere  periino  il  mostro 
dell’  arianesimo,  da  sì  lungo  tempo  tof^ 
focato.  Gentili,  che  si  era  sottratto  alle 
fiamme  in  Vicenza,  ed  alcuni  altri  anti- 
cristi suoi  complici  ve  lo  resero  assai 
possente  per  combattere  a faccia  scoperta- 
contro  alla  riforma  medesima  , che  ave- 
vagli  data  la  nascita  . Derivarono  da  ciò 
gli  scandali,  le  enormi  bestemmie  , lo 
sconvolgimento  di  ogni  ordine  pubblico,’ 
gli  attentati , e le  scelleraggini  di  .ogni 
sorta»  che  desolarono  non  solo  la  Polo- 
nia, ma  la  Lituania- eziandio  , la  Tran- 
silvania  , tutti  i paesi  vicini , senza  ec- 
cettuar. neppure  gli  stretti  selvaggi  , le 
cui  foreste,  e i cui  scogli  inaccessibili 
non  poterono  arrestare  questa  infetta 
inondazione  . £ quale  orribile  catastrofe 
non  n’^  poi  seguita  ? Nessuno  lo  ignora 
in  un  secolo  che  ha  veduto  il  trono  dei 
Jagelloni  quasi  rovesciato  dai  sediziosi  ma*' 
neggi  di  codesti  confederati  discordanti  0 
dissidenti  , conforme  si  sono  così  bene 
nominati  eglino  stessi  . 

^ Inondasitoné  dell'  eretià  in  ìn^hiltery».. 

Peggio  ancora  ebe  in  Polonia  > 
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accadeva  in*  Inghilterra  riguardo  alla  re- 
ligione. Sotro  un  re  fanciullo  e un  pro- 
tettore o reggente  eretico  , Cranmero,  pri- 
mate del  regno,  e gli  ardimentosi  suoi  ade- 
renti'poterono  tutto  tentare  (i).  Oltre  i 
predicanti  inglesi  , che  furono  colmati  di 
beni  e di  distinzione,  la  prospettiva  del- 
la loro  fortuna  chiamò  da  tutte  le  parti 
un  diluvio  di  novatori , i quali  ben  presto 
fecero  sparire  quanto  restava  dell**  antica 
religione  . Martino  Bucero , Vermilli  ossia 
Pietro  Martire , il  famoso  apostata  Ochinoj 
ed  una  infinità  d*  altri,  dommatizzarono 
ognuno  dal  canto -loro  . Gli  uni  predica- 
vano il  puro  luteranesimo,  dicuiCranme- 
ro  faceva  professione;  gli  altri  seguivano 
col  protettore  la  dottrina  di  Zuinglio,  e 
molti  perfino  le  empietà  degli  anabatti- 
sti, i quali  non  mandarono  di  accorrere 
su  quelle  sponde,  ove  1*  odio  del  nome  ro- 
mano'teneva  luogo  di  religione*.  Furono 
essila  vero  diré  perseguitati  da  principio; 
ma  col  tempo  si  rendettero  de*  piò  rag- 
guardevoli, e servirono  di  precursori  al 
fanàtici , denominati  tremanti , ossia  qoa- 
queri  . Intanto  una  tal  mescolanza  parve 
pericòiCsa  ; ma  il  parlamento  per  conten- 
tar tutti , conservando  purequalche unirà , 

Srese  da  ogni  setta  un  certo-  numero  dì 
ommi  e di' osservanze  , con  cui  fabbricò 
poi  la  religione  anglicana  . II  calvinismo 

che  già  cominciava  ad  esser  di  moda  t e 

! 

- (s}'S«ndcr.  1,  s,  p,  <;  leq.'*  . 
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il  cui  autore  pieoo  di  fiele  scrisse  al  prò* 
lettore  una  violenta  lettera  contro  ai  cat- 
tolici, non  fu  dimenticatoci).  Anzi  in 
breve  desso  trionfò  del  luteranesimo  in 
alcune  conferenze  tenute  perpubblica  au- 
torità ad  Oxford  e a Cambridge  ; e la 
presenza  figurata  di  Gesù  Cristo  nella 
eucaristia  venne  preferita  alla  -presenza 
reale  e corporale  insegnata  da  Lutero  . 
Ma  soprattutto  si  pose  una  singoiar  cura 
nell’  autorizzare  il  matrimonio  de’  preti- 
e de’  frati.  Si  abolì  la  messa  ed  una  gran 
parte  delle  osservanze  della  Chiesa  j si 
proibì  severamente  il  recitar  la  corona  , 
si  stabili  l’uso  della  lingua  volgare  nelle 
pubbliche  preci,  e furono  levatele  imma- 
gini delle  chiese  . Codesti  editti  emanati 
dal  parlamento,  e portati  dipoi  al  clero, 
passarono  talmente  alla  pluralità  de*  vo- 
ti, che  di  sedicimila  ecclesiastici,  che  al- 
lora si  contavano  in  Inghilterra  , i tré 
quarti  rinunziarono  al  celibato  sotto- il 
regno  di  Eduardo,  che  non  durò  sei  anni. 

u 

Cojtanttj»  dell»  frineiftssa  Maria  ntìla  fede . i 

' Vi  furono  però  nove  vescovi,  i quali 
rigettarono  l’editto  con 'molto  vigore  e 
costanza,  e fra  gli  altri  Edmondo-  Bon- 
ner  di  Londra  , il  celebre  Gardiner  di 
Winebestre,  Tonstal  di  Durham , eNic- 
colò  Helt  di  Vorchestrei  Furono  essi. de- 
posti , e messi  in  prigione  con  molti  al- 
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tri  ecclesiastici . li  maggior  numero  fa- 
di  quelli  che  si  presero  volontariamente 
l’esilio.  Dopo  di  aver  essi  ceduto  al  pri- 
mo assalto  di  Enrico  .Vili,  avevano  ben 
conosciuto  il  precipizio  a cui  li.  aveva 
tratti  una  tanta..codardia , e si  erano  con- 
sigliati meglio.  L’esempio  della  princi- 
cipessa  Maria  figliuola  di  questo  princi- 
pe e di  Caterina  d’ Aragona  , non  servì 
poco  a rialzare  il  loro  coraggio.  Si  pro- 
curò d’  inquietare  questa  principessa  , 

fierch^  malgrado^. la  proibizion  generale, 
a medesima  continuava  a far  celebrare  la 
messa  nel  spo  palazzo  ì ma  de'sff  si.  la- 
gnò fieramente  dell’  ardimento  de*  mini- 
stri , dichiarò  che  non  si  riconosceva  sog- 
getta nf  ad  alcun  di  loro',  nò  a niun  al- 
tro in  ciò  che  riguardava  la  sua  coscien-' 
za,  e che  certamente  non'ubbidlrtbbe  al- 
le loro  leggi  i dopo  di  che  spedì  un  cor- 
riere all’  imperadore  affine  d*  impedire 
ché,$i  facesse  violenza  alla  sua  religione 
L’  arcivescovo  di  Cantorberì,  e ^1’  ìnsii 
dioso  Bucero  le  fecero  inutilmente  molte 
visite,  onde ‘piegarla  Lo'stesso  re  isuo  ^ 
fratello  non  guadagnò  di  pilli  c tutta  la 
risposta,  che  si  potè  aver  da  lei , si  fu,  che 
essendo  stata  allevata  nella  fede  cattolica 
per  ordine  del  re  suo  padre,  e trovandosi 
d’accordo  la  voce  del  dovere  con.  quella' 
della  educazione  , nulla  sarebbe  capace  di 
farla  cambiare  . Quindi  continui  ^sempre 
a farsi  dire  la  messa  ih  casa,  ed  anzi  vi 
si  vide  un  maggior  concorso  di  prinvt,*. 
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La  persecuzione  divenne  perciò  molto  piò 
viva  contro  a tutte  le  persone  meno  vi- 
cine al  trono;  il  che  fu  motivo  di  non 
poche  ribellioni  in  molte  provinole,  sin- 
golarmente-nel  Devonshire  , e nella  Cor- 
nov.aglia  La  ribellione  restò  soffocata  , 
non  però  senza  molta  pena  ; e la  sedu- 
zione continuò  sino  all’  intero  perverti- 
mento del  regno  . 

» 

Miracoli  e successi  di  s.  Franeeset  Saverio  , 
nelle  isole  dell'  India  . 

?4o.  Ma  per  un’isola  che  perdeva"  lai 
Chiesa,  apostolo  delle  Indie  le  ne  acqui- 
stava nello  stesso  tempo  una  inhnità  , 
molte  delle  quali  non  formavano  nell’Asia 
Stati  meno  possenti  che  la  Gran  Eretta- 
gn;i  in  Europa  (i).  Saverio  , dopo  di  aver 
fatto  rifiorire  il  cristianesimo  nella  peni- 
sola di  là  dal  Gange,  come  aveva  fatto 
di  qua,  passò  nelle  isole  vicine' le  piìi 
sprovviste  di  soccorsi  spirituali  , e con- 
vertì una  innumerabile  moltitudine  d’ido^ 
latri,  di  Maomettani,  di  Ebrei  medesi- 
mi, e di  alcuni  rabbini  sommamente  in- 
capricciati della  loro  dottrina  ; e i piti 
ostinati , cui  non  persuadeva  la  sua  elo- 

3uenza  , non  potevan  resistere  alla  forza 
e’ miracoli  che  il  cielo  operava  per  mez- 
zo suo.  Allora' fu  che  trovandosi  questo 
uomo  tutto  apostolico  nel  punto  il  piti 
penoso,  egualmente  che  il  più  brillante  ' 

MafT,  1.  ij,  Tursell.  1.  a & Boiih.  l,  3 Se  4 , 
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della  sua< carriera,  il  cielo  Io  fè  per^cos) 
dire  depositario  di  tutta  la  sua  onnipo- 
tenza. La  guarigione '.delle  malattie  di 
ogni  specie,  la  risurrezione  de* morti  , 
t’improvvisa  calirwi  de’venti.,e  delle  pro- 
celle , lo  spavento  sparso  con  una  parola 
fra  innumerabili  eserciti  d’ idolatri , il  dO'^ 
no  delie  lingue  quando  l’apostolo  non 
aveva  altra  maniera  di  fars,i  intendere  , 
anzi  il  dono  di  rendersi  yitelligibile  fa- 
vellando in  una  sola  lingua  a moltitu- 
dini radunate  da  ogni  paese,  il  dono  del- 
la profezia  , la  cognizione  degli,  avveni- 
menti lontani  e’  del  piìt  intimò  de*  cuo- 
ri, tali  sono  i mezzi  vittoriosi  che  fece- 
ro piegare  sotto  il  giogo. di  Gesù  Cristo 
i popoli  d’ Amboine,  di  Ternate,  di  Ty- 
dor  , di  Macia n , di  tutte' le  Molucche, 
e di  un  infinito  numero  di  altre  isole 
men  note.  Strappò  i re  barbari  egualmen- 
te che  i loro  sudditi  alla  mollezza  asia- 
tica, alla  poligamia,  a tutta  la  corrutte- 
la delle  loro  inclinazioni,  infinitamente 
più  difficili  a vincersi  che  i pregiudizi 
della  nascita  e gli  argomenti  della  infe- 
deltà. II  re  d’UIate,  fra  gli  altri,  non 
potò  resistere  ad  un  prodigio  che  salvò  la 
sua  capitale,  e nello  stesso  tempo  la  sua 
vita  e il  suo  impero.  Allorchò  il  santo  vi 
abbordò,  quel  principe  vi  era  assediato  , 
e già  in  procinto  di  arrendersi,  disperato 
pel  diseccanlento  delle  fontane  che  il  ne- 
mico aveva  tagliate,  e per  un’ardente  ari- 
dità che  terminava  di  consumar  gli  uo* 


DEL  Cristianesimo.  4^^ 
mini  e i cavalli . Saverio  trova,  il  modo 
<H  entrar  nella  piazza > si  presenta  aire, 
gli  promette  di  aprire  sopra.Uiate  lefon- 
tivdel  cielo,  qualora  voglia  confidarsi  nel 
Signore  della  natura,. che  ^ il  Dio  dei 
Cristiani . Col  consentimento  del  principe 
inalbera  una  croce  nel  luogo  il  piti  emi- 
nente della  città,  e si  mette  in  orazione 
ai  cospetto  di  tutto  un  popolo,  che  ave- 
va tanto  interesse  in  ciò  che  gli  veniva 
annunziato.  11  cielo  si  annuvolò  sul  mo- 
mento , e tosto  che  fu  terminata  l'ora- 
zione, caddero  dalle  nubi  torrenti  interi,  ' 
i quali  durarono  fintantochò  furon  fatte 
le  piò  abbondanti  provvisioni . Gli  asse- 
dianti  non  aspettando  piò  cos’ alcuna  dal- 
lo stratagemma  che  aveva  fatta  tutta  la 
loro  speranza  , levarono  incontanente 
l’assedio,  e il  re  unitamente  a tutto  il 
suo  popolo  dimandò  il  battesimo  . Volle  / 

' altresì  che  le  altre  isole  , le  quali  dipen- 
devano dalla  sua  corona , abbracciassero 
il  cristianesimo,  ed  impegnò  l’uomo  di 
Dio  a recarsi  colà  per  istabilirlo . 

Conversioni  delle  isole  del  More  • 

» 

^41.  Qualche  tempo  dopo  Saverio  udì 
.favellare  delle  isole  del  Moro,  piò  avan- 
zate di  Diate  verso  l’oriente,  e situate  ses- 
santa leghe  incirca  di  4à  dalle  Moiucche. 

Era  non  men  terribile,  che  conforme  alla  * 
verità  la  pittura  che  se  ne  faceva  . Ter- 
ra, per  così  .dire,  maledetta  dalia  natura, 

' egualmente  spaventosa  e sterile,  e meno 
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adattata  agl!  iìominl , che  al  rettili  ve!«'. 
nosi  che  ad  ogni  passo  vi  s’incontrava* 
BO . L’aria  vi  era  così  grossa  e corrotta , 
che  spesso  gli  stranieri  cadevano  morti, 
o almeno  svenuti  nell’atto  di  sbarcarvi. 
La  terra  vi  tremava  quasi  continuamen- 
te; si  apriva  talvolta  sorto  i pasji  del 
viaggiatore;  e le  montagne  vomitavano 
dai  rotti  fianchi  turbini  di  fuoco  e di  fu- 
mo, così  abbondanti,  così  continui,  c 
con  muggiti  così  orribili,  che  que* vulca- 
ni sembravano  altrettanti  spiragli  dell’in- 
ferno. Corrispondeva  alla  malignità  del 
clima  il  carattere  degli  abitanti  i più  cru- 
deli e i più  perfidi  di  tutti  i barbari, 
atroci  avvelenatori , e antropofagi  fino  a 
regalarsi  reciprocamente  della  carne  dei 
loro  parenti  divenuti  già  vecchi.  Ciò  che 
per  chiunque  altro  sarebbe  stato  un  og- 
getto di  spavento,  o almeno  di  orrore 
e di  avversione;  lusingò  in  sing'olar  mo- 
'do  Saverio.  Le  nazioni  pilt  trattabili  e 
più  opulente y diss’eglt  a’suoi  amici  che 
facevano  gli  ultimi  sforzi  per  arrestarlo^ 
non  mancheranno  di  predicatori  ; ma  questa 
è per  me , giacché  nessun  la  ricerca . Se 
dessa'  fosse  piena  di  boschi  odoriferi  y e'  di 
miniere  d*oroy  si  sfiderebbero 'tutti  i peri eo~ 
'li  per  impossessarsene  . 1 mercanti  saranno 
dunque  piò  intrepidi  che  i missionarj}  Co- 
desti  popoli  sfortunati  saranno  eglino  i soli 
che  sieno  esclusi  dal  benefizio  della  reden^ 
zioneì  Sono;  egli  ì vero  y sommamente  barbai 
ri  e brutali;  ma  lo  'sieno  pur  anche  di  pitti 
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X^e/ùt  che  fa  fiorire  gli  aridi  tronchi  j e chi 
tohverte  y quando  cosi  gli  piace  ^ le  pietre  in 
figliuoli  d*Ahrnmo^  non  è egli  abbastanza 
possente  per  piegare  i loro  cuori  ì Quand'  an- 
che in  ogni  caso  io  non  potessi  procurare  che 
lì!  salute  ài  un  solo  di  loro  -,  sni  “riputerei 
troppo  bene  ricompensato  di  tutti  i tr^agli 
e di  tutti  i pericoli  con  cui  si  pretende  di 
intimorirmi  , 

‘ 542.  Ben  si  preveggono  i frufti  di  be- 
nedizione, elle  doveva  produrre  un  mis- 
sionario animato  da  questo  spirito  ; e di 
fatti  superaron  essi  tutto  ciò  che  se  n*era 
Sperato.  Quegl’isolani  , comechò  feroci 
e brutali^  non  poterono  resìstere  ad  Una 
tanta  virtò  . Tolo,  capo  luogo  dell’ isola 

firincipale,  e che  contava  venticinquemU 
a anime)  fu  interamente- convertito.  Le 
altre  abitazioni  Seguirono  un  tal  esemw 
pio  ; e le  isole  abborrire  del  Moro  cam- 
biarono in  una  manieta  cosi  lontana  da 
tutte  le  umane  congetture  , che  il  santo 
apostolo  denominolìe  dipoi  le  isole  della 
divina  speranza.  L’ammirazione  del  suo 
coraggio  , unita  alle  grazie  della  pie* 
tosa  sua  carità  e della  sua  mansuetudine,' 
lo  rendette  assolutamente  padrone  di  quel 
popoli.  Un  giorno  cli’ei  celebrava  il  san* 
to  sacrihzio,  la  terra  fu  irnprovvisamen* 
te  agitata  da  scosse  così  violente  , ch^ 
tutti  se  ne  fuggirono  in  disordine  dalla 
chiesa.  £i  restò  solo  all’ altare  senta  da- 
te il  menomo  segno  di  spavento,  o di 
disttazione;  e 1 barbari  si- persuasero  che 
^ Tom,  XX.  Gg 
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iin  uomo  II  quale  restava  immobile  mtrt* 
tre  tremavamo  gli  scogli  medesimi  , era 
qualche  cosa  di  più  che  un  mortale» 

Attiviti  dello  zjito  di  Savtrio. 

• * * * 

^4^.  Da  questa  missione  di  Saverio  giir- 
dichino  i nostri  leggitori  di  mille  altre 
simili,  che  non  possiamo  ohe  indicare ^ 
non  meno  che  de*  mirabili  frutti  che  la  y 
Chiesa  ne  dovette  raccogliere  , Tutta 
r immensità  de’ paesi  e delle  isole  com* 
prese  sotto  il  nome  delie'  Indie  fa.  il  tea- 
tro de* suoi  travagli^  apostolici,  è nello 
spazio  di  dieci  anni  ci  yi  stabili , e'  bo- 
rir vi  fece  la  fede  con  tutte  le  altre  evan- 
geliche^ virtù  . Nello  stesso  tempo  altresì 
sovveniva  ai  bisogni  di  venti  popoli  di- 
.versi  vola  va.  in  soccorso  di  questi  , à 
quelli  spediva  predicatori  pieni  della  sua 
carità,. andava  a correggere  un  abuso  na- 
scente, oppure  a stendere  le  regole  di  un 
culto  perfetto,  tornava  a rassodare  una 

{jopolazion  vacillante,  e colla  rapidità  del 
ampo  trasportavasi  da  un  luogo  all* altro. 
Si  sarebbe  detto  eh*  ei  trovavasi  per  tut- 
to a un  tempo,  e che  si  moltiplicava^ col- 
la sua  attività.  Dalle  rive  dell’Indo  era. 
andato  a Malaca  molto  al  di  là  del  Gan- 
ge, da  Malaca  alle  Molncche , scorren- 
do , convertendo  popoli  ed  isole  senza, 
numero,  ed  arcipelaghi  interi  j ed  erasi 
avanzato  perfino  ai  luoghi  di  commercio 
frequentati  dai  Giapponesi,  popoli  celebri 
appra  tutti  gl* Indiani^  e che  ba  d* allora 
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et  pensb  di  mettere  sotto  lo  stendardo  df* 
Gesìi  Cristo.  Dalle  Moluccbe  fb  ritorno 
a Malaca , cui  liberò,  cerne  di  passag- 
pio,  dal  furore  degli  Achei  gii  vicini  ad 
impadronirsene  ; poscia  recossi  a Goa 
per  ricevervi  i nuovi  rinforzi  inviati  dall* 
Europa  contro  alte  potestà  infernali , e 
per  formarvi,  nello  stabilimento  di  Santa 
Fè  , un  arsenale  munito,  contro  di  esso 
d*armi  sempre  apparecchiate,  ed  a qua- 
lunque prova . Per  Ia‘  terza  volta  ci  tor- 
nò a fare  quel  viaggio  immenso,  ed  an- 
che pRt  laborioso  ; perocché  la  menoma 
'sua  fatica  era  di  viaggiare , evangelizzan- 
do ovlinque,- senza  riposo  alcuno  , e sen- 
za riflettere  ad  alcun  pericolo  ; sfidando 
e scogli,  c procelle,  e il  naufragio  stes- 
so, contro  a cui  lottò  tre  giorni’ e tra 
notti  consecutive,  sopra  d/una  tavola 
esposta  a tutto  il  furore  de*  vtnti  e delle 
onde.  Di  que*  formidabili  tifoni  de*  mati 
.giapponesi,  di  quegl* improvvisi  uragani 
'che  sorprendono  una  nave,  e che  dopo 
di  averla  fatta  per  qualche  tempo  girare 
intorno  a se  stessa  1*  inghiottono  tutta 
intera  in  seno  deli*  abisso,  Saverio  non 
fec«^  che  riderne,  allorché  i suoi  amici 
gliene  fecero  il  quadro,  affine  di  distoi- 
lo  almeno  dalla  sua  intrapresa  del  Giap- 
pone dopo  quella  delle  isole  del  Moro . 
£ siccome  essi  non  si  studiarono  che  di 
«ontririarfo  nella  esecuzione  , quindi  ei 
non  esitò  ad  imbarcarsi  sul  vascello  di 
no  pirata  idolatra  , e si  gloriò  ao^i  di 
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far  servire  in  qualché  modo  la  bandtertl- 
dell’ inferno  a portar  la  guerra  nell*  im- 
pero di  esso, 

t • 

^ant*  Ignazio  impegna  i suoi  discepoli  a rinun 
. xjar  con  voto  alle  dignità  ecclesiastiche . 

544.  La  compagtria  di  Saverio  , ossiai 
'd*Ignaiio  -di  Loiola,  non  occupavasi  in 
•Europa , egualmente  che  in  Asia  , cfce 
a coltivare  la  vigna  del  Signore  (i)  . Le 
Jai  celebre  in  Germania  per  tutti  i suoi 
travagli , per  la  conversione  degli  eretici 
a Ingolstad,  a Ratisbona  , a Norimber- 
ga) e per  la  maniera  con  cui  aveva  n«i 
concilio  di  Trento  sostenuto  la'  rappre* 
sentanza  del  Cardinal  vescovo  d’ Augu- 
sta , era  stato  nominato  al  vescovado  di 
Trieste  dalParciduca  Ferdinando,  il  qua-» 
le  non  potendo  vincere  la  di  lui  mode- 
stia , pregò  istantemente  il  capo  della 
Chiesa  a comandargli  di  accettare,  come 
al  pastore  il^  piò  atto  a preservar  quella 
diocesi  dagli  errori  della  Germania , a 
cui  era  esposta  per  la  sua  situazione.  Le 
Jai  si  difese  con  tanta  costanza,  e si  fò 
così  ben^  secondare  dal  suo  santo  genera- 
le, che  il  papa  desistette  da  que*  passi 
che  sulle  prime  aveva  vivamente  ' comin- 
ciati Lasciandosi  poi  egli  persuadere  y 
che  l’elevazione  di  que* primi  gesuiti  all* 
dignità  ecclesiastiche  non  sarebbe  meno 
dannosa  alla  santa  Sede  che  li  aveva  soN 
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fo  la  sua  mano  sempre  pronti  a volartf 
da  un  polo- all’ altro  al  primo  segno  del^ 
la  sua  volontà,  che  alla  compagnia  msde«  > 
sima'  che  resterebbe  distrutta  nel  nascer, 
suo  , allorché  con  ciò  gli  fossero  tolti  i 
migliori  suoi  soggetti  ; approvò  che  la 
medesima  eseguisse  il  disegno  giS  forma* 
to  da4  suo  fondatore  9 di  obbligarsi  cot»^ 
voto-  a non  cercare'  e a non  accettare 
~ giammai  alcuna  dignità  ecclesiastica,  a 
meno  di  esservi  obbligato  sotto  peccato 
dal  vicario  di  Gesù  Cristo»  Ignazio  re* 
sto  ben  presto  confermato  in  ciò  cheave* 
va  preveduto,  e così  saggiamente  preve* 
nuto,  poiché  in  pochi  anni  si-  voile  al* 
tresì  togliere  alla  sua  compagnia  il  dotto 
Layoez,  e il  santo  padre  Francesco  Bor^ 
già,  già  duca  di  Candia,  pgr  farli  cardi* 
nali.  li  vincolo  che  avevan  contratto  y 
bastò  appena  per  sottrarli  a un  peso  , 
che  malgrado  tutta  la  sua  pompa  essi  ri* 
guardavano  pur  troppo'  come  gravoso  , 
Ignazio,  coll’approvazione  del  sommo 
pontefice,  liberò  altresì-  y suoi  discepoli 
dal  governo  delle  monache  (i).  La  dire* 
zione  di  una  comunità  nascente,  la  qua* 
le  sebbene  composta  di  tre  persone  sol- 
tanto, gli' dava  altrettanta  cura  che  tuttO' 
il  suo  ordine,  gli  f^  comprendere  che  una: 
compagnia  tutta  apostolica,  responsabile 
ai  popoli  ed  agl’  imperi  , ai  fedeli  ed- 
ogl*  infedeli , non  poteva  senza  far  .loro- 
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una  specie  di -latrocinio coniumarè '*il 
suo  tempo  e risolvere  questioni  minute', 
a guarire  degli  scrupoli , ad  ascoltar  le ‘que<À 
jele,  0 a calmare  le  pi ìi  puerili -contese. •r*' 

-1  11  iuta  Btfgi»  si  fa  gesuitn  . ^ 

^4^.  Il  duca  Borgia , nauseato  del  mon-t' 
ito  all*  aspetto  dei  deforme  cadavere  delia* 
imperatrice  Isabella  di  Portogallo , eh* era 
stata  una  delle  ptb  avvenenti  persone  dei; 
suo  tempo,  aveva  fatto -voto di  entrar  in 
xeiigione  qualora  sopravvivesse  alla  duches» 
.sa  sua  moglie,  e da  quel  momento  in 
poi  praticava  tutte  le  osservanze  pibsan-* 
le  e più  austere  della  vita  religiosa  (t)  . 
Allorché  morì  la  duchessa , egli  decorato 
tuttora  delle  insegne  di  sua  gran-dezxa  , 
fece  i voti  solenni  ‘ della  compagnia  db 
Gesù  nella  cappella  del  suo  palazzo  alla 
presenza  di  poche  persone.  11  sommo 
pontefice  gli  aveva  permesso  di  conser< 
Var  le  sue  dignità  e i suoi  beni , fintane 
Tocb^  avesse  fatto  le  sue  disposizioni  de>^ 
snestiche  , il  che  non  pot%-  consumare  cb4 
in  capo'a  tre  anni;  ma  fin  dalla  suapri» 
ina  obbligazione,  ei  divenne* «fto  de’ più’ 
umili  ’e  de’  più  docili  discepoli  d*rgna« 
zio,  il  quale  altro  non  ebbe  che  a mo- 
derare gli  ardori  della  sua  divozione,  e 
i;  rigori  della  sua  penitenza  . Pendeva  na- 
turalmenté  Francesco  alla  vita  ritirata  «• 
solitaria  ; ma  il  iibto  degli  £serctzi  di 
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Igntxlo»  che  in  questo  frattempo  venne 
autenticamente  approvato  dalla  sanca  Sew 
de,  rivolse  ad  un  tratto  le  sue  mire  alla 
compagnia  ; e ^li  comprendere  nulla 
esservi  di  .piti  santo  che  sacrificare  il 
suo  riposo  e le  sue  inclinazioni  alla  sa> 
iute  delle  anime^.ll  collegio  xh*ei  fòni>^ 
42»  nella  sua  citti  di  Ca'odia  , e che  fu 
il  primo  aperto  in  £uxopa  a’suoi  con<> 
fratelli,  acquisti  loro  molta  celebriti  nel- 
le lettere,  e li  fV  ricercare  ovunque  per 
la  pubblica  educa-zione. 

Travagli  -dt'gttuìti  in  Italia  < in  C'trmania 

- 3f4Ó.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  faceva 
fabbricare  anch’egli  un  collegio  nella  sua 
capitale , il  padre  le  Jai  vi  passò  nel  tor- 
nare dal  concilie^di  Bologna  . 11  rifiuto 
che  aveva  fatto  del  vescovatodi  Trieste, 
aveva  renduto  celebre  il  suo  nome  in  tue* 
ti  que*  paesi  (i),  11  duca  ve  lo  ritenne  4 
come  ufi  uomo  mandato  dalla  provviden- 
za per  io  splendore  del  nuovo  collegio  i 
che  pose  fra  le  mani  della  compagnia: 
pensò  altresì  seriamente  a riformar  se  me- 
desimo j fece  gli  esercizi  spirituali  sotto 
la  condotta  di  quel  padre,  e subito  dopo 
diede  l’esempio  di  tutte  le  virth  che  ca- 
ratterizzano un  principe  sodamente  cri- 
stiano. Le  Jai,  fedele  alle  lezioni  d’Igna- 
zìo  , e poco  sensibile  alle  distinzioni 
della  corte,  scelse  il  suo- alloggio  .in  uno 

(i)  Orlaad.  Bisf»  Scc.  jfes.  1.  r.  a.  , 
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spedale),  ove  consecravaai  sollievodégi' tn»- 
felici  tutti  i momenti  che  non  eran  dovutr 
alle  sagre  funzioni  del  ministero.  In  tal 
foggia  si  era  egli- veduto  diportarsi,  al 
concilio  di  Trento,  con  Laynez  e Salme- 
rone'.  AH’  uscir  delle  assemblee  in  cui  si  ave» 
va  in  tanta  estimazione  la  loro  dóttrina  ^ 
che  essendo  Laynez  travagliato  da  una  feb« 
bre  intermittente,  le  congregazioni  non 
si  tenevano  nel  giorno  della  sua  indispo* 
sizione  ; si  vedevano  essi  far.vrltomo  agli 
ospedali,  catechizzare  i fanciulli,^presta« 
le  agli  infermi  i più  abietti  servigi , di» 
mandar  l’elemosina  per  le  strade  , non 
solo  pei  poveri,. ma  per  la  stessa  loro 
sussistenza , che  non  volevano  avere  che 
a .titolo  di  povertà'(i).  L’  amore  di que* 
sta  evangelica  virtù  era  dipinto  perfino^ 
ne’ loro  abiti  sommamente,  usati  ,,  ed  ero 
cosi  bene  scolpito  nel  loro  cuore , cheaven* 
do  i legati  fatto  fare:  ad  essi  de’ nuovi 
vestiti , affinché  con  maggior  decenza  com- 
parissero al  concilio,  ripigliavano  i vec- 
coi  tostoch^  erano  fìiiite  le  sessioni  . là* 
Germania  , il  duca  Guglielma  di  Baviera 
uno  de’principali  sostegni  delH antica  re- 
ligione nell*  impero, .volenda  qui  aver  dei» 
teologlf  capaci  di  confondere  l’eretica  aU< 
bagla,  ottenne  da  Ignazio,,  oltre  Salme- 
rone  e le  }ai,  che  il  duca  di  (Ferrara  non 
tedette  per  un  tempo  che  con  molta  dif* 
ificoltà  , anche  il  padre.  £ietrOrCanisio.>v 
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Bome^eh^egli  stesso  edt Enrico  suo  nipo^ 
te  hanno  renduto  caro  per  sempre  ai  cat« 
toiict  deJla  Germania  ^ e venerabile  a tur- 
ai i giusti  estimatori  dell»  dottrina  ec- 
clesiastica •- 

Stio^Umtnto  del  ctmcìlìo  di 
Mòrte  di  Paole  ìli* 

^47.  Restando  sempre  gli  a^ari  del  con<r 
cllio  generale  nel  medesimo  stato  di  lan- 
guore) da  quatte’  anni  ch’era  statotrasfèrite» 
a Bologna  , e temendo  Paolo  III  giù  in  età 
d’anni  ottantadue  non  poche  turbolenza 

fier  la  elezione  del  suo  successore  , qua- 
ora  morisse  ; prese  finalmente  il  partito 
di  sciogliere  l’assemblea  di  Bologna co- 
si: ostinatamente  attraversata  dalP  impe- 
ra dorè  j la  qual  cosa  fu  intimata  ai  Pa- 
dri dal  primo  legato  ai  17  settembre 
Non.  mori. egli  pero  che  ai  iodi  novem-' 
bre  dell’anno  susseguente  f cd  anzi  la  su» 
carriera  sarebbe  stata  veri  similmente  an» 
che  più  lunga  «.senza  il  rammarico  che  gli. 
cagionò  Ottavio  sub  nipote»,  il  quale  sb 
volse  dalla  parte  dell* imperadore  perave- 
re à qualunque  prezzo  il  ducato  di  Par-, 
ma  ) che  il  papa  « fino  allora  cosi  deboIe> 
per  la  sua  famiglia  , aveva  finalmente  ri», 
soluto  di  riunire  allo  Stato  della  Chiesa». 
V’ò  chi.  crede  che  se  questo  pontefice  fos» 
se  vissuto  piò  a lungo  si  sarebbe  aperta- 
mente .diebiarato  per  la  Francia,  per  cui* 
ebbe  sempre  Jiiol co  affetto, .e  cb’era  sta- 
ta costa acemeate  favorevole  ai  concilio  di 
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®o!ogna.  Per  la  qual  cosa  allorché  Car- 
lo- V seppe  la  morte  di  codesto  papa  ; 
Son  fertt,  ei  disso,  eie  m ti  apritte  il  di 
kti  cadavere^  s». gli ttoveubbnu  fcoipiti'sut 
cuorei  gigli.  Paolo  III,  che  chene  abbia 
detto  un  gran,  .numero. di  censori  ,,  casi 
^gelosi , come  eterodossi , passeri , sulla  più 
certa  testimonianza  'delle  sue  azioni , per 
un.ponteficeMlInmioato . nei  consigli,  e 
.pieno  di  forza  nelle  risoluzioni  , eguale 
m tutti  gli  avvedimenti,  nobile  nelle  sur 
jnclinazionl,  umano  nelle  sue  maniere  , 
amico  delle  lettere  cui  coltivò  anzi  feli- 
cemente, e sempre  proito  a ricompensa- 
nte il > merito*  K^quellopoi  dbe  unicamen- 
te lo  onora  fra  tanti  pontefici  ^ anche  i 
più  illustri,  si  ò cMei  fu  il  priino  che 
fece  celebrare  il  concilio  da  si  lungo  rem-* 
po  desiderato  , e che  ne  rispettò • la  libet-* 
là,  fino  a sacrificargli  le  srtssjc  sue  idee^ 
fr  molte. pretensioni  prima  di  lui  riguar- 
date  come  diritti  inalienabili  del  pontifi- 
cato. Ebbe  a rimproverarsi,  e realmente 
■ si  rimproverò , 1*  eccessiva  sua  tenerezza 
pe*  suoi  parenti,  con  tanto  maggior  ama- 
rezza , quanto  che  la  loro  ingratitudine 
precipitò  il  fine  delia  sua  vita  (i)  . in 
quell’ultimo  momento  ei  ripeteva  conti- 
nuamente dietro  1*.  esempio  egualmente 
tardo  dt  tanti  altri  padri  r St  non  mi  fot-, 
si  lardato  dominatt  dà!*  miei  parenti  y sarei 
presentemente  senzn  macchia , o etenie  alme* 
no  dalla  pili  grave  mia  colpa  » • - 
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rindiffcrcnxjt  iti  Cardinal  folo^  fet  pontificata  ^ 

^48.  Il  conclave  tenuto  per  iscegliergli  ua 
successore  durò  quasi^tre  mesi,  per  gP in- 
trighi delle  due  fazioni  quasi  egualmen- 
te possenti,  una  de*cardinali  francesi  , e 
- J* altra  degli  austriaci . Parve  dapprima  che 
/P elezione  non  potesse  cadere  che ^sul Car- 
dinal Polo>  il  quale  non. n* era  men  de* 

; gno  per  la  preminenza  de*  suoi  talenti  , 
,che  per  P aegusto.  splendore  della  .sua 
nascita,  e che  d’altronde  era  portato  da 
■-Carlo  V come  un  prelato  eh*  era.  stato 
eostantemente  divoro  della  regina.  dMn« 
^ghilterra Caterina  d*  Aragona,  e ch’era 
rimasto  non'  meno  fedele  alia  principessa 
.Maria- di  lei  figliuola'.  Ma  quanto  Polo' 
era*  de^no'del  pontificato,  altrettanta  fa 
ypindiderenza^he  ne  mostcò.GU  più  non 
.gli  mancavano  che  due  voti  per  averne  i 
due  terzi , e già  i cardinali  si  sollecita* 
tvano  di.fargli  la- sua  corte  come  al  papa 
sicuro,  allorché  egli  avvertì  que*.  prelati' 
di  nulla  precipitare  in  un  aflTare  di  tan* 
ta  conseguenza  per  la  gloria  di  Dio  « 
per  1* interesse  della  Chiesa...  Un*  altra 
volta  , il  suo  conclavista  lo  svegliò  per 
significargli  che  i cardinali. erano  alla  de 
lui  porta  , e che  certamente  venivano  per 
consumare  la  di  lui  elezione.  .Sgridò  egli 
.dapprima  .il  > suo  odìziale  , poscia  rappre- 
sentò ai  cardinali  , cfae^la  notte  non  era 
tempo  conveniente  per  un  affare  di  que- 
sta natura^  e loro  persuase  a differirlo  aU^ 
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indimanl.  Mancata  una  volta  1*  oCcasfcr# 
ne,  maricb  irrcvòcabllmente  altresì  la  for- 
tuna , siccome  forse  i*  eroica  modestia  del 
prelato  aveva  preteso  che  accadesse  . La 
gelosia  de’  suoi  competitori'  prese-  ntr  gra^ 
do  tutto  nuovo  di  attività  , il  che  natu>» 
talmente  ei  doveva  aspettarsi  ; ma  db 
che  non  si  vede  che  con  meraviglia  mista 
d’indignazione,  si  i che  i medesimi  ab- 
biano tentato  di  disonorare  perfino  glv 
angelici  suoi  costumi,  e di  spargere  om-  ' 
bre  sopra  la*  fede  di  un  confessore  , lun« 
go  tempo  ricercato  a morte  f éd  anch9 
allora  bandito  dàlia  sua  patria  r- 

' Eletifone  Ji  Giulio  UT* 

Sue  cambiamento  sulla  santa  Sedè  , 

^49.  La  fortuna  avendo  poi  sorrisocotà' 
egual  perfidia  ad  alcuni  altri  cardinali  y 
finalmente  dichtarossi  in  una  maniera  ef- 
fettiva Fn  favore  del- cardinale  Giammaria 
dei  Monte,-  primo  legato  al  concilio  di- 
Trento.  li  vero  suo  nome  era  Ciocchi  , 
famiglia  oscura  della  piccola  città  di  Mon- 
te Sansavinoin  Toscana-,  dalla  quale  An-' 
tonio  suo  zio  , fatto  cardinale  da  Giu- 
lio II,  aveva  preso  prima  di  lui  il  nom» 
di  del  Monte.  Fu  egli  eletto  agli  8 dL 
febbraro  1550,  e sif^  nominare  Giulio  I1T>/ 
io  memoria  del  papa  che  aveva  tratta  la- 
sua  famiglia  dalla  oscurità  . Brasi  acqui- 
stata non  poca  fama  ne’ primi  suoi  im- 
pieghi , mostrando  molta  applicazione* 
agii • affari  uno.  spiri]:»-  intrepido  ch% 


.T>tl*CkiSrÌAnmMdr  %Tj 
WJn  s' Intlmonva  per  difficoltà , e perfino 
una  forza  d’anima,  che' tutta  l’alterigia 
di  Carlo  V non  pot^  soggiogare  durante 
•la  celebrazione  , nè  alla  traslazion  del 
concilio  (i).  Ma  Giulio  TU  era  uno  di 
'que* geni  subalterni  che  brilla'no  nel  se- 
condo posto  , ma  che  si  ecclissano  nel 
■primo;  atrima  di  tempra  sana,  ma  di  sfe- 
ra limitata  , nata  per  eseguire,  e non  per 
comandare.  Legato  delia  santa  Sede , ei  ne 
aveva  intrepidamente  sostenuti  i diritrl 
contro  all’ imperadore:  sommo  pontefice, 
divenne  il  debole  compiacente  di  quel 
principe,  con  pericolo  di  alienar  le  altre 
corone  , e in  pregiudizio  del  concilio  ge- 
nerale, riguardo  a cui  ei  fu  il  primo  au- 
tore delle  prevenzioni  della  Francia  fino 
arllora  cosi  favorevolmeute  disposta  , In- 
vece di  un  cardinale  laborioso  e ritirato, 
videsi  altresì  in  Giulio  III  un  papa  chu 
•errava  i giorni  interi  ne’ suoi  giardini,  e 
che  si  occupava  in  progetti  di  fabbriche 
e di  abbellimenti  campestri , come  se  fos- 
<sero  affari  di  prim’ ordine  . Ma  nulla  oscu- 
tò  maggiormente  il  suo  pontificato  appe- 
na cominciato,  chela  disposizione  di*  ei 
fece  del  primo  cappello,  contro  a. tutte  le 
rimostranze  del  sacro  collegio,  in  favote 
di  un  giovane  avvdhturiere  , il  quale  non 
av’eva  altro  merito  che  la  sorte  dì  piacer- 
gli, e la  >cura  di  governar  la  sua  scimia  ; 
dal  che  i maligni  lo  chiamarono  il  car- 
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«finale  siimia  , nome  deli*  anìmtkfe  ’cfi^  ' 
gli  procurava  la  porpora  ( i ) '.  II  pa* 
pa  lo  aveva  fatto  adottare  da  uno  dei 
auoi  fratelli  « e trattollo  seriamente,  da 
Cardinal  nipote  * La  vita  sregolata  del 
soggetto  ifon  rec^  minor  vergogna  al  pa^ 
pa,  che  r indecenza  della  promozione. 

^So*  Giulio  111  però  ebbe  il  inerito  di 
continnare  il  concilio  a cui  aveva  presie> 
duro  in  qualità  di  legato,  e vi  si  deter* 
minò  anzi  spontaneamente  innanzi  a qua- 
lunque straniera  istanza;  piti  lodevole  al 
certo,  se  per  compiacer  Carlo  V non  aves* 
se  in  qualche  modo  giustificata  l’imperio- 
sa condotta  di  questo  principe  contro  all’ 
assemblea  di  Bologna , e se  mentre  rista- 
i>ilì  il  concilio  di  Trento,  avesse  almeno ' 
aerbati  i sotiti-  riguardi  verso  ' il  re 'cri- 
stianissimo. Ma  all’incontro  egli  uni  le 
sue  armi  con  quelle  di  Carlo  contro  ai 
Francesi , pel  ducato  di  Parma . In  una 
■parola,  sicuro  delPimperadore  non  chie- 
se nulla  di  piti;  eair4di  novembre  155^0, • 
pubblicò  la  bolla  di  convocazione  , che 
issava  la  ripresa  del'  concilio  al  primo 
giorno  del  maggio  seguente  (2).  Il  solo 
ìmperadore  vi  era  nominato  fra  tutti  .i 
sovrani,  di  cui  non  parlavasi  che  in  ge- 
lierale,  contro  all’uso  costante  ^ almeno 
Riguardo  alla  Francia  . Giulio  però  resi- 
stette a tutte  le  istanze  di  Carlo  Y,  il 

t»)  Ibia.  p.  9t9.  • ■ . * 
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quale  voleva  di  pib  che^ nella  bolla  oob' 
si  mettesse  cosa  alcuna,  che  mostrasse 
validità  de* decreti  già  .fatti  a Trento  , 
ma  il  papa  oon  volle  mai  prestar  1*  orec* 
chio  ad  una  clausola , la  quale  sarebbe 
sembrato  cbe  rivocasse  iu  dubbio  la  di- 
vina aùtorità  de* concili» 

Furit  imfruiem*  di  Carlo  F contro  a^li  trttici 
dèlta  Fiandre  • 

^$^1.  I»*~  ìmperadore  aveva  fatti  molti 
sforzi  inutili  per  sottomettere  a*  suoi  de- 
creti i suoi  vassalli  eretici,  i quali  cbier 
devano  un  concilio,  in  cui  le  prime  de^ 
cisioni  fossero  richiamate  a nuovo  esame, 
in  cui  i teologi  della  confessione  augu- 
ttana  assistessero  co#  facoltà  di^  giudica- 
re e di  decidere,  ed  in  cui  giusta  1*  In- 
solente ed  ostinata  loro  pretensione  non 
presiedesse  il  papa . Questo  fu  tutto  ciò 
che  l*imperadore  poth  ricavare  da  essi^  in 
una  dieta  tenuta  dopo  le  sue  vittorie  » 
Nelle  medesime  circostanze  altresì,  econ 
eguai  poca  fortuna',  fh  pubblicare  un  ri- 
goroso editto  contro  a tutti  que*  suoi 
sudditi , i quali  professassero  un!  altra  re- 
ligione , che  la  cattolica  » Questo  colpo 
di  autorità,  che  stabiliva  tribunali  simili 
a quelli  della  inquisizione,  mise  a rumore 
tutta  la  Germania,  e singolarmente  i.Pae- 
$1  bassi,  ch*erano  in  particolar  modo  pre- 
si di  mira  nell*  editto  (i) . Depprima  il  pub- 

(x)  Sleld.  ConmMt.  (ib.  sa,  *p.  r»».  , :s  .. 
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tlico  spavento,  poscia  l’ interruziònè  dei 
commercio,  la  diserzione  de*  mercanti  ’fo* 
Mestieri,  inglesi  e tedeschi,  finalmente  il 
disordine  e il  pericolo  di  un*  aperta  rU 
bellione  fUron  tali,  che  la  regina  d*Ua- 
g'heria,  governatrice  di  quelle  provincicy 
andò  a trovare  1*  impéradore  suo  fratello  y 
a cui  persuase  di  «opprimere  almenolefor* 
malitk  e il  termine  d*  inquisizione , che 
sollevavano  in  singoiar  modo  i popoli  . 
l)a  quell*  editto  in  poi  , le  cui  principali 
disposizioni  furono  mantenute)  P éitoro 
fece  nel  Belgio  progressi  meno  rapidi,  o 
almeno  piò  occulti;  fìntantoch^‘trovando> 
si  bastantemente  forte  per  innalzare  lo 
stendardo  della  ribellione  nella  parte  la 
meglio  coperta  daHe  sue  paludi  e dai 
suoi  bràcci  di  mare,  ft  scuotere  al  tempo 
Stesso  ai  popoli  il  giogt}  della 'Chiesa^  e 
quello  deli* Impero. 

Osiandro  terminM  fa  perv0rsieve  dell»  ^ 
Prussia  . 

Nella  Prussia  già  pervertita  , Osian* 
dro  mise  il  colmo  alla  perversione,  por- 
tandovi  il  mostruoso  sistema , in  cui  vo- 
leva accrescere  anche  la  giustificazione  hi-* 
terana  (i)  ..Sosteneva  egli  che  1*  uomo  ò 
giusto  non  già  per  la  fede  y ' una  bens) 
per  la  giustizia  sostanziale  di  Gesb  Cri- 
sto, per  la  giustizia  toncuiDio  ò giusto  « 
e eh’ ò Dio  medesimo)  talmente  che  Ì*uo« 

ino 

(1)  Bum,  »»,  p.  ««r.  - 
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mo  giustificato  è cristiano  per  natura  , e 
non  per  grazia.  Osiandro,  come  tanti  al- 
tri fanatici  subalterni,  era  stato  discepo- 
lo di  Lutero.  Costretto' ad'abbandonar  la 
Baviera  sua  patria  , ove  la  sua  empietà 
Io  metteva  in  pericolo,  lusingossi  di  tro- 
var fortuna  in  Inghilterra  , sotto  la  pro- 
tezione del  famoso Cranmero  , arcivescovo 
di  Cantorberl,  che  aveva  sposata  N.  Ho- 
sen , sorella  del  bavaro  disertore  ; impe- 
rocché tal  era  il  vero  suo  nome  di  fami- 
ch’egli  aveva  poi  cambiato  in  quel-* 
lo  di  Osiandro,  più  nobile  a parer  suo  ,* 
che  la  parola  , o la  significazione  della' 
parola  tedesca  Hosea . Errò  successivamen- 
te in  parecchi  altri  luoghi,  ove  indipen- 
dentemente dagli  empi  suoi  paradossi  si 
rendette  generalmente  insopportabile  pel 
suo  umore  querulo,  aspro,  e violento  . 
lns|]ltava  in  singoiar  modo  i teologi  di 
Vittemberga , da  cui  aveva  presi  i.  primi 
elementi  della  sua  dottrina  -,  ma  ebbe  i 
più  violenti  dispiaceri  con  tutti  i domma- 
tizzanti  di  qualche  nome.  Calvino  Io  rap- 
presenta come  un  bestemmiatore  dissolu- 
to , e piuttosto  ateo  che  eretico  . Secon- 
do questa  testimonianza  , Osiandro  , col 
bicchiere  ajla  mano  nella  crapula  delle  ta- 
verne , in  cui  si  disputava  [soprattutto 
l’onore  di-bevere,  faceva  servire  i più 
santi  passi  della  Scrittura  ad  ogni  sorta 
di  sacrileglie  allusioni.  £ allorché  trova- 
va buono  il  vino  riempiendo  fino  all’  or- 
lo la  tazza,  e poi  alzandola  j Ecce,  dicc- 
ToM.  XX.  Hh 
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▼a  , il  vero  figliuolo  del  Dio  vivente.  Tal 
era  la  maestà  di  quelle  nuove  religioni  , 
tali  le  abbominazioni  a cut  conducevano 
tutte  codeste  riforme.  Il  gran  maestro  di 
Prussia  Alberto  di  Brandeburgo  non  sa- 
pendo più  che  credersi  dopo  che  aveva 
abbracciato  il  nuovo  vangelo  , non  la- 
scib  di  dichiararsi  perOsiandro,  efb  uscir 
da’suoi  Stati  tutti  quelli  che  gli  erano 
contrari.  Ma  non  fu  di  lunga,  durata  il 
trionfo  del  favorito  dommatizzante',  il  qua- 
le colpito  in  Prussia  dall*  epilessia,  moti 
in  meno  di  due  anni  , non  ne  avendo 
eh, e cinquantaquattro . 

■r  ' J*.  Gievun  di  Dìo  istituisce  i fratelli 
della  Carità» 

Nell’anno  stesso  in  cut  egli  por- 
to i suoi  errori  in  quella  provincia  , s. 
Giovan  di  Dio  fondatore  dell*  ordine  del- 
la Carità  fece  agli  8 di  marzo  1550  una 
morte  assai  diversa  agli  occhi  del  Signo- 
re^ innanzi  a cui  lo  avevano  precetto 
tante  opere  di  misericordia,  a cui  non  sa- 
rebbe giunta  che  difficilmente  1’  opulen- 
za de’  re  (1)  . Era  egli  per  altro  nato 
nella  miseria  , nella  diocesi  d’Evora  in 
Portogallo.  Tratto  dalla  paterna  capanna 
fino  dalla  età  di  otto  in  nove  anni  , po- 
scia abbandonato  in  Ispagna  , entrò  al 
servizio  di  un  padrone. ? che  lo  impiegò 
nella  custodia  delle  sue  greggi»  Giovan- 
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ni,  che  nella  povertà, aveva  ricevuto  sodi 
principi  di  religione,  condusse  una  vita 
così  regolare,  compii  così  bene  ai  doveri 
dell’umile  suo  stato,  impiegando  per  l’al- 
tra parte  i momenti  c^e  gli  rimaneva n 
liberi,  in  ogni  sorta  di  buone  opere  i che 
il  suo  padrone  gli  accordò  tutta  la  sua 
confidenza,  poi  lo  creò  suo  economo  ge- 
nerale, ebnalmente  gli  offrì  ia  matrimo- 
, nio  la  propria  sua  figlia  . Ma  il  pio  gio- 
vanetto per  amore  della  perfetta  castità 
ricusò  una  tal  fortuna  i e per  sottrarsi  a 
nuove  istanze,  determinò  di  abbandonare 
il  suo  padrone.  Giovanni,  colia  sua  in- 
nocenza e pietà  ^ aveva  un’anima  for- 
te e naturalmente  coraggiosa . Udì  parlar 
di  guerra , e vide  levar  truppe  nefie  sue 
vicinanze.  Senza  esperienza  e senza  consi- 
' glio  si  arrolò,  e partì  per  Tarmata,  ove 
fra  non  molto  appannò  il  fiore  della  vir- 
tù di  cui  non  conosceva  la  delicatezza  . 
Non  tardarono  i-  rimorsi  a nascere  in*un* 
anima  meno  corrotta,  che  strascinata  dal 
torrente  della  corruttela  . Meditò  sopra  ss 
stesso concepì  un  vivo  pentimento  , e per 
on  tempo  abbandonò  il  mestiere  delie  ar- 
mi. Ma  il  guerriero  umor  suo  coperto  ai 
suoi  sguardi  dal  velo  dellareligionet  la 
vinse  una  seconda  volta  . Ripigliò  pertan- 
to il  moschetto  contro  agl’ infedeli  , andò 
perfino  in  Ungheria,  e servì  contro  ai 
Torchi  , fìncantochò  terminata  già  una 
tale  ipedizione,  vennero  licenziate  le-  trup- 
pe spagnuole.  Tornò  egli  allora  alla  pa- 
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trla,  ove  suo  padre  e sua  madre  erairo 
morti,  ripassò  .qualche  tempo  dopo  in 
Ispà'gna  in  età  di  più  di  quarant’ anni  , si 
mise  a lavorar  per  sussistere  , e riprese 
tutte  le  sante  pratiche  degli  anni  suoi 
giovanili . 

‘ ^54.  Ma  ciò  che  lo  rendette  un  uomo 
tutto  nuovo,  e che  trasformollo  quasi  sen- 
2a  gradazione  in  un  santo  eminente  , fu 
Tabbondanza  della  divina  unzione  , che 
lo  innondò  tutto  a un  tratto  , mentre 
ascoltava  in  Granata  un  sermone  predi* 
caro  dal  celebre  maestro  Giovanni  d’Avi- 
-la  , sopracchiamato  sì  giustamente  l’ apo- 
stolo dell*  Andalusia  . £i  ne  rimase  così 
tocco , che  prorompendo  in  un  dirotto 
pianto,  percuotendosi  il  petto  in  pubbli- 
co-, e' detestando  la  passata  sua  vita  , si 
pose -a  gridar  misericordia.,  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo,  e riempii  tutta  la  chiesa 
de*  suoi  gemiti  . Ognuno  lo  prese  per  un 
insensato,  senza  ch*ei  si  accingesse  a di- 
singannare alcuno  . Gloriavasi  anzi  dei 
disprezzi  universali  , degl’  insulti  della 
plebe,  e di  tutti  gl* ignominiosi ^ tratta- 
anenti  che  per  lungo  tempo  ebbe  a sof- 
frire. Intanto  il  pio  oratore,  che  aveva 
ìnjlut  inspirata  una  così  alta  abnegazion 
di  se' stesso,  credette  suo  dovere  altresì 
di  dirigerla.  Andò  pertanto  a trovarlo 
allo  spedale,  ove  veniva  curato  come  un 
cervello  l^so , ed  avvertillo  a metter  fine 
a questa  volontaria  follia,  e ad  occuparsi 
in  opere  , in  cui  senza  limitarsi  alla  prò- 
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pria  sua  salvez2a  , si  rendesse  egualmente 
utile  al  prossimo.  Il  docile  discepolo  ri- 
comparve incontanente  in  [tutto,  il  suo 
buon  senso  j e dapprima  gli  amministra- 
tori delio  spedale  , poi  tutta  la  città  cam- 
biarono i loro  disprezzi  in  un’  ammira- 
zione proporzionata  a un  genere  di  vir- 
tù , così  lontano  dalle  idee  comuni . 

355.  Ei  voto  di  servire  Dio  ne’  po- 
veri , ed  immediatamente  cominciò  ad  ali- 
mentarire  alcuni  col  debole  guadagno  trat- 
to da  alcune  caricbe  di  legna  , che  reca- 
va e vendeva* in  città  . In  poco  tempo 
ricevettecopiose  elemosine  , le  quali  am- 
ministrate con  una  economia  , con  un’at- 
tività, ed  una  intelligenza  che  furano  in 
lui 'riputate  per  altrettanti  doni  divini., 
lo  posero  in  istato  di  far  fronte  a tutt’  i 
bisogni  conosciuti  e secreti  . Soccorreva 
tutt’i  poveri  infermi,  disotterraya  e man- 
teneva i poveri  vergognosi , somministra- 
va lavoro  agli  artisti  che  non  ne  aveva- 
no , prendeva  una  cura  tutta  particolare 
delle  giovanette,  la  cui  indigenza  mette- 
va l’onore  in  pericolo,  andava  perfino 
ne’  luoghi  pubblici  per*ritirarne  fé  donne 
libertine;  e in  un’opera  così  criptica  , si 
regolò  sempre  con  tanta  prudenza  e cir- 
cospezione, che  non  diede  mai  luogo  al 
-menómo  scan.dalo  , anzi  neppure  alla  de- 
risione. Consecrato  in  singolar  modo  al 
servizio  de’  poveri  infermi,  e non  aven- 
do nulla  in  proprietà , aveva  presa  in  af- 
fitto una  casa  per  ritirarli  ; ma  dal  seno 
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della  povertà:  si  vide  uscire  quel  magni*, 
fico  spedale,  che  ha  poi  servito  di  mo- 
dello a tanti  altri  in  Ispagna  , in  Porto- 
gallo, in  Italia  , in  Francia  , per  tutto 
finalmente,  ove  lo  spirito  di  setta  non 
fece  sdegnare  vantaggi  così  preziosi  ‘ alla 
società , come  alla  religione  . Siccome  il 
santo  istitutore  aggiugneva  ai  continui 
suoi  travagli  le  più  rigorose  macerazioni, 
'avvegnaché  fosse  di  un  temperamento  som- 
mamente robusto,  trovossi  in  breve  este- 
nuato, e morì  in  età  di  cinquantacinque  an- 
ni . Non  aveva  egli  lasciato  altra  regola 
a*  suoi  discepoli  fuorché  il  suo  esempio  s 
ed  il  santo  papa  Pio  V fu  quegli  che  die- 
de ad' essi  quella  di  sant*  Agostino  col- 
le pratiche  loro  costituzioni  . Giovanni 
Hpereva  loro  così  frequentemente  queste 
parole  che  contengono  tutte  le  regole  : 
Fate  ben  y fratelli  y che  le  medesime  passato»! 
fra  loro  in  divisa  j' talché  gl*  Italiani  chia- 
mano oggi  ancorai  frati  della  carità  , fati 
ben  y fratelli  . Egliéstato  ascritto  nel  cai 
ralogo  de*  santi  da  Alessandro  Vili. 

t , * . i . 

Giulio  HI  fa  f art  ire  un  legato  e due  nunzj 
.fel  concilio  ristabilito  a Trento. 

356.  Giulio  III,  non  volendo  tardar 
piu  oltre  pel  concilio  ristabilito  a Tren- 
to, tenne  due  mesi  prima  del  tempo  pre- 
fisso per  r apertura  un  concistoro,  in  cui 
nominò  per  presiedervi  in  suo  nome  H 
Cardinal  Marcello  Crcscenzi,  il  quale  ad 
una  profonda  erudizione  accoppiava  raol- 
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ta  prudenza  e capacità  (i)  . Non  giudi* 
cò  a proposito  di  dargli  verun  collega  ; 
ma  gli  associò,  colla  qualità  di  nunzi  > 
r arcivescovo  di  Manfredonia  ossia  Si- 
ponro , per  nome  Sebastiano  Pighini  , e 
Lodovico  Liponiano  , vescovo  di  Vero- 
na; scegliendo  espressamente  due  vescovi, 
aflìne  di  onorare  l’episcopato  , e di  far 
cessare  le  doglianze  mosse  contro  la'scel- 
ra  de’ presidenti  della  prima  assemblea  , 
eh’ erano  tutti  e tre  cardinali  . Dopo  di 
averli  in  più  conversazioni  particolari  e- 
sortati  a giustiheare  agii  occhi  di  tutta  la 
Chiesa  la  piena  fìducia  che  riponeva  nel- 
la loro  prudenza  , ordinò  ad  essi  di  par-; 
tirsene  immediatamente  , e di  cominciar 
le  sessioni  nel  giorno  prescritto  , perquan- 
to  piccolo  fesse  il  numero  in  cui  si  tro- 
vassero i prelati . Si  fecero  pubbliche  pre- 
ci per  la  riuscita  dì  un  affare  cosi  impor- 
rante alla  religione  : i presidenti  si  mi- 
sero in  viaggio  con  alcuni  altri  prelati  , 
e giunsero  a Trento  ai  zp  aprile  1551.  . 

(O  Kayn.  tn.  issi,  n.  4,  &c.  Pallav,  I.  11,  c.  i|. 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA  e CRITICA 
Dall'  anno  15?*  > fino  nll'  anno  1551  . 

TOMO  VIGESIMO. 

PAPI. 

CCXVII.  0!)lemente  VII,  mortoli  25, 
o 26  settembre  1554. 

CCXVIII.  Paolo  III  eletto  li  ij  otto- 
bre 1554,  morto  li  lonovembre  1549» 

CCXIX.  Giulio  III  eletto  li  8 febbraio 
ISSO  • • • 


SOPRANI', 

IMPERATORI. 
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RE  DI  SPAGNA. 


RE  d’  INGHILTERRA  . , 

Erfnrlco  Vili.  ' IJ47 


S :E  T T A R J . , 

Cjiovanrii  Becold  , ossia  Giovanni  di 
Leida,  capo  e re  degli  anabattisti  di 
Munster 

Calvino  15^4 

Giovanni  di  Geleen,  capo  degli  anabat* 
tiscì  de’Paesi  Bassi  15^5 

Agricola  rapo  degli  antinomori  1558 
Davide  Ginrg  o,  fanatico  empio  1544 
Osiandro  , protestante  anche  più  empio 
chè  eretico  . • .1  .1550 


PERSECUZIONI, 

Cfuerra  intestina  accesa  dalla  eresia  fra 
i cittadini  di  Ginevra,  e i diversi  can- 
toni della  Svizzera  , e fatta  con  tutto  il 
furore  che  inspirano  la  ^discordia  e il 
fanatismo.. 

Ladronecci  e crudeltà  spaventose  degli 
analìattisti  nella  guerra  de’contadini  in 
Germania,  ne’ Paesi-Bassi , e soprattutto 
nella  città  di  Munster. 

Sanguinario  furore  di  Enrico  Vili  con- 
tro ai  religiosi,  ai  sacerdoti,  alla  nobil- 


. . il 

l^  • 

‘i  . 

J-'  . 


I t 

»« 


I I 


». 

■ • • i. 

i 

I . I 


1 


•1  ' 
I- 


rM* 


I 


j'u- 

^ 'I  I 

^ ■ *t  i. 

* ; \ 

1 r u 

’ . . i.. 

< ( ; 

• ' ! » r- 


4pò 

fa  , ed  al  popolo  cattolico  , dopo  che  la 
di  lui  incontinenza  fu  condannata  in  Ro- 
ma nel  i$34»  sino  alla  fine  del  suo  re- 
gno , che  durò  altri  tredici  anni . 

Crudeltà  di  Enrico  Vili  contro  ai  cat- 
tolici d’Inghilterra  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno. 


SCRITTORI  ECCLESIASTICI . 

TToifimaso  de  Vio,  domenicano,  il  Cardi- 
nal Gaetano,  15^4.  Passò  per  uno  dei 
più  esperti  teologi  del  suo  tempo;  i mal- 
grado gl’importanti  affari  che  gli  venne- 
ro addossati,  ha  lasciato,  un  grandissimo 
numero  di  opere,  la  più  famosa  delle  qua- 
li c il  suo  trattato  del  Confronto  dell’au- 
torità dèi  papa  e del  concilio. 

Enrico-Coruelio  Agrippa,  di  antica  fa- 
miglia di  Colonia,  i^^5.  Dotto  in  teo- 
logia, in  giurisprudenza,  in  medicina, 
in  ogni  genere  di  letteratura  , mostrò  di 
non  amar  niente  di  più  che  il  paradosso. 
Xa  più  ragguardevole  delle  sue  opere  ^ il 
SUO' trattato  della  Vanità  delle  scienze  , e 
della  eccellenza  della  parola  di  Dio  , in 
cui  tenta  di  provare  lungo  tempo  prima 
dell’  eloquente  vaneggiatore  del  secolo  de- 
cimottavo,  nulla  essere  più  pernicioso  che 
le  scienze  e le  arti.  Compose  parimente 
un  trattato  della  Eccellenza  delle  donne 
sopra  gli  uomini  . Anche  la  di  lui  per- 
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sona  fu  una  specie  di-  paradosso,  peroc- 
ché fu  accusato 'di  essere  un  gran  mago; 
mentre  T estrema  sua  povertà  attestava 
tutto  il  contrario  . 

‘ Giovanni  Driedo,  ossia  Dridoens , 15^5. 
Si  hanno  di  questo  dottore  di  Lovanio 
quattro  volumi  in  foglio  di  opere  teoio- 
'glebe.  La  più  curiosa  é la  sua  Concordia 
del  libero  arbitrio  colla  predestinazione 
divina , ' • - - 

Erasmo,  il  più  bello  spirito,  e 

il  più  dotto  uomo  del  suo  secolo . Genio 
universale,  grammatica  , rettorica  , filoso- 
fìa , teologia,  tutto  gli  apparteneva  , ed 
ogni  materia  prendeva  nelle  sue  mani  la 
forma  ch*ei  voleva  darle.  I suoi  com- 
mentari sul  Nuovo  Testamento , le  sue  pa- 
rafrasi , i suoi  libri  di  pietà , le  sue  epi- 
stole, le  sue  apolo|[i«,  le  sue  traduzioni, 
le  sue  composizioni  in  tutti  i generi  so- 
no scritte  ognuna  nello  stile  che  le  é 
proprio,  e con  una  purità  di  elocuzio* 
ne,  con  una  eleganza,  e quando  é oppor- 
tuno , con  una  forza  di  eloquenza  per  cui 
non  cede  ad  alcuno- scrittore . Egli  ha  it 
merito  particolare  di  avere*  fra  i moderni 
dato  uno  de’ primi  esempio  e il  più  effi- 
cace di  tutti  per  trattare  i nostri  miste* 
ri  colla  dignità  e maestà  che  loro  con- 
vengono-. A lui  siamo  in  singoiar  modo 
debitori  del  ristabilimento  delle  belle  let» 
tere, 'delle  edizioni  corrette’de* sant!  Pa- 
dri , della  critica  e dei  buon  gusto  dell’  au- 
tichità  .. 
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Gian  Lodovico  Vives,  15^7.  Di  qu 
sto  .dotto  spagnuolo,  uno  dappiù  giusr 
nrente' famosi,  del  sedicesimo  secolo,  a 
biamo  un  eccellente  commentario  sul 
s*  Agostino,  un  tratta 
delia  iveligione , ed  altre  opere  stimate 
Jacopo  le  Fevre  d’ Estaples,  dioct 
d Amtens  , 15^7»  Il  trattato  curioso  del 
tre  Maddalene  che  ci  ha  lasciato,  most 
fra  le  altre  opère  i progressi  che  la  ci 
tica  aveva  già^fatti  a suo  t^mpo . 

Jacopo  Merlino , dottor  di  Parigi , 1 54 
Egli  è il  primo  scrittore  che  abbia  d 
ta  una  collezione  de’  concili  ; in  ciò  si  tr 
va  molta  esattezza  con  un  amore  deci' 
della  verità.  Ha  date  altresì  alcune  ed 
zioni  di  parecchi  Padri,  e fra  gli  alt 
di  Origene,  cui  tenta  di  giustihcare  dag 
errori  che  gli  vengono  imputati, 
Sante^Pagnini , domenicano  di  Lucca 
1541.  Fra  le  dotte  sue  opere,  è degl 
di  particolare  osservazione  la  sua  tradì 
zione  latina  di  tutta  la  Bibbia,  fatta  su, 
ebraico,  e la  migliore  che  sia  stata  fa 
ta  dopo  s.  Girolamo  . 

' Josse Clicthùue , fiammingo,  dottore  1 
Pa  » *545  • E il  primo  teologo  cl 
abbia  scritto. contro  di  Lutero  , e .nel 
numerose  sue  opere,  di  controversia  nc 
si  trova  meno  di  moderazione  , che  ■ 
erudizione  e di  solidità. 

Giovanni  d’Eck,  ossia -Echio,  1545 
Questo  dotto  professore  d’ Ingolstad  nc 
si  rendette  meno  commendabile  col  si 
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7elo  p2r  la  fede,  che  colle  sue  controver- 
sie e le  sue  dispute  contro  a Lutero  e 
I agli  altri  capi  de*  protestanti . Non  fu  mai 
! arrestato  dall’amore  deila  sua  fortuna , 
da  quello  del  riposo,  nb  da  lo  stesso 
timore  del  martirio,  il  quale  anzi  pareva 
che  fosse  il  primo  de’ suoi  voti  . 

Il  Cardinal  Sadoleto , 1547.  Era  egli 
tutto  in  un  tempo  teologo,  hlosofo , ora- 
tore, poeta,  e lo  scrittor  del  suo  secolo  , 
che  più  degli  altri  si  ^ accostato  alla 
! bella  latinità  degli  antichi.  La  sua  pie- 
I tà  , il  suo  distaccamento  dai  beni  e dalle 
I grandezze,  la  sua  moderazione  e la  sua 
' modestia  andavano  del  pari  co* suoi  ta- 
lenti . Fra  le  sue  opere  , che  riempiono 
quattro  volumi  in  410,  sono  degne  di 
singolare  osservazione  1*  Interpretazione 
de’ salmi  e delle  epistole  di  s.  Paolo,  il 
trattato  della  Costanza  nelle  avversità, 
quello  dell’Educazione  de*  fanciulli , e so- 
prattutto la  sua  Lettera  agli  abitanti  di 
I Ginevra  , monumento  degno  de*  tempi 
I apostolici.  ' • 

; Agostino  Steuchio,  1550.  Questo  dot- 
j to  canonico  regolare  della  congregazione 
di  s.  Salvatore,  e custode  della  bibliote- 
ca apostolica  , ci  ha  lasciato  alcune  ec- 
cellenti note  sul  Pentateuco,  e su  molti 
salmi  diffìcili,  con  molte  altre  opere. 

Giovanni  Coeleo  , canonico  di  Bre- 
slavia  , 15^0.  Si  ha  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  opere  di  controversia  contro  a 
Lutero  e -altri  eretici  dei  suo  tempo  . 
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Egualmente  instancabile  che  intrepUioha 
disputato  contro  di  essi  dall’anno  1521, 
fino  all’anno  1550,  ed  è stato  sempre  ad 
essi  formidabile . ^ 


CONCILJ  PRINCIPALI. 


Oloncilio  di  Colonia,  Vi  si  trat- 

tò molto  a lungo  del  dovere  de’  vescovi', 
de’ sacerdoti , de’ diaconi  e de’ suddiaco- 
ni, de’parrochi,  de’ canonici,  e de’ pre- 
dicatori i poi  de’  sacramenti , delia  sepol- 
tura , senza  però  parlare  del  purgatorio, 
de’ frati,  delle  monache  , de’ cavalieri  teu- 
tonici i in  una  parola  di  quasi  tutte  le 
osservanze  cattoliche.  Sei  anni  dopo  pe- 
rò l’arcivescovo  Ermanno  di  Weiden  , 
sedotto  dalia  passione  per  una  donna , si 
fò  luterano. 

Concilio  di  Magonza  , d’Osnabruck  , 
e di  Munster,  1558.  Desso  ha  per  tito- 
lo: Concilio  di  cardinali  ^ e di  altri  prela^ 
ti  scelti  per  la  correzione  della  Chiesa , va- 
le a dire  per  preservarla  dalle  innovazio- 
ni che  introducevano  gli  eretici. 

Concili  di  Petrikou  , ossia  Paterkau 
nella  bassa  Polonia,  15406x542. 

Furono  congregati  per  la  libertà  della 
chiesa  di  Polonia  , per  la  riforma  del 
clero  , e per  opporsi  alla  inondazione 
delle  nuove  eresie  , riguardate  con  un 
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eguale  orrore  in  .tutta  l’ estensione  della 
Chiesa  cattolica . ' • 

Concilio  generale  di  Trento  , r ul- 
timo che  siasi  tenuto , cominciato  nel  1545» 
e terminato  nel  156^.  11  suo  oggetto  era, 
primo  la  pioscrìzione  degli  errori  di  Lu- 
tero , di  Zuinglio  e di  Calvino;  secondo, 
la  riforma  della  disciplina  e de’  costu- 
mi . Fin  dall’anno  15^7  > desso  fu  inti- 
mato a Mantova,  quindi  a Vicenza  , e 
finalmente  a Trento,  ove  si  tennero,  otto 
sessioni  sotto  Paolo  III , quella  dell’aper- 
tura, ai  iz  decembre  1545  ; la  seconda, 
la  terza , la  quarta  e la  quinta  nel  corso 
dell’ anno  1546 , e le  tre  seguenti  nel  1547* 
Nello  stesso  anno,  si  tennero  parimente 
sotto  Paolo  III  due  sessioni  a Bologna  , 
ove  il  concilioera  stato  trasferito,  ed  ove 
nulla  fu  deciso.  Fu  poscia  interrotto  fin- 
tantoché non  venne  congregato  a Trento 
dal  papa  Giulio  III  . Si  proseguirà  nella 
Tavola  cronologica  del  tomo  seguente  , 
ove  si  aggiungeranno  alcune  rifiessioni 
intorno  a questo  concilio . 
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NOI  RIFORMATORI 

J * 

• DELLO  STUDIO  DI  PADOVA  : 

vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisio*  1 
ne  ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio.  Tont-  I 
ricuso  Mascheroni  Inquisitor  Generale  del 
Sant’Oftìzio  di  Venezia  nel  libro  intito- 
lato : Storia  del  Cristianesimo  dell*  ab',  di 
Berauit-Bercastel  j Tom.  XX  MS.  non  vi 
esser  cosa  alcuna  contro  la  santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimente  per  Attestato  del  Se- 
• j>retario  nostro  , niente  contro  principi  e 
buobi  costumi,  concediamo  licenza  alla 
Ditta  Giustino  Pasquali  q.  Mario  Stampa- 
• tot  àWenezJay  che  possa  essere  Stampato , 
osservando  gli  ordini  in  materia  di  stam- 
pe , e presentando  le  solite  copie  alle 
pubbliche  librerie  di  Venezia  e di  Padova. 

‘Data  li  6 febbraio  1795. 

-(  Acostin  Barbarico  Rif. 

( Zaccaria  Vallaresso  Rif. 

( Francesco  Pesaro  Cav.  Pr.  Rif. 

Registrato  in  libro  a c.  671  al  n.  65. 

Marcantonio  Sanfermo  Segr. 


Dr by  Cj(  ogk' 


Digitized  by  Google 


Digiti? ed  t'7  GOogle 


